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LETTORI BENEVOLI. 



laudevole sopra molti altri è 1' ufficio dei biografi , e 
per la pietà che si usa agli estinti col richiamare a nuova 
vita i nomi loro, e per l'utilità che ne deriva ai viventi 
col porre ad essi dinanzi agli occhi Y esempio di tante 
azioni, divenute per qualunque rispetto di virtù o di vizi , 
di verità o di errori , memorabili e famose , egli è ancora 
ufficio pieno di pericoli, il quale procede per lubrico e tor- 
tuoso cammino,non così perla difficoltà di raccogliere tante 
memorie disperse ed obbliate, come per i fallaci e frequenti 
declivii , nei quali si può trascorrere oltre i confini del 
vero. Quindi accade assai raramente, che all'altezza del 
soggetto risponda la lena e l'ingegno dello scrittore , per- 
chè, essere giusto verso i trapassati, e nel raccontare le 
gesta loro dall'odio e dalla grazia serbar la penna incon 
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taminata , è virtù predicata da ognuno , usata da pochi ; 
ed oltre a questo, è arduo troppo, e forse più impossibile 
che raro lo scrivere le vite altrui in tal maniera che dai 
racconti non ne venga a chi scrive, o il dispregio o il 
biasimo dei contemporanei. Le quali considerazioni non 
sarà inopportuno avere accennate brevemente nel mandare 
che facciamo in luce V annunziato (i) Dizionario Biogra- 
fico degli Uomini illustri di Sardegna , acciò di non 
sembrare troppo confidenti nel merito della nostra scrit- 
tura. Però non vogliamo spendervi sopra più parole, o 
venirne appresso magnificando l'importanza e la novità 
dell'opera, le durate fatiche, le difficoltà vinte, l'arte lunga, 
il tempo breve , o tali altri e simili motivi pretessendo , 
quasi a prevenire in favor nostro il giudizio dei leggitori : 
imperocché modi son questi e atteggiamenti miseri di chi 
vuol cattare, anziché meritare indulgenza , né si addicono 
a qualunque imprenda il difficile ministerio di scrivere, 
il quale, siccome è solenne e gravissimo, così ancora è 
libero e generoso. Agli scrittori , che usano talvolta di sif- 
fatte arti , si può dimandare quale sia la legge che im- 

(i) La pubblicazione di questo nostro Dizionario biografico fu annun- 
ziata, or volge il quarto anno, nei Ritratti poetico - storici d'illustri 
Sardi moderni, pag. 55 ( ediz. di Cagliari i833), e nelle Riviste del 
Bullettàio Milanese di notizie statistiche ed economiche ec. , pag. 4*> 
( ediz. di Torino, i834 )• 
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ponga ad essi la necessità di render pubbliche le produzioni 
dell'ingegno loro?Meglio adunque che andarci ravvolgendo 
in coteste ipocrite umiltà, ed in vane protestazioni, sarà 
pregio dell'opera dichiarare il metodo da noi osservato 
nel comporre da tante membra differenti e sperperate un 
corpo intero di biografia nazionale ; perciocché questa è 
ragione che gli uomini di lettere possono pretendere da 
noi; quelle sono moine ormai conosciute, le quali non 
trovano appo i sapienti nè fede , nè accoglienza. 

E diremo in prima che nel nostro lavoro abbiamo com- 
preso tutti i Sardi che in qualunque maniera si distinsero 
dall'universale , allogando nei diversi scompartimenti di 
questo gran quadro biografico i nomi loro, acciò abbiano 
tutti nella propria interezza la molta o la poca fama che 
meritarono , e per il fulgore degli astri maggiori la luce 
delle minori stelle non sia negletta. Quindi e gli uomini 
eccellenti per santità e per dottrina , e gli uomini chiari 
per opere egregie fatte in guerra ed in pace, e gli uomini 
ancora divenuti famosi per errori o per delitti abbiamo 
richiamati alla memoria , perchè siano fatti specchio a noi 
ed ai posteri , e se ne tragga istruzione per fuggire il male, 
o per imitare il bene eh' essi operarono. Nel che fare ab- 
biamo seguito l'esempio dei valenti biografi d 'ogni nazione, 
anzi abbiamo servate le leggi stesse della biografia, la quale, 
come la storia , e storia ancor essa , i buoni e i biasimevoli 
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fatti , le onte e le glorie , la fortuna e le sventure dei tra- 
passati comprende nelle svariate sue descrizioni. E nou 
pertanto crediamo essere andati in tal rispetto più ratte- 
nuti di molti altri scrittori di biografie i più lodati , non 
ammettendo nel nostro Dizionario fuorché i nomi di co- 
loro, i quali, se pur furono scellerati, brillarono tuttavia 
in alcuni meno infelici momenti della vita loro, o per 
istraordinaria forza d' animo , o per magnanima generosità 
di sentimenti. 

Ai nomi nazionali ne abbiamo aggiunti alcuni altri di 
uomini illustri, i quali, quantunque non nati in Sardegna , 
si possono tuttavia chiamar Sardi ancor essi, o perchè 
tennero nell'isola stato e potenza, o perchè in essa vissero 
i giorni loro a di lei gloria operando : per la qual cosa 
era debito di gratitudine che cosiffatti nomi non andassero 
perduti , e che memori noi del gran prò che trasse questa 
patria nostra dalle fatiche di tante persone venerevoli per 
ingegno , e per ogni altra pregiata virtù valorose , le ac- 
cordassimo nelle pagine biografiche della Sardegna quel- 
l'onorato luogo che, per non essere vissute in Italia, non 
ottennero ancora nella grande biografia europea (i). 

Le narrazioni abbiam fatte brevi il più che da noi si è po- 

(i) Quantunque i nomi di questi stranieri siano rarissimi , e non 
compresi nel numero dogi' illustri nati in Sardegna, tuttavia li notammo 
con un asterisco, acciò si possano senza fatica distinguere dagli altri. 
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tuto per non aggravare le carte di soverchio inchiostro , e 
per non corrompere con rettorici ornamenti la semplicità 
e la precisione dei racconti biografici : perlocchè abbiamo 
rimandato ad apposite note le discussioni istoriche ed ar- 
cheologiche , e la pubblicazione dei nuovi documenti coi 
quali, per benignità di fortuna, fummo in grado d'illustrare 
alcuni luoghi della patria storia, e nelle note ancora ab- 
biamo racchiuse itutte le altre minute notizie, le quali, o 
poteano interrompere l'ordinato andamento della narra- 
zione , o sembrare impertinenti alla materia , di cui parti- 
colarmente scrivevamo , avvegnaché in altro rispetto , e 
per accrescere il sacro deposito delle ricordanze nazionali, 
fossero utili assai , e richieste dall'universali tà del soggetto. 

Degli uomini abbiamo riferito imparzialmente il valore, 
l'ingegno, le passioni, le virtù, i vizi, le debolezze, e 
quant' altro sapevasi e si potea sapere di loro , affinchè 
ognuno possa raffigurarseli quali furono veramente nella 
vita pubblica e nella privata : e delle opere degli scrittori 
non ci siamo contentati di ripetere i soli titoli e le diverse 
edizioni, ma abbiamo fatto l'analisi e dato il sunto , ovun- 
que il merito o la rinomanza delle medesime sembrò ri- 
chiederlo , portandone quel giudizio che migliore da noi 
si poteva, sapendo assai bene che non di vano apparato 
di nomi , ma di sincera sostanza di cose vuol essere sod- 
disfatto il desiderio e l' espettazione dei leggenti. La qual 
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fatica , se come fu improba, e per la paziente lettura di 
tanti volumi lunga ed ingratissima , sarà ancora stata fe- 
lice, renderà piana la via per giungere al vero conosci- 
mento della fortuna letteraria della Sardegna. 

Un altra diligenza abbiamo usata , dalla quale , senza 
grave omissione , non avremmo potuto dispensarci. La 
storia biografica di Sardegna , destinata a rappresentare 
tutti gli uomini famosi della nazione , e i fasti politici , 
religiosi e letterarii di tanti secoli , domandava di essere 
autenticata da testimonianze autorevoli ed imparziali. Sa- 
rebbe stata esorbitante la pretensione di voler essere cre- 
duti sulla nostra parola : perciò alla fine di ogni articolo 
notammo con scrupolosa esattezza gli autori e le carte , 
donde trassimo le notizie e le relazioni ; sistema che ci 
sembrò troppo necessario , scrivendo di persone e di cose 
o ignorate , o non conosciute abbastanza , ed in un secolo 
di critica e di diffidenza. Se non ci fossimo attenuti a 
questa legge , avrebbe sembrato a taluni , o che scrives- 
simo per inspirazione , o che le notizie biografiche ci fos- 
sero state rivelate. 

Per orrevolezza ed ornamento dell* opera abbiamo unito 
alla medesima alcuni ritratti di Sardi illustri che con molto 
dispendio e pazienza curammo di avere, altri ricavandoli 
dall'oscurità in cui giacevano per ignoranza , o per ingra- 
titudine dei posteri , ed altri per somma ventura nostra 
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salvandoli dal deperimento , nel quale poi caddero mise- 
ramente (i). Con la qual diligenza ( per servirci delle pa- 
role d' italiano scrittore (2) crediamo aver usato cortesìa 
ai morti ed ai viventi } acciocché noi, e coloro che dopo 
noi verranno sappiano non solo i costumi , le patrie , le 
opere , le maniere e Y ingegno dei più illustri fra i Sardi , 
ma quasi se li veggano innanzi agli occhi ; e gli animi 
gentili che hanno in pregio la memoria degli uomini 
grandi sappiano ancora quanto noi c'ingegnammo con 
ogni nostro potere, e con ogni maniera d'onore far pre- 
giati , chiari ed eterni i nomi e le immagini di coloro , i 
quali per loro virtù hanno meritato di viver sempre. Pos- 
sano quei volti quasi vivi degli avi nostri non solo di- 
lettar gli occhi di noi nepoti , ma allettar V animo vago 
. d' onore e di gloria ad opere somiglianti ! 

Finalmente , perchè meglio s intendesse dai contempo- 
ranei e dai posteri la varia fortuna del patrimonio biogra- 
fico di Sardegna, abbiamo fatto precedere al Dizionabio 
un apposito discorso, non tanto per purgare la patria 

(1) Ci è grato il poter profferire in questo luogo un pubblico testi- 
monio di nostra gratitudine all'egregio giovane sig. Salvatore Sini di 
orani, ed al sig. Luigi Aspetti di Firenze, i quali con sollecita diligenza 
ricavarono dagli originali le copie dei ritratti che ora facciamo di pub- 
blica ragione. 

(2) Vasari, Opere , pag. 43 ( ediz. di Milano , 18319 ). 
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nostra dall'ingiusta accusa di barbarie che sì spesso le 
venne fatta dagli stranieri , quanto per richiamare F atten- 
zione di coloro , i quali con arrogante facilità giudicano 
degli uomini e delle nazioni , sulle cause infinite , perse- 
veranti ed infelici, che aggravarono per molti secoli questa 
gran terra italiana. Il qual discorso vorremmo che da tutti, 
e senza studio di parti, fosse letto anzi di trascorrere per 
le altre pagine del nostro scritto ; perciocché , se in queste 
accader» di vedere la Sardegna or splendente or superba 
per la rara e passeggera gloria di alcuno de figli suoi, si 
vedrà in quello la Sardegna misera e derelitta soffrire con 
ammirabile costanza le ingiurie dei conquistatori e dei 
dominanti, finché tempo venisse, in cui Principi d'Italia 
umani e valorosi reggessero per sempre i suoi destini. 

Ecco qual è il nostro lavoro, e quali furono le intenzioni 
che ci proponemmo nelFimprenderlo. Se nell'aspro e lungo 
sentiero, in cui camminammo solitarii e senza guida negli 
anni di nostra giovinezza, avremo alcuna volta traviato, sarà 
nostro solo il biasimo , come sola di noi sarà la lode , se 
ne avremo meritata. Ma nessuno questa lode ci contenda , 
alla quale aspiriamo veracemente , di consecrare con amo- 
revole affetto le fatiche nostre alla gloria immortale della 
Sardegna , patria cara e beata , di cui ci onoriamo. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 
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■. T»0OOO»c— i . 



Grave contumelia disse Cicerone alla Sardegna , scrivendo nella foga 
dell' ira sua contro Tigellio , costui essere uomo più pestilente della sua 
patria (i) : suonano ancora le acerbe parole, nè dopo il giro di tanti 
secoli l'enorme accusa è cancellata del tutto dall' opinione degli uomini. 
Pure quell' audace lingua di Tullio , avvegnaché offendesse il vero , 
non parlò che dell' aere e della malignità del cielo sardo ; e l' infamata 
terra chiamò ad un tempo benigna nutrice di Roma, e lodò in lei la 
feracità del suolo , la copia dei frutti , la ricchezza dei mari , e la felice 
opportunità della geografica postura. Ma gli scrittori, i quali non ebbero 
nè 1' odio, nè 1* ingegno di Cicerone , e della Sardegna fecero ritratto 
più misero , chiamandola barbara ed inculta , e tassando d' ignoranza 
e d' immiti costumi gli abitatori di lei , non offesero la terra incapace 
per se stessa d'ingiuria, ma calunniarono iniquamente gli uomini. 
Nè gli scrittori solamente siffatte accuse proferirono: però si odono 
spesso ripetere da chi fu meno in grado di conoscere questa grande 
isola , specialmente dai viaggiatori , i quali vanno tuttodì buccinando 
questa nostra pretesa barbarie. Di costoro è pieno il mondo; e vi fu 
tra essi alcuno più audace degli altri , il quale , tranne la selvaggina 

(■) Epitt.fam. VII *4. 
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e le femmine , nuli' altro bene aver trovato in Sardegna per sacramento 
affermava. E ben diceva egli che, mentre a modo d'infesto vento 
discorreva sotto il nostro cielo , di nuli' altro , fuorché di femmine e 
di selvaggine trasse diletto, e uomini veder non volle , dei quali meglio 
avria giudicato , se vedutili e ausato avesse con essi : nè alla terra 
ospitale che l'accoglieva vergognò far onta, egli che pur diceasi educato 
a gentil costume, e non di remoti, o di selvaggi popoli, ma di po- 
polo vicino ed italiano parlava. Se nelle menti di costoro avessero a 
consistere i giudizi degli uomini , quale sarebbe in poco tempo il senso 
morale della grande umana famiglia? 

Pure nacquero ancora in sarda terra uomini ed eroi , grand' ingegni 
vi allignarono , e se non tutta la gran pianta , alcuna fronda almeno 
dell'umano sapere vi crebbe onorata e rigogliosa. E svegliata e ma- 
gnanima è la sarda famiglia, e corse tempo in cui diede ancor essa 
prove solenni di generoso sentire, e non ultima delle italiche ancelle 
sorge a speranze di gloria e di destini migliori. Però un istesso acerbo 
lato che opprime gli uomini umilia talvolta le nazioni. Grande sven- 
tura per la Sardegna , non essere ben conosciuta , ed essere sempre 
ingiustamente giudicata ! 

Ma fra coloro f che dissero barbara questa grand' isola italiana , 
quanti son quelli che abbiano esaminato con pazienza le sue condizioni 
infelici nei tempi andati? Quanti, che abbiano studiato le cagioni, 
per le quali essa non seguì mai dappresso il progredire dei lumi, e 
V incivilimento del secolo ? Sapevano questi perpetui censori d'una terra 
ignorata le infinite dolorose vicende del popol sardo ? La crudeltà dei 
cartaginesi , il disprezzo di Roma , la desolazione vandalica , la stracu- 
ranza dei greci imperatori , la barbarie dei saraceni , l' ignoranza dei 
regoli, l'avidità pisana, la genovese avarizia, la povertà degli arago- 
nesi , la superbia spagnuola ? questa lunga iliade di mali che afflisse 
le terre e gli uomini della Sardegna? Se in tanto perenne infortunio 
ogni seme di umanità non si spense , se non mancarono i generosi 
spiriti , che vinsero alcuna volta la ruggine dei costumi , e la prepo- 
tenza dei governanti , perchè chiamarci barbari, e spesso ancora feroci, 
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ne dir parola che vendicasse tante ingiurie , nè far palese al mondo 
che nostro fu il danno , altrui la colpa ; che nati noi pure alla felicità 
ed alla gloria , l'iniquità dei tempi non ci acconsentì di aggiungerla, 
la sospirammo però, nè forse invano, per tanti secoli? 

Or questo esame che mai è stato fatto dagli stranieri , è quello che 
noi faremo prima d' imprendere la narrazione delle svariate gesta dei 
Sardi illustri ; speriamo , non sarà inutile , nè disgradito. Imperocché , 
se a taluno , dopo aver scorse queste pagine consecrate alla gloria 
della Sardegna, verrà in mente subito e maligno pensiero, e oserà 
chiederci : di che andate superbi ? a questa istoria dei mali nostri ci 
appelleremo : e forse avverrà che considerando il lettore i tempi e le 
vicende , per le quali stentammo miseramente la vita , o parlerà pia- 
mente di noi , o non saracci avaro della generosità del compianto. 
Lunga e dolorosa narrazione ci si para dinanzi , ma ci conforta amor 
santo di patria: e mentre guidati da questo amore anderemo svol- 
gendo le epoche più solenni della nostra politica esistenza , pel mesto 
racconto di tanti miserevoli casi sarà forse minore in chi ascolta della 
pietà la meraviglia ; nè fia giammai che sorgano in avvenire spiriti 
intolleranti e superbi , i quali osino insultare alle sventure d* un po- 
polo generoso ed infelice. 

Nulla diremo dei primi remoti tempi , dei quali caliginosa ed incerta 
è la storia. Chi può sapere qual fosse allora la Sardegna , o chi vorrà 
prestar fede alle fole della greca mitologia? Colonie a colonie, eroi ad 
eroi vediamo succedersi, stabilire nell'isola le sedi loro, e tramandarci 
la dubbia memoria di nomi illustri, i quali, se veramente suonarono 
in Sardegna, nè gloria nè frutto perenne le arrecarono. Dei tirreni, 
dei trojani, dei celti e dei locresi non ci è rimasta ricordanza veruna, 
tranne i regni favolosi di Forco e di Medusa , l'approdo di Enea coi 
profughi compagni delle sue sventure, e le sognate origini di città 
e di popoli bellicosi (i). I focesi e i lidiani , quei di Frigia e di Rodi , 
e tanti altri pretesi popolatori, non occuparono forse giammai veruna 

(i) Strabon. Ger>((raf. lab. V j Paiuan. de reb. phoceens. , lib. X ; Solin. Poljtthor. cap io; 
Fani de reb. Sard. lib. I , pag. 108 ( Ediz. di Torino ). 
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parte del sardo suolo : e se i fenicii e gì' iberi vi fermarono stabilmente 
il piede (i), la sola eredità del nome ci lasciarono, e nelle solitarie 
moli piramidali (a) da essi erette un vano monumento della religione, 
e delle arti loro. Delle greche colonie , quelle d* Aristeo e di Jolao 
sarebbono le sole , di cui potremmo onorarci (3) : P agricoltura , la 
pastorizia, e le altre utili arti insegnate agi' indigeni; le citta, le pa- 
lestre, i templi edificati rifletterebbono sulla Sardegna la gloriosa luce 
di cotante stupende opere ascritte a quei condottieri, se le favole di 
Atteone e di Cirene, le palme olimpiche di Elèa, l'ara d'Atene, et! 
i cinquanta talami di Ercole non corrompessero V isterica verità (4). 
Sicché fra tanti popolatori che nella vetustà dei tempi eroici si dicono 
venuti in Sardegna, si può ricordare appena senza dubbianza la colonia 
libica condotta da Sardo figliuolo di Maceride , il quale le diede nuovo 
e stabile il nome (5) , e convertì ad umanità di vita i primitivi barbari 
coloni. 

Più certe , ma più lamentevoli ricordanze ci sono rimaste dei tempi 

(i) Diodor. Sicul. Bibliot. ittor. lib. V; Solili, c Pausati. luog. cit. ; Plin. Stor nat. HI. i3. 

(i) I cosi detti Noraghet , aopra i quali si è scrìtto Unto dagli archeologi nazionali e forestieri. 
Nessuno però, * nostro giudizio, ha trattato meglio questa materia di quello abbia fatto l'abate 
Gunnantonio Arri illustre filologo piemontese nella Dichiarazione della lapide fenicia di Nora 
in Sardegna ( Torino , Stamp. Reale i834 , in 4-° )i nella quale , dopo aver combattuto vitto- 
riosamente la illustrazione della stessa lapide fatta nel 1774 da Gio. Bernardo de Rossi nelle 
Effemeridi romane , e dopo aver stabilito che la medesima è il ricordo monumentale della mi- 
grazione (atta nei secoli più remoti da Sardo* ( il Sardut-pater colonizzatore della Sardegna ) 
da Lixus a Tarschich , e da Tartchich a un luogo della parte meridionale di Sardegna chiamato 
Noa , che fu forte l' antica Nora , ovvero U sito , o la regione donde derivò quel nome , di- 
mostra con erudite conghietture che i Xoraghes sono monumenti d' orìgine fenicia destinati al 
culto religioso della conservazione del fuoco. Egli trova nelle voci orientali \ur~hag ( fuoco 
fervente, ardente) la derivazione della parola Noraghet, e nel vocabolo Nor , che significa 
fuoco , lucerna , lume , la radice di vari nomi di popolazioni antiche e recenti di Sardegna , 
come Nura , Nurci , Narri , Nuraminit e Nuraltao. La stessa opinione fu da lui confermata 
recentemente in una lettera indiritta a M. Quatrcmère , professore di lingue orientali e membro 
dell' Instituto di Francia , sopra un' iscrizione latino-fenicia trovata nelle adiacenze di Trìpoli 
di Barberi* , pag. a8. a 9 . 3o ( Pari. , Iraprim. Rovai. 1 836, in 8.» piccolo ). La brevità di una 
nota non consente che ci diffondiamo nel dare un maggior ragguaglio di dette illustrazioni : 
quindi rimandiamo alla lettura delle medesime qualunque abbia vaghezza d' essere istrutto in tal 
materia archeologica , persuasi , che la soddisfazione che vi troverà il lettore sarà sempre maggiore 
di qualunque elogio potessimo noi fare delle fatiche dottissime del benemerito abate Arri. 

(3) Diod. Sic. Bibliot. $tor. lib. IV ; Pausan. luog. cit. 

(4) Virgil. Georg, lib. IV; Pausan. de reb. eliac. lib. V; de reb. attic. lib. I. 
(j) Pausan. de reb. phaceent. Uh X. 
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|K>steriori. I cartaginesi allettati dalla vicinanza di un' isola vastissima 
e ferace , dominati dallo spirito di conquista , e spinti dal desiderio 
«li accrescere coi traffichi la ricchezza e la potenza loro, occuparono 
la Sardegna dalla più remota antichità : ne sono chiare testimonianze 
in Polibio, in Diodoro Siculo, in Giustino (i). Ma nè tutta essi pos- 
sedettero , nè quietamente la sarda terra , dacché inacerbiti dall'aspro 
governo loro gli animi degP isolani , cimentarono nelle battaglie le 
sorti della patria, fiaccando per ben due volte l'orgoglio dei con- 
quistatori (a). Però erano sforzi di popolo raunaticcio , diverso d' in- 
dole e di lingua , nè per questo, o per altri generosi ardimenti capace 
d'acquistare l'indipendenza: grave tornò a premere sul suo collo il 
giogo punico, e colle feroci leggi di Cartagine altre più barbare e più 
insensate ancora , se vera è la fama , per lungo tempo la desolarono (3). 
Laonde non è meraviglia, se in quel primo popolarsi dell'isola, se nel 
conflitto di tante colonie awenticce ed irrequiete , non avendo essa nè 
capi, nè certe ordinate forme di governo, sia stata facil preda di una 
nazione ricca e commerciante. I cartaginesi la spogliarono , finché durò 
neir obbedienza ; e quando sollevossi per rivendicare i proprii diritti , 
la guerreggiarono e la oppressero. L'obblio dei secoli cancellò dalla 
memoria degli uomini le azioni magnanime , le pugne sanguinose , e 
la varia vicenda delle sorti che sarà stata tra gli oppressi e gli oppres- 
sori : e noi posteri , ricordevoli soltanto della infelicità , cui soggiacque 
sotto il dominio punico la terra nostra natale , ignoriamo perfino i 
nomi degli avi che sostennero la libertà della patria; nè superbi della 
gloria antica, possiam dire agli stranieri : son questi i prodi che rup- 
pero gli eserciti di Macheo e di Asdrubale ; questi gli croi che pu- 
gnando nei rischievoli giorni delle battaglie , perirono anzi che vivere 
sotto il giogo africano. 

(i) Polib. litor. lib. Ili ; Diod. Sicul. BiUiot. stor. lib. XI c XVIII ; Giuslin. Stor. Kb. XII 
(a) Giustino , Stor. lib. 18 , 19. 

(3) Fra queste leggi e rammentata da Aristotile , u qual altro .nasi l'antico autore del libro 
intitolato //e mirabilibut auscultationibus , quella, con cui i cartaginesi, dnpo aver e*tiij*.'ito 
tutte |e piante dell' isola , proibirono sotto pena capitale la seminagione delle biade. Stolida 
barbarie, se vera, o se l'autore del citato opuscolo non riferì come legge generale qualche 
particolare vendetta presa dai cartaginesi sopra alcuue popolazioni della Sardegna. 

fui /. a 
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Ai danni della prima conquista vennero appresso i mali della se- 
conda, e le ferite crudeli, e i martini sofferti per le ambizioni straniere. 
La Sardegna fu spettatrice impotente delle lunghe gare di due nazioni 
rivali , Cartagine e Roma , disputantisi colle armi il suo possedimento: 
qualunque vincesse, essa sempre tributaria era , conculcata e misera, 
preda posta in mezzo a mantenere in ira quelle due potenti repub- 
bliche (i). Di quali arti , di quali beni poteano esser lieti gP indigeni , 
anzi di qual virtù poteano essere capaci , essi che pochi di numero , 
combattuti ed oppressi , doveano coi frutti del suolo natio alimentare 
or l'uno, or l'altro degli oppressori ? Sursero , è vero, alcuna volta 
spinti da estremi mali a furore estremo; ma nulla era dei miseri la 
redenzione ; perchè se i cartaginesi perdevano , vincevano i romani , e 
gli uni o gli altri vincessero, i sardi rifiniti dalle fatiche erano con- 
dannati a servir sempre. Dura vicenda di animi costanti , e di costanti 
sventure ! i vinti e i nomi dei vinti miseramente perivano. Prevalse 
in ultimo sul punico valore la fortuna di Roma ; e la Sardegna esausta 
da tante prede, dolorosa per tante ferite, bagnata di tanto sangue, fu 
assoggettata all' imperio dei superbi dominatori del mondo (a). 

Allora cominciò lotta memorabile e tremenda tra un popolo misero 
che vuol rivendicare la propria libertà, e un popolo bellicoso e felice 
che vuole opprimerla. Infinite furono le ribellioni e le stragi. Scipione , 
Torquato, Carvilio , Pomponio dei sardi trionfarono (3); ma il sangue 
nazionale sparso a torrenti concitava all' ira , e chiedeva vendetta. 
Sorgeva il feroce Ajisicora., nè forse sorgeva invano, se antico immobil 
fato non sostenea la felicità di Roma. E quando quell'eroe alla testa dei 
suoi Pelliti ostava intrepido alle aquile latine ; e quando Josro figlio 
suo giovinetto cadeva combattendo nel campo della battaglia ; e quando 
il vecchio padre infelice, squarciatosi colle proprie mani V intemerato 
petto , colla patria libertà periva (4) » non era forse sardo l' ardimento 

(i) Floro lib. II. a ; Valer. Massim. lib. V. i ; Polibio, Sior. lib. III. 

(a) Eutropio, tìrev. tlor. lib. III. i ; c i Fast, capititi, presso il Sigoiiio all'anno 5i8. 

(3) Sigotiio Iuor. cit , ed agli anni 5ig , 5ao ; Xouara lib. Vili. 

({ ) Vcd. AMSICOKA , nel presente Dizionario. 
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che affrontava tanti peligli ? non era nazionale il coraggio che cimen- 
tava sorti ineguali ? non era patriotica la disperazione che disprezzava 

la morte? Sardo era il valore , la virtù era sarda; ma alla Sardegna 

soprastavano inesorati e crudeli i destini. Il ferreo giogo di Roma più 
si aggravava , sol perchè un popolo generoso credeasi capace di scuo- 
terlo , e osò tentarlo : e appena negli annali superbi della repubblica 
latina sono ricordate le guerre crudeli, le azioni terribili, i soldati e 
gli eroi della nazione debellata. Invano il seme della libertà , sempre 
attutato , mai spento , metteva radice negli animi indomiti degli alpi- 
giani sardi , e nelle 'diesi e nelle balaridi montagne (i) generava de- 
siderio di nuova guerra. La guerra movea terribile dall' inconcussa rupe 
«lei Tarpeo, e prima Tiberio Sempronio Gracco, e poi Metello, deso- 
lavano la sarda terra (a) : tremila e più ne avea spenti Torquato : in 
un sol lustro, meglio di ottantamila sardi, parte uccisi in battaglia, 
parte tratti in dura schiavitù, memorando, ma barbaro fecero di Tiberio 
il trionfo (3). Alle calamità della guerra altri mali si aggiunsero ; il 
bottino, i saccheggi , le raddoppiate decime di frumento, i gravi tri- 
buti , e sotto nome di amicizia gli sforzati soccorsi delle città sozic , 
lo spogliamelo dei municipii (4). 

Insultavano i vincitori ai vinti, dichiarando, dopo tante stragi, 
pacata la Sardegna ; quasi fosse pace V averla per tanto tempo disertata. 
Ma questa che i romani pace chiamavano fu peggiore assai della guerra, 
perchè , quando essi non ebbero più a combattere , con insolente 
disprezzo i combattuti riguardarono. La Sardegna fu per i romani 
terra di conquista , stazione militare per frenare i nemici di Roma , 
non parte dello stato cui avanzare in civiltà volessero: quindi e grani 
in copia ne trassero , per lo che granaio e nutrice di Roma fu detta (5) , 

e tributi ne cavarono , varii , frequenti , maravigliosi. 1 sardi , non 

• 

(i) Zonara Hb. Vili ; Livio Kb XL. 19 , e XLl. 6. 

(a) Livio lib. XLl. la ; Eutropio , Drvviar. della stur. rum. lib. IV. a5 i Vclliio l'alcrc. 
lib. II. 8; Sigonio Fast, contol. unii. 640. 

(3) Livio lib. XXUI. 40; lib. XLl. a8. 

(4) Livio lib. XXIX. .3. 36; lib. XL. 18 19 ; lib XLl 17. 
(j; V*lcr. Mawiiu. lib. VII (i. 
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uomini, ma schiavi reputavano , e col nome di sardi veìiali per lungo 
tempo li proverbiarono (i) ; ma, perchè questi schiavi a servire si 
ostinavano, e la morte alla servitù preferivano, avvilirono eziandio 
P amore della libertà , pessimi scìùavi chiamandoli. Pacata la Sardegna 
i romani dicevano ; e intanto da Roma a Sardegna governanti avari 
e crudeli venivano : Catoni , e Gracchi , giusti , umani , continenti 
n' ebbe l' isola due soli (a) : Albuci e Scauri , rapaci ed insaziabili 
n' ebbe molti (3) : e tra pretori e questori , tra consoli e proconsoli , 
or gli uni, or gli altri, or tutti insieme l'esausta terra rifinirono. 

Vennero poi i tristi tempi delle guerre civili di Mario e di Siila , 
di Cesare e di Pompeo : non la Sardegna , ma i romani in Sardegna 
variamente per essi parteggiarono : qualunque prevalesse , una era 
sempre dei sardi la necessità ; patir l' insolenza dei vincitori. Qual prò 
ne venne all' isola dall' acerbo rivaleggiare degli ambiziosi cittadini di 
Roma? spogliamento e miseria. Marco Scauro, di cui poc'anzi par- 
lammo , figliastro e partigiano di Siila , profuse il denaio estorto in 
Sardegna , durante la sua pretura , per liberarsi dalle accuse dei sardi : 
fu l' oro sardo che corruppe il famoso giudizio , da cui egli uscì vin- 
citore; l'oro sardo che sopperì alle spese di quella superba magione, 
in cui egli visse poi , non cittadino , ma principe (4). Catone e Scipione , 
ligi a Pompeo , depredarono i porti dell' isola , ed armi e ferro ne 
trassero in copia colla violenza (5) : Cesare ne trasse milizie e vet- 
tovaglie per servire alla propria ambizione (G): e poiché debellò in 
Africa le reliquie dell'esercito pompejano, una sola delle città sarde 
(7) che fornito avea di viveri il suo rivale, multò di centomila sesterzi , 
e F ottava parte da lei riscosse di tutti i ricolti , e le private fortune 

(1) Livio lib. XLI. 18. 

\i) Livio lib. XXXII. 8. 17 ; Valerio Massimo lib. IV. 3 ; Plutarco c Cornei. Nep. , nella t'Ha 
di Catone ; Aulo Gellio , Notti alt. lib. XV. iu ; Plutarco nella vita di C. Gracco. 

(3) Cic-ron. de prov. coni. cap. 7, divin. in Caecil. cap. 19. Vcd. COSTARE nel presente 
Dizionario. 

(4) VcA BOSTARE. 

(5) Dion. Cass. Star. lib. XLII. 

(6) Hist. de beli. Afr. lib. XXIV. 

(7) L'antica Solci. 
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disertò ilei miseri cittadini (i). Sicché tra le vendette delle fazioni, 
tra i saccheggi dei capitani e dei soldati , V infelice Sardegna non 
quietò mai , finché non venne in potere di Ottaviano. 

Epoca novella cominciò allora per lei : il governo degl* imperatori , 
se non fu buono intieramente , fu però meno acerbo dei precedenti ; 
non perché sparissero del tutto le vessazioni, ma perchè fatta pro- 
vincia presidiale d'Italia (a), ebbe ordinamento e leggi certe, ebbe 
governanti meno rapaci , e si vide indirizzata a qualche fine di prospe- 
rità e d'incivilimento. Fu allora che i municipii e le colonie dell'isola 
tranquille per lunga pace prosperarono; che le città sarde, popolose 
e fiorenti per industria e per ricchezze , con egregi monumenti , dei 
quali ancora rimangono i vestigi , si abbellirono ; che la gran via 
militare e le provinciali si aprirono ; che gli acquedotti , i teatri , i 
templi, e tante altre superbe opere sursero, testimonio glorioso e pe- 
renne della romana magnificenza. Fu allora che i sardi alla mercatura , 
alle civili arti , ed alla milizia intesero ; che delle umane discipline coi 
lumi della metropoli , e col buon seme delle lettere greche e latine 
lasciatovi da Ennio (3) per avanzare in civiltà si giovarono. Allora 
vissero Famea e Tigellio (4) ; allora gli ordinamenti , i costumi , le 
pratiche , le abitudini della sarda provincia a quelli della romana 
madre in qualche modo si assomigliarono; allora le leggi di Costantino, 
di Costante , di Giuliano , di Valentiniano e di Teodosio le antiche sue 
ferite parte sanarono , parte allenirono. Egli è vero che il feroce Tiberio 
V avea prima considerata come terra di esilio , e confinatavi una molti- 
tudine prodigiosa di ebrei , peste vagante e dispersa nel mondo (5) : è 
vero ancora che altri imperatori contro gli abitanti della Sardegna già 
correnti dietro la luce dell'Evangelio con barbari editti, con strazi più 
barbari incrudelirono ; ma questi mali furono di molto bene occasione 

(1) ffist. luog. cit cap. 98. 

(2) Giannonc , Star. civ. del regn. di Napoli, lib. I. 5. 

(3) Cornei. Ncp. nella tuia di Catone. 

(4) Ciccr. Epist. fam. II. i4 , VII. , IX. *5 , XIII /jo. So. 5i ; Orazio, Salir. L a. 3. 

(5) Gli ebrei, ed i seguaci delle superstizioni egizie confinati da Tiberio in Sardegna furono 
quattro mila. Tacito, che riferisce il latto , soggiunge colla sua filosofica precisione : rt , si ah 
gravitatati coeli interisscnt , vile damnum ( Ved. TaciL Annal. lib. II. 85 ). 
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e semenza: imperocché, se la Sardegna non ebbe allora uomini chiari 
per le civili e per le militari virtù , che solo i pagani pregiavano , ebbe 
tanti generosi atleti della fede , i quali la morte eziandio crudelissima 
al culto dei falsi numi preferirono , e il nome beato di terra di martiri 
collo sparso sangue le meritarono (1). Nè dai martiri solamente deri- 
varono le sue glorie , ma nuova a lei ne accrebbero nei primi quattro 
secoli della Chiesa gli scritti di un Ignazio , di un Lucifero , e di un 
Eusebio, e nei due secoli seguenti la pietà, la sapienza e la fermezza 
dei due papi llaro e Simmaco (i) : rare però e contristate da iniqui 
tempi furono tali glorie , somiglianti a rapida luce di baleno che sfol- 
gori nelle tenebre di notte procellosa. 

Spento il romano impero, i vandali, i goti, i saraceni desolarono la 
Sardegna: fra i primi due, e dopo ancora, l'ebbero i greci imperatori, 
ma passeggera ed incerta fu la loro dominazione. Leone imperatore 
d'Oriente la ritolse a Genserico, ma non governolla : il valore di Beli- 
sario la tolse a Gelimcro, e conquistolla a Giustiniano (3). Costui la 
sottopose al governo del prefetto d'Africa, e alleviò in parte le sue 
sciagure facendola partecipe del benefizio delle leggi imperiali : ma 
Totila e i goti feroci distrussero l'opera della sapienza e della umanità 
di Giustiniano (4). I sardi combatterono contro il gotico furore : però 
gli sforzi furono vani, e prima questo giogo straniero, e poi, pel- 
le vittorie di Narsete, quello degl'imperatori greci altra volta portar 
dovettero (5). I presidi e i duci , lontani per tanto mare dalla sede 
dell' impero, opprimevano a loro voglia i sardi miseri e depauperati. 
La protezione pontifìcia che gli oppressi imploravano si risolveva quasi 
sempre in lettere di compianto , e d' inutili esortazioni alla pazienza : 
era lutto e calamità generale. Un'ombra di libertà era ancor viva nelle 
parti montuose dell'isola mai debellate; ma era libertà feroce, libertà 
di barbaricini , e barbara veramente : costoro , prima idolatri , poi 

(i) Baronio, Annoi, eccles. tora. VI, ann. 5o4 , num. 38. 3$. 40. 

(a) Vcd. gli articoli corrispondenti a detti sardi illustri nel presente Dizionario biografico. 

(3) Vittore, Vitent. de pertec. Afric. lib. I; Procopio, de beli, rondai, lib. I c a. 

(4) Procopio , de beli. Golhor. lib. III. 

(5) Arctin. de beli. Itti, adv. Goth. lib. IV ; Procop. luog. cit. ; Baronio, Annoi, eccl. all'anno 
55-j ; Muratori , Annoi. <T hai. all' anno 553. 
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cristiani, o nulla o poco per la nuova religione ammansirono (i) : 
e laddove le arti pacifiche , i pingui campi , e le coltivate pianure 
, faceano gli abitanti più agiati e meno selvaggi , tutto disertò nei tempi 
n posteriori il longobardico furore , e la perfidia saracena (a) : per lo 
j, che la Sardegna esposta sempre a dolorose vicende , presa e ripresa 
ad un tempo da tanti ingordi predatori d'uomini e di province, spo- 
gliata or dagli uni , or dagli altri , da tutti conculcata , inselvatichì e 
fu inselvatichita dalla ferocia dei conquistatori. Tale fu lo stato suo 
misero dalla caduta del romano impero fino al declinamento dell' ot- 
tavo secolo. 

Cominciò il secolo nono; ed ecco la Sardegna dopo tante sciagure 
governarsi per la prima volta da se stessa , resistendo con magnanimo 
ardimento ad ogni dominazione straniera. Epoca memoranda e felice , 
se coloro, ai quali la necessità della difesa comune , e il libero con- 
sentimento dei popoli avea recato in mani il potere , o con più forte 
animo mantenuto l' avessero , o capaci fossero stati del generoso pen- 
siero di ridurft a certa forma di nazione la patria loro ! Ma , o fosse 
impotenza di resistere ai replicati assalti dei nemici, o fosse intolle- 
ranza domestica, o ambizione smodata di prevalere agli altri, ricorsero 
essi agli ajuti forastieri , e il protettorato pontificio implorarono. 

Parlare intendiamo del governo dei Regoli nato in Sardegna nei 
principj del secolo ottavo, allorquando liberata, o abbandonata l' isola 
dai greci imperatori , i pirati ed i mori cominciarono ad infestarla. 
La vita e gli averi insidiavano quei barbari ; la vita e gli averi i 
sardi difendevano ; e nei feroci assalti , e nelle disperate difese , ora gli 
assalitori , or gli assaliti miseramente perivano. Capi doveano esservi 
che gì' imperterriti isolani a queste frequenti battaglie conducessero ; e 
costoro, i quali in principio aveano la sola autorità militare ristretta 
alla necessità dei casi e degli eventi, la civile eziandio e la politica, 
coni' è naturale conseguenza delle cose umane , si attribuirono. ÌA 

1 (i) Procop. De bill, t'andai, lib. II. 

(«) Ba i onio , Annal. cecie», agli anni rHjS-99 ; Murai. Annal. ti hai. agli anni «udd. ed agli 
anni 81 3. 820. 8a8. Ifa. 846 ; Eginardo , Annui, all'ani» 8j8 ; Biondo Flavio , Stur. M J>;ailiM. 
ila tiont. deca a lib. 11. 
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quale cresciuta e raffermala col potere , divenne poi stabile ed anche 
ereditaria, e fu coonestata prima col titolo modesto di giudice, poi 
con quello più superbo di re. Ma i giudici , o re nazionali , che già 
dalla metà del secolo nono con tal nome si appellavano (i) , ligi spesso 
ai papi , alcuna volta nemici , mendicando la protezione di Roma o 
dell'Impero, alleati co* pisani o coi genovesi, con varia fortuna e con 
varia fama per lungo tempo regnarono ; e i regni loro, per ristrettezza 
di stati , per guerre intestine , per barbarie di tempi , per ignoranza 
d' uomini , spinsero in tutto al fondo i destini della Sardegna. 

Nè si pensi che i regoli con vera potenza regia imperassero , o che 
gli attacchi stranieri non impedissero la quiete loro. Perchè i saraceni 
sempre alle prese coi sardi desolarono i mari , i porti , le città e gli 
altri luoghi abitati dell' isola fino al mille ; e dopo il mille ripresero più 
audacia condotti da quel famoso Museto , di cui tante rimangono e si 
crudeli le ricordanze. E cotesto , o pirata , o masnadiere, o re africano , 
non atterrito dalle minacce di due repubbliche, non domato dalle 
sconfitte che i sardi diedero spesso alle sue genti , vWine , fuggì , e 
ritornò più volte a martoriare gli abitanti miseri di più misera terra , 
lasciando in essa di sua ferocia lunghi e dolorosi i vestigi (a). Fuggi- 
vano i popoli atterriti dai lidi e dalle terre più esposte a tali incursioni, 
i campi ed i lavori, campestri , gli stessi antichi focolari dei padri loro 
abbandonando , e ncgF interni alpestri monti si ricovra vano colle fami- 
glie, colle gregge e colle masserizie salvate dalla rapacità di quei barbari. 

Allora le dolorose voci dei sardi mossero finalmente a pietà i principi 
cristiani ; ma la pietà dalla politica non fu disgiunta ; e se umanità 
delle altrui sventure eccitò animi generosi a sanarle, interesse di do- 
minio suggerì ad animi avari di vendere ai difensori dei difesi la libertà. 
Bandita fu la croce contro i saraceni , e prezzo della vittoria fu posta 

( i ) Ved. Epist. dei Papi Leone IV e Nicolò t. 

(») Breviar. della Star. Pitan. presso il Murat. ann. ioi3 1017. ioar. i<n5. io5o. Nella 
Cronica Pisana riportata dal Baluxio ( Misceli p. 43o ) , è descritta in poche parole la barbarie 
di Museto: anno 1017 fitit reversus Muffieiut ùi Sardineam, et caepit ibi civitatem aedificare , 
.11, /ite homines visos in cruce murare ce. 
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in mezzo la Sardegna medesima (i) condannata da antico lagrimovole 
destino a servir sempre. E nelle rinascenti vicende delle aggressioni, e 
delle difese , delle guerre , delle paci e delle mal fide alleanze , si vide 
poi spettacolo misero ; una nazione afflitta ricever danno da quegli 
stessi che amicizia le profferivano; indigeni ambiziosi approffìttare di 
sua debolezza , per partirsela ; e due repubbliche rivali , dopo varie ed 
incerte sorti di lunghi combattimenti , spogliare chi già era presso che 
nudo , e poi contendere del possedimento d'un corpo lacero ed avvilito. 

Meglio di tre secoli durò in Sardegna il reggimento dei regoli , dei 
pisani e dei genovesi; ma reggimento più misero e più ruinoso di 
questo , forse tion si vide giammai. Diremo prima dei regoli. Rare e di 
poca importanza sono le memorie tramandateci dalla storia sulle ma- 
niere del governo loro , nè dalle stesse appare clic al bene o all' inci- 

• 

vili mento dei sudditi essi intendessero veramente. Leggiamo nelle antiche 
carte le donazioni infinite fatte dai giudiqi alle chiese ed ai monisteri , 
i vassallaggi giurati ai papi , le alleanze con Genova e con Pisa , i pelle- 
grinaggi divoti a Gerusalemme , a Monte - Cassino , a Carnaio! o I i , le 
remissioni delle decime , e tanti altri atti di generosità e di pietà ; 
monumento di sapienza governatrice dei popoli non ne troviamo nes- 
suno. È questa al tutto, se ben si considera, la somma delle azioni 
gloriose di quegli antichi dinasti sardi, i quali non furono, nè diversi 
nè migliori degli altri principi che in quello stesso correr di tempi 
dominarono nelle varie provincie d'Italia. Alcuni ve ne furono che a 
più alti sensi ed a più retti pensieri 1' animo e la mente elevarono : 
tali , per tacer d'altri , ricorda la storia Torchitorio II , due Guglielmi , 
e Benedetta di Cagliari; Costantino I, Gonnario, Barisone, Comita e 
Mariano secondi di tal nome, e Adelasia di Torres; Camita II , Bariso- 
ne, Pietro II , Mariano e Ugone III di Arborea , i quali, o per giusto 
governo, o per azioni magnanime e ardimentose, o per fatti e imprese 
guerriere grande rinomanza si meritarono (a) , ma fu luce e prosperità 

(i) Breviar. dilla Star. Pisan. all'anno 1017 ; Tronci , Annal. di Pi», all'anno 1017 ; Sigonio , 

del regn. tritai lib. Vili , anno 1017 ; Fogliet Star, di Gen. Uh. I , ann. ioi5. 
(a) Ved. gli articoli relativi ai suddetti regoli ucl presente Dizionario biografico. 
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passeggera in vasto pelago di tenebre e di mali : ve ne furono ancora 
che le arti utili a incremento promossero , e i popoli a retto vivere e 
a civiltà di costume con buone leggi indirizzarono , come Mariano IV 
e la famosa Eleonora di Arborea (i) ; ma essi costituirono un'epoca 
assai breve , e appartennero ad altro secolo , in cui la sarda nazione 
gemea sotto il giogo dei conquistatori aragonesi : altri infine ve ne 
furono che a grande animo grandi ricchezze e maraviglio i potenza 
accoppiarono; ma questi o erano stranieri che implicati nelle guerre 
cT Italia , e nelle fazioni guelfe e ghibelline , gli stati di Sardegna non 
eviravano , a uomini barattieri e a vicarii venali accomandandoli , come 
il re Enzo e Nino di Gallura (a) ; o se furono indigeni , V oro delle 
province e della patria in altre contrade traevano , per farvi ostenta- 
zione di potere, o per comprare numerosa clientela d'amici , affine di 
opprimere i regoli rivali. Dal che si può argomentare , che non furono 
fregoli nè buoni nè generosi principi, i quali a civiltà di popoli, a 
protezione d' arti , a diffusione di scienze o di lettere pensassero , ma 
dinasti di poco regno che ad estendere gli stati propri , o a fomentare 
le ambizioni straniere , o ad arricchirsi unicamente mirarono : e se per 
essi, e sotto il reggimento loro la Sardegna non fu respinta all'antica 
barbarie dei tempi vandalici e saraceni , beneficio del cielo dee riputarsi , 
anzi che consiglio e virtù degli uomini. 

(i) Veti, gli articoli corrispondenti a tali nomi. 

(?) Enzo re di Torres c di Sardegna , nel partire per le guerre d' Italia , accomandò il governo 
de' suoi «tati a Michele Zanche drudo di sua madre Bianca; c Nino di Gallura , intrattenuto 
iu Pisa dai guelfi , dei quali fu partigiano , pose il governo della provincia gallurese nelle tristi 
inani di Gomita; entrambi furono barattieri solenni, c di essi KlisK Dante quei famoai versi: 

Chi fu colui , da cui mala partita 
# Di' che facesti per venire a proda ? 
Ed ei rispose: fu frate Gomita, 
Quel di Gallura , vasel d' ogni froda 
Ch' ebbe i uimici di suo donno in mano , 
E fe' lor si , che ciascun se ne loda : 
Denar si tolse , e lasciolli di piano , 

SI , com' e' dice ; e negli altri uffici anche 
Baratticr fu non picciol , ma sovrano. 
Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro ; c a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

Darti: , ìnf'vrn , eant. XXII. 
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Or chi può dire gli strazi miserevoli che la pisana e la ligure repub- 
blica fecero alla Sardegna? Strazi più barbari assai dei domestici mali , 
perchè nè amore di luogo natio rattempera vali , nè furore bastante 
accendeva gli animi per vendicarli. Più antiche delle genovesi furono le 
spedizioni pisane al conquisto dell' isola : conquisto diciamo , non libe- 
razione, come andavano le due repubbliche magnificando; perchè qua) 
specie di liberazione fu mai questa, che tolse ai sardi la libertà, e im- 
pose ad essi le dure leggi dei vincitori ? Dal primo lustro del secolo 
undecimo cominciò Pisa ad armeggiare contro il saraceno Museto ; ma 
furono fazioni di poco momento. Più memorabile fu quella del 1017, 
dacché papa Benedetto Vili proclamò la crociata contro i saraceni di 
Sardegna , e dacché 1' ambizione di possedere un' isola così ferace era 
stata accesa dalle promesse del Vaticano (1). Fortunate furono nei primi 
incontri le armi liberatrici ; ma richiamate tosto al continente italiano 
dai pericoli che sovrastavano alla patria loro , aperto campo lasciarono 
al Saracino feroce di ricuperare il perduto regno. Allora i pisani coi 
genovesi si collegarono , e nel cominciare del quinto lustro dello stesso 
secolo cacciarono per sempre i mori dalla Sardegna ; allora ( cosa 
enorme ma pur vera , attestandolo le storie di quei tempi ) la terra e le 
spoglie della conquista le due repubbliche si barattarono (a). Nacquero 
dalla brutta mercatanza le invidie e le dissensioni, si venne alle armi , 
e dopo trent'anni di rube, di scorrerie, di guerre spicciolate , le sorti 
pisane con più fortuna , non sfortunate al tutto le genovesi, si fissarono 
in Sardegna. 

Qui appunto cominciarono i nuovi martirii della povera isola. I pisani 
fecero le prime prove. Nei luoghi dov' essi imperarono , nè leggi , nè 
stabile forma di governo introdussero. Alla mercatura intenti, di questa 

(1' La Cronica pisana all'anno 1017, ricorda il fatto con queste parole : nel tempo dimetter 
Lamberto vescovo di Pisa lo Papa con la Chirricia tua mandò a Pita a predicare la croce in 
Sardigna contro alti taracini lo Cardinale di Ostia , al quale lo ditto veicolo elio comune di 
Pisa tubrichono di far passaggio, e rileneteno lo confatone vermiglio, quasi toro ti dicetsr: 
va , vendiga la morte di Critto , e fece loro brevilegiata la Sardigna , e pattonovi , e fenno 
lo grande danno. Vcd. pure la stessa Cronaca agli anni io5o. IIM. 

(a) Cronic. Pit. sudd. all'anno ioai. 
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sola c di nuli' altro si occuparono (i). Grande profitto essi ne trassero , 
perciocché gli abbondanti frutti del suolo sardo sulle navi loro onerarie 
ai remoti paesi portavano, e l'isola fu a Pisa per molto tempo scalo 
opportunissimo per il commercio di levante. Le miniere sarde escava- 
rono, e l'argento ne trassero in copia (i). Nè perciò dal rubare e dal 
tormentare si ristettero. Qual fu la cosa, o bella o rara, ch'essi ai sardi 
non abbian tolta , e trasportatala a Pisa ? Colonne , pietre , marmi pre- 
ziosi , urne e mosaici , monumenti e reliquie antiche della Sardegna 
romana , gli stessi sacri depositi della religione e della pietà dei sardi , 
le pisane chiese e i famosi pisani sepolcri abbellirono (3). Ciò che 
avanzava all'avidità del comune i privati cittadini si toglievano : e i 
cittadini pisani , che dagli stati e dalle terre sarde traevano le sostanze 
per accrescere le proprie fortune , quasi mai o raramente , e con avara 
povertà , le ricche tòlte dell' oro colle pitocche elemosine del rame 

(i) Un antichissimo documento citato da Chikoke Epirurtico nel Jlagionamento sulla navi- 
gazione e commercio della repubblica di Pisa ( pag. iuo (in 109), addimostra 1* interesse clic 
prendevano i pisani nello stabilire le leggi commerciali dei luoghi da essi posseduti nell' isola : 
è questo un codice mercantile compilato nel i3i8, per il porto di Kjlllbm I* Sardigkà : era 
posseduto nel 1797 dai fratelli Bali Angiolo e t'.. v. Girolamo Roncioni dell'antica famiglia di 
Ripafratta , e Ieggcvasi scritto nitidamente in carta membranacea , e adorno d' iniziali miniate. 
Dai frammenti riportati dal detto Cuirohk Epidacrico apparisce che il codice fu terminato nel 
■ 5 aprile i3ig, e che i consoli del porto di Cagliari si eleggevano in Pisa da venti dei principili 
mercatanti pisani che si radunavano in S. Michele in borgo. 

(a) I pisani escavarono con profitto le miniere di argento , delle quali e ricca la Sardegna : 
mini esistono monumenti comprovanti eh' essi aveano stabilito in ViUa-Ecclcuae ( Iglcsias ) una 
zecca per coniar moneta. Ved Manno , Stor. di Sard. pag. 39Ì-95. 

(3) Le bellissime colonne del battisterio pisano furono tolte dall' isoletta sarda di santa Reparata 
( odierna isola della testa presso Longonsardo ). Scrive Michele da Vico nella sua Cronica 
ull'anno Il53: Cionettus in Sardiniam pluries iWt , et reduxit de sancta Reparata columnas. 
Alcune urne marmoree del Campo-Santo di Pisa furono colà trasportale dalla Sardegna ( Meni. 
iT iti. uom. pis. , tom. I. pag. a46 ). Le reliquie del S. martire Eflsio , per tacer d'altre , furono 
tolte ai sardi, e tra si a tu te alla chiesa maggiore di S. Maria di Pisa nel io63 (Tranci , AnnaL 
Pis. al suddetto anno ). Qui dobbiamo notare che le sopraddette notizie , ed altre riguardanti la 
cscavazione dei graniti sardi nei tempi romani e pisani, comprovate dall'attestazione di Michele 
da Vico, del Vasari, del Martini, del P. Vitale e di altri scrittori, furono da noi comunicate 
nel i835 al cav. Antonio Melchioni , ingegnere delle miniere del circondario di Vercelli , per 
preghiera da lui fattacene. Le vidimo poi pubblicate in un N ° della Gazzetta Piemontese di 
quell'anno, e quindi riprodotte nel N.° ai, anno V Ac\Y Indicatore Sardo. Abbiamo voluto 
farne questo breve cenno per correggere 1' errore corso in quei due fogli periodici , nei quali 
si ricordò F Elogio d*l Ginn*, del Tempesti, stampato in Pisa nel 1793, dovendo dire invece, 
/Magio del Cicuta , come stava scritto nelle relative annotazioni da noi favorite al mentovato 
cav. Melchioni, 
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ricambiavano (i). E come infine non bastasse lo spogliarli, la repub- 
blica pisana i sardi eziandio avviliva , con arrogante superbia coman- 
dando , che nessuno in città o castella al suo dominio soggette osasse; 
negli stessi onesti ozi e nei giuochi innocenti intrattenersi , i quali di 
belle giostre e di popolare letizia faceano spesso risuonare le felici mura 
di Pisa (a). Laddove i pisani non aveano entratura , nè dominio , suben- 
travano i genovesi: costoro, tarli voracissimi erano, che le viscere, le 
ossa, le midolle della misera Sardegna si rodevano. Chi può dire i 
tributi e l'oro che Genova ne cavò? Basta leggere le antiche cronache. 
La repubblica ligure non ebbe domimi in Sardegna; n'ebbero molti i 
Doria ed i Malaspina; ma quando essa chiamata dai regoli accorreva 
sollecita per difendere, o per offendere, esorbitante della difesa o della 
offesa chiedeva il prezzo. Scellerata avarizia! nelle stesse fraterne querele 
dei dinasti sardi Genova mercanteggiava. Bene il seppe Comita li di 
Arborea, che l'odio per Gounario di Torres e per i pisani vender volle 
ai genovesi: più acerbamente Barisone il seppe, Barisone ambizioso di 
regio diadema ; e provò quanto amara fosse la genovese amicizia , e 
come grave pendesse il denaro della repubblica , e quante umiltà e 
quanti danni a lui costassero ed a' suoi popoli la redenzione e la libertà 
(3): i sardi tutti finalmente lo seppero, che dalle guerre lunghe e 

(i) Bonifazio Novello della Gberardcsca conte di Donoratico, ano dei più potenti cittadini pisani 
del suo tempo , dopo aver ricavato dagli stati suoi di Sardegna immense ricchezze , come apparisce 
da molti documenti riportati dal Maccioiii nella erudita Difesa dei conti di Donoratico , nel suoi 
testamento del 19 luglio i338, e nel codicillo del a3 dicembre t34* » cnlra mbi in Pisa, 

|>cr generosità ne prima nè dopo usata mai da altri dinasti pisani, lasciò ai poveri existentibus 
in te rris nostris de Ka Ilari quas nunc possidemus , et in Villa Cohmb et Villa Massakcia 
libras quadringentas denariorum pisanorum minutorum , c ai frati minori di S. Francesco faci 
de Sardine a libras quinque suprascriptae monetae. Vcd Maccioni, Dif. dei conti di Donoral. , . 
tom. II , pag. 85. 86. 90. 

(a) Negli statuti fatti da Nbro di Gohtcliko e da Birdo Facca consoli di Cagliari nel i3i8, 
conservati in codice membranaceo dell'archivio Rondoni di Pisa, al uuu. 61 , ai legge: e siano 
tenuti detti consoli per Sacramento , e pena livre a5 di pisani , che quando elli vedessino, o 
sentissino che in detto castello di Castro (Cagliari) si volesse giuocare , o combattere a Mazza- 
scudo , incontanente ellino con quelli cittadini die parrà loro , onderanno alli castellani , 0 
opereranno a loro potere che quel giuoco o battaglia non si faccia in alcun modo. ( Mussar. 
itlor. <C illustr. uom. pis. , toin. Il , pag. 35i ). Il giunco di Mazza-scudo era una specie di 
giostra , ia quale esegui vasi nel ponte nuovo di Pisa. £ Pisa non volle ebe uomini servi giuo- 
cassero i giuochi degli uomini liberi. 
(3) Vcd. gli articoli COMITA li RE di ARBOREA, c BARISONE RE di SARDEGNA 
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feroci delle repubbliche rivali, fra le quali non Ha mai cbe si scordi 
quella famosa della Melora, non requie, non indipendenza ottennero, 
ma depredamenti e miserie provarono , e peggiore delle calamità il 
servaggio. Venne poi tempo , è pur vero , che i sardi concitati a furore 
si sollevarono animosi contro gli oppressori : e vi fu Ugone III di 
Arborea , che nei primi anni del secolo decimoquarto fece dei pisani 
memorando macello (i); e vi fu il comune di Sassari che nel declinare 
del secolo precedente surse a forme libere di generosa repubblica (a); 
ma fu tardo e poco durevole il rimedio. Imperocché sovrastavano alla 
nazione altri destini , e già si approssimava un' epoca memorabile , in 
cui, disperse le contrarie fazioni, spenta la maggior parte delle sarde 
dinastie , e sospinti ad un centro comune tanti diversi interessi dei 
secoli preceduti, era per sorgere un governo nuovo, più forte, più 
pertinace , più fortunato , il quale dovea dare alla Sardegna novelle 
forme di politica esistenza. 

Ecco finalmente, dopo aver corsi tanti scabrosi sentieri, giungemmo 
ai rinomati tempi della conquista aragonese. Reconditi fini di politica 
indussero Giacomo II re di Aragona a rinunziare ai suoi diritti sulla 
Sicilia, e ad accettare da papa Bonifazio VII! l'investitura della Sar- 
degna (3) : ma quest' atto solenne di concessione risolto sarebbesi in 
vano titolo di sovranità, se triste vicende di tempi, e il valore di un 
principe magnanimo non avessero consentito insieme per la riduzione 
dell'isola. L'infante D. Alfonso durò con ammirabile costanza tre anni 
di battaglie, diassedii e di gloriose fazioni marittime: nel i3a6 trionfò 
finalmente dei pisani e dei genovesi , e recossi in mano le piazze più 

(i) Vcd. UGONE III RE di ARBOREA. 

(a) La repubblica sassarese ebbe incominciamento nel lafj.L E di tal anno, ed in data tlcl >\ 
mano, il trattato di alleanza da essa stipulato colla repubblica di Genova. Nel i3i6 pubblicò 
i suoi statuti , i quali scrìtti originalmente in volgare sardo , con alcuni frammenti di traduzione 
latina sopra codice membranaceo, si conservano ancora (piai giusto monumento di gloria negli 
archivi del comune di Sassari. La repubblica sassarese fu spenta , meglio dall'ambizione di alcuni 
cittadini che dai soldati di Aragona, nel i3a3. Ved. OALDERARl NICOLO*. 

(3) Raynal , Annal. eccles. all'anno fì$5 e totyj. Zurita , Annoi de Arag. Hb V , rap. io 
e q8. Ma riguardo alla investitura della Sardegna data da papa Bonifazio Vili a Giacomo ri- 
di Aragona , sono da vedere le proteste fatte dal Re di Sardegna Vittorio Amedeo II c dalla 
Reale Udienza dell'isola, le prime nel i5 ottobre 1716, e le seconde nel 17 maggio 1737, 
dello quali daremo più largo cenno nell'artìcolo CATONI GL'ANTIMO. 



igitized by Google 



-PRELIMINARE. 3 1 

importanti della Sardegna. Ugonc III di Arborea, potente per stati e 
per ricchezze; Sassari, città armigera e forte per uomini valorosi, erano 
i soli che potessero ostare colle armi alla dominazione straniera : ma 
P audace animo di Ugone ciecamente obbediva all' odio suo contro i 
pisani, e le private ambizioni corrompevano i consigli della repubblica 
sassarese: diversi interessi ad un istesso fine traevano. Sassari e Ugone 
di genti e di vettovaglie soccorsero chi veniva ad opprimerli, e con 
scellerato consiglio pesanti catene alla loro patria colle proprie mani 
apprestarono. Chiamavano gli aragonesi amici e liberatori , ma nemici 
erano : di padroni i sardi mutavano , non di servitù. 

Le conquiste di Alfonso furono rassodate dalla politica di D. Pietro 
il Cerimonioso. Guerreggiò prima infelicemente coi Doria , poi con 
Mariano IV di Arborea ; ma temporeggiando a seconda degli eventi , 
e affezionandosi i sardi , col chiamarli attorno a sè per rappresentare 
i bisogni del proprio paese (i) , supplì con queste fine arti alla in- 
felicità delle sue^armi. Mariano però non si ristava. Diffidente della 
amicizia aragonese, ed uso alla dissimulata politica delle corti, in cui 
era cresciuto , dotato inoltre dalla natura di spiriti ardenti e di altis- 
simo ingegno , covava in segreto il profondo pensiero di opprimere 
gì* invasori stranieri , e di recarsi in mano la sovranità della patria : 
fors' ei vi riusciva , se altramente disponendo i cieli , non lo avessero 
tratto anzi tempo al sepolcro (a). Ma i suoi generosi spiriti si trasfusero 
in Eleonora , la quale succeduta a Ugone IV nel governo di Arborea , 
dimostrò in femminea gonna maravigliosi sensi virili : a costei, se non 
fu dato impedire che gli aragonesi mettessero radice nell'isola, con- 
sentirono però gli eventi che serbasse intatti i dominii degli avi suoi, 
obbligando Pietro IV, e poi Giovanni I successore di lui, a ricono- 
scere l'indipendenza del suo regno. Epoca gloriosa per la Sardegna 
fu quella , in cui visse e governò Eleonora : eroina anzi che donna , 
seppe costei resistere in guerra a poderosi nemici , governare in pace 

(i) Si vuole accennare al primo parlamento nazionale congregato iti Sardegna. Lo premi! i Ile 
1' bU-uo sovrano D. Pietro IV nel i3:i. r ». ( Ved. lk v .i l , Cap. tur. regn. Suiti, nel fiutili.). 
(j) Ved. MARIANO IV RE di ARBOREA 
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con molto senno i suoi popoli , ai quali lasciò un monumento solenne 
di sapienza legislatrice (i): però fu luce che risplendette in un secolo 
di oppressione e d' ignoranza , luce passeggera che tosto spensero le 
succedute calamità. Imperocché il regno di Martino I di Aragona non 
fu notevole per avvenimenti felici, sì bene per gli Strazi della guerra 
combattuta con varia fortuna contro i visconti di Narbona , per la 
battaglia famosa di Sanluri che tante ferite e tanto sangue costò alla 
Sardegna, per le mutate forme del governo di Arborea, e per la morte 
acerba di Martino re di Sicilia spento da crudel morbo nel fiore degli 
anni suoi. Il succeduto regno di Ferdinando fu breve assai, e privo 
al tutto di cose degne di memoria. 

Sali al trono Alfonso V, e sembrò che volesse innalzare la Sardegna 
a destini migliori : memorabile è il parlamento da lui aperto in Cagliari 
nel r4?i, in cui si diede forma e stabilità allo statuto nazionale, e 
tante buone leggi per la prosperità dei sardi si stanziarono. Ma le 
succedute guerre d' Italia , in cui egli ebbe sì gran parte , non con- 
sentirono che consumasse la beli* opera incominciata : e se alle italiche 
fazioni , se alla famosa spedizione contro la reggenza di Tunisi , se alla 
ribellione di Nicolò Doria che tentava cose nuove nell' isola , sono 
dovute tante azioni illustri , e tanti splendidi fatti d' arme di molti 
sardi valorosi , da questo universale turbamento però di regni e di 
province nacque alla Sardegna altro danno, la gravezza e la molti- 
plicità dei tributi. Denaro vi voleva, ed in copia, per sostenere tante 
guerre, per alimentare tante ambizioni, per nutrire tanti odii: denaro 
e vittuaglie si chiedevano sempre dalla Sardegna , e sempre denaro e 
vittuaglie la Sardegna mandava. Laudavasi nella corte d'Aragona, negli 
eserciti d'Alfonso la generosità sarda : ma tutto il prò ai baroni, tutto 
il danno ai popoli ne derivava. 

Giovanni II chiuse la serie dei sovrani aragonesi: forse chiudeva 
per sempre quella dei suoi successori , se meno acerba sovrastava a 
Leonardo Alagon la fortuna. Perchè quest'uomo straordinario ed infelice 
di .tale altezza di sensi fu dotato dalla natura, e così prode mostrassi 

(0 Vcd ELEONORA REGINA di ARBOREA. 
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nelle battaglie, che se non erano avversi i destini, annientava nella 
sua terra natale il potere e l'orgoglio degli aragonesi conquistatori. 
Ma contro la virtù sua , e contro i diritti della ragione pugnarono 
insieme i fortunosi eventi delle anni , e la viltà dei tradimenti j e 
P eroe d' Uras , contrastati invano nei sanguinosi campi di Macopsissa 
gli allori guerrieri (i), perdette in un sol giorno il regno e la libertà. 
Profondamente ripercosse nelP anima sua superba il ferreo suono delle 
catene, da cui nelle tristi e solitarie mura di Sciativa ebbe cinte le 
mani pronte e generose: orrore, pietà, ira lo vinse, e rammentandosi 
della patria , non bramò più la vita , e fu sol lieto di morire (a). 

Cosi finiva l'acerba lotta tra* sardi e gli aragonesi, nella quale final- 
mente soccombette l'indipendenza nazionale. Altri tempi succedettero 
appresso a favore del dominio spagnuolo. Ferdinando il Cattolico in- 
cominciò la novella dinastia , e fu il primo che tutta possedette P isola 
senza guerre, e senza dismembramento. Quietarono i sardi per lunga 
pace sotto il suo regno , ma non furono più felici : il suo governo 
fu scemo , così d' utilità come di gloria. Alcuni atti tendenti al rior- 
dinamento delle cose ecclesiastiche, l'espulsione degli ebrei , e lo sta- 
bilimento del tribunale dell' inquisizione sono le sole memorie d' im- 
portanza che possano trovar luogo nelle pagine della storia sarda (3). 
1 nazionali , regnante Ferdinando , non ebbero , nè incitamenti a 
onorevoli, nè ritegni a malvage opere: ammortiti erano gli spiriti, ed 
appena nel lungo periodo di nove lustri si udì suonare glorioso il 
nome di un sardo guerriero , del prode Leonardo Tola , non ultimo 
tra i valorosi conquistatori del regno di Granata (4). 

Più propizio alle guerresche imprese fu il potente reggimento di 

(i) Sodo famose negli annali di Sardegna le due battaglie d' Uba» c di Macomck combattute 
Ira i sardi e gli aragonesi nel 14 aprile i4;o c nel 19 maggio 1478. Nella prima Leouardo Alagon 
marchese di Oristano sconfisse , nella seconda fu sconfitto dalle armi regie. 

(?) Ved. ALAGON Leonardo. 

(3) Nello stesso anno i4<y» , in cui per comandamento di Ferdinando furono espulsi gli ebrei 
da Sardegna , fu stabilito in Sassari il tribunale dell' inquisitone. 17 isola pati gravi danni dal 
potere inquisitori ..le (Ved. LIorcnt , Star. atUc. deWlnq. di Spagna , tom. I, pag. 3i5. 34y 
35;. Traduz. del Ticoixi ). 

(J) TOLA Leowabdo. 

Voi /. 3 
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Carlo I che fu il V di tal nome fra gl'imperatori germanici: imperocché 
alle sue spedizioni in Africa molti sardi lo seguirono, e questi di ono- 
rate ferite e di bella gloria militare si coprirono , combattendo contro 
i mussulmani feroci : altri le patrie mura difendendo e le cittadi sarde 
dagli assalti stranieri, per egregio valore si segnalarono (i). Però il 
raro e tristo onore guadagnato da alcuni generosi nei campi delle 
battaglie mal compensava i molti mali d' un intiero popolo sofferente : 
invasione straniera (a), distruzione di pubblici archivi, insolenza di 
soldatesche venute dalla metropoli, morìa d'uomini (3), e peggiore 
della morte la crassa ignoranza , la misera Sardegna travagliavano. Si 
attendeva a riunir parlamenti , a drizzar forti e baluardi nei luoghi 
muniti dell'isola; a dirozzare, ad alleviare, a rendere felice la nazioue 
non si pensava. 

A Carlo V succedettero tre Filippi. Il secondo del nome , che fu 
primo a regnare, fece memorabile il suo governo per instituzioni civili 
e militari (4) ; ma esse furono assai poche per un regno di quaranta e 
più anni. Nel medesimo le buone colle malvage degli uomini , le felici 
colle disgraziate opere della natura si alternarono ; arte tipografica in- 
trodotta per facilitare la diffusione dei lumi coli' ignoranza , se non 
cresciuta, non diminuita; nuovi tribunali instituiti , e leggi ottime 
sancite con rigori estremi d'inquisizione (5); abbondanza di frutti colle 
carestie, e colla pestilenza; poltrimento della nazione coli' eroismo dei 
trecento sardi vincitori della turchesca ferocia nella famosa giornata 

(i) Vcd. MANCA G iacopo « Akoklo. 

(a) Oltre varie incursioni fatte in Sardegna dai barbareschi nel iSa? , delle quali scrive il 
Fara nel lib. IV de rebus Sardoit , è memorabile I' occupazione di Sassari fatta nello atesso 
anno dai franzesi condotti da Renzo Urtino da Ceri , c la barbara distruzione eh' essi fecero 
deir archivio municipale. Vcd. Fara luog. cit. , e il Sigonio nella Vita di Andrea Daria. 

(3) Una delle pestilenze più famose che contristarono la Sardegna , è quella che serpeggiò per 
tre anni dal i5a 7 fino al i5ao, Vcd. Fara luog. cit , ed il Quesada Pilo nelle Controversie 
forensi 

(4) Meritano particolar menzione la creazione del Supremo Magistrato della Reale Udienza 
fatta nel i56$ per i lumi ed il senno, di cui sempre rifulsero i suoi membri , c l'erezione delle 
torri nel litorale dell' isola ordinata nel 1587. 

(fi) L' inquisizione di Sardegna nel i56a fu uvsiinilula nei regolamenti e nelle processure alla 
inquisizione di Spagna. ( Vcd. Llorent , op. cit. tom. Ili , pag. 6 0 i3a-33 ). 
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navale di Lepanto (i). Più breve, ma più luminoso fu il regno tli Fi- 
lippo III. Eterna sarà la ricordanza del parlamento eh' egli fece riunire 
nel i6o3, in cui a tante speranze sollevossi V afflitta Sardegna : per esso 
tutti i semi si gettarono di quelle ottime insti tuzioni , che condotte a 
maturità in tempi migliori , doveano ricevere da mani più generose 
T ultimo incremento; per esso si aprirono la prima volta nel sardo suolo 
le fonti benefiche del pubblico insegnamento; per esso cominciarono a 
diradarsi le tenebre dell'antica barbarie, e osò il sapere di pochi muover 
guerra alla prepotente ignoranza di molti , conculcatori imbecilli dei 
dilicati germi del bene pubblico. Pure , chi il crederebbe ? le ire muni- 
cipali , peste la più mortifera che ammorbasse giammai 1' animo e le 
menti degli uomini, la lontananza e la debolezza del governo spagnuolo, 
la pervicacia dei ministri che a mantenere invariabili le antiche forme 
delle insulari faccende si ostinavano , il buon frutto di tante fatiche 
infelicemente ritardarono. Sottentrò al regno Filippo IV, e, tranne il 
municipalismo che imperversò, sotto il suo governo, la somma delle 
cose pubbliche migliorò in alcune parti , in molte altre peggiorò. Volle 
Filippo , che le lettere si proteggessero (a) , ma stazionarie rimasero : 
volle che i costumi ingentilissero , ma all' ingentilimento dei costumi 
oppose stolide proibizioni (3). Strana contraddizione di voleri e disvoleri, 
di ordinamenti e di effetti ! Scarsi favori accordati ai nazionali furono 
l'avaro premio della fede e dell'antica generosità dei sardi. Leggi nuove 
non si fecero; le già fatte si pubblicarono (4): alcune cattive, altre 
buone, ma non eccellenti, furono U codice , sul quale per lungo tempo 

(i) Vcd. CosUol. , Hist. de la» co*, de Etpan. , Hb. II , cip. 18 c 19; Campana , Ittor. del 
mondo , tom I , Ub. II , pag. nò ; Trissin. , Slor. lib. I , pag. 179. 

(a) Uua prova della protezione almeno indiretta accordata da Filippo IV alle lettere , è l'est li- 
none dei libri che »' introducessero in Sardegna da ogni gabella. ( CarL rcal. 11 aprile 1GÒ8 
esistente nel Reg. della Reale Udienza ). 

(3) L' istesso Filippo IV, clic vidimo nella nota precedente protettore delle lettere, proibì in 
Sardegna ogni sorla di sceniche rappresentazioni. Con carta reale del 6 maggio i65o datata in 
Mulini e diretta al cardinale Teodoro principe Triulzio viceré di Sardegna , proscrisse la rap- 
presentazione delle commedie nell' isola , le quali avrebbero certamente dirozzato i costumi della 
nazione , e minacciò pene gravissime contro qualunque non osservasse questa sua volontà. 

(4) Le reali prammatiche furono compilale dal Vico , e pubblicate nel 1640 ; i capitoli di 
corte messi in ordine dal Dexart , e dati in luce nel 1645. 
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si modellarono i diritti, i doveri, le abitudini, perfino le speranze della 
nazione. La peste e la carestia desolavano le terre e gli uomini ; le terre e 
gli uomini desolati tornavano a desolare il fisco , i tributi , il feudalismo. 

Miseri, addolorati, aspettavano i sardi rimedio a tanti mali, lo chie- 
devano, lo meritavano. Ma chi sarebbe il risanatore? — Tempi infelici 
correvano. Carlo II , d' età non legittima , d* ingegno inetto , non go- 
vernò i suoi popoli , governò per lui 1' austriaca madre , e per essa i 
ministri suoi. La guerra colla Francia, le grandi cure di tanti reami e 
di tante province, un colosso di regno cadente sotto il peso della sua 
stessa grandezza , facevano i ministri spagnuoli smemorati della Sarde- 
gna: se talvolta se ne ricordavano, era per trarne denaro, e per piccoli 
interessi che nulla influivano nel bene generale della nazione. Intanto , 
cattivi rappresentanti della maestà sovrana , peggiori ufficiali regii , del 
potere abusavano ; e gli animi esasperati degli obbedienti prorompevano 
in odii particolari, in fazioni, in uccisioni (i): i mali si provavano , il 
bene si sperava , ma non appariva. 

Con tali dubbiezze, e con tanti sinistri auspizi , nuovi tempi e nuove 
vicende incominciarono ; e come avvicinavasi il momento solenne , in 
cui r isola dalle iberiche ad altre mani passar dovea , così sembrò che 
gli ultimi anni del dominio spagnuolo fossero a prova più infelici. La 
guerra di successione al trono di Spagna , che si accese tra il duca 
d'Angiò e l'arciduca d'Austria, produsse in Sardegna la guerra civile: 
gli uni per Filippo V , gli altri per Carlo III parteggiavano. Prevalse in 
prima la fortuna di Filippo e dei suoi aderenti : nel 1708 la fortuna di 
Carlo prevalse : dopo nove anni tornò il principe francese a reggere i 
destini sardi. Spaguuoli e tedeschi nel periodo di quattro lustri la Sar- 
degna governarono; ma perciocché la guerra fra i pretendenti con varia 
vicenda procedeva , vario sempre , nè mai lieto fu il governo dell'isola: 
qualunque la conquistava, d'essa non si prendea pensiero, incerto se 
avesse a possederla per lungo tempo. Gli spagnuoli aveano dilapidato il 

(1) Sotto il regno di Carlo II imperversarono in Sardegna le fazioni. La più famosa fu quella 
degli Alagnn e dei Castel vi. Accaddero sotto il regno medesimo le uccisioni , per tacer <l alti e 
infinite , del marchesi- di Laconi e del marchese Cauurassa viceré di Sardegna. 
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tesoro pubblico : vennero gli austriaci , e le tolsero quanto ancora le 
rimaneva di vita: poi tornarono gli spagnuoli , e, parte per necessità , 
parte per vendetta dei primi dominatori , ogni altra reliquia di bene 
cancellarono. I popoli ed i magnati divisi in fazioni , traevano ciascuno 
il suo prò dai pubblici turbamenti. La fede verso i regnanti era labile 
e venale: gli onori, i titoli, gli uffizi per questa brutta fede si merca- 
vano e si vendevano. Famiglie illustri per antichità di prosapia , per 
nobiltà di sangue, per copia di ricchezze, o declinavano dallo splen- 
dore , o andavano volontarie in bando , se della perdente ; famiglie 
nuove, oscure, misere a subita e maravigliosa altezza salivano, se della 
parte vincente erano. Pessimo esempio ai popoli , i quali vedevano le 
frequenti mutazioni di dominio , e si ausavano alle novità ed ai disor- 
dini , testimoni essi stessi del come si potea vincere , del come si potea 
perdere nel trambusto generale di tante opinioni e di tanti eventi. Ogni 
fazione levava a cielo con smodate lodi la sapienza e la felicità del pro- 
prio reggimento: ma la massa della nazione che sentiva il peso dei mali, 
più drittamente giudicava , e con arguto concetto andava popolarmente 
ripetendo versi appositi al suo stato, i quali dal dialetto gallurese voltati 
nella nostra italiana favella significavano, che qualunque dei pretendenti 
fosse il vincitore, non poteano per lei essere le sorti migliori (i). Final- 
mente il trattato di Londra del 1 718 impose termine a tante sciagure. 
Due soli anni corsero dalla sanzione di quel grand* atto politico, e la 
Sardegna sentì porgersi la mano da un'altra potenza più vicina , la quale 
dovea fissare per sempre V incertezza dei suoi destini. 

Ma prima che si volga il discorso alla Sardegna fatta italiana per 
consentimento degli uomini , come italiana era per benigna disposizione 
di natura , non sarà opera da noi perduta , se ci fermiamo alquanto a 
considerare la varietà delle sue condizioni sotto il dominio aragonese e 
spagnuolo j perchè da siffatto esame si potrà con certezza argomentare , 

(1) Pai noi non v'ha madori, 
O vi n eia Filippu Cliintu , 
O Caralu irnperadori. 

Frammetti, di cani, sardo-gallureie 
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quali noi fossimo, e «li che potevamo essere capaci, retti per tanto 
tempo a volontà ed a senno altrui. Non ignoriamo quanto differenti , e 
spesso contrarii siano stati in tal rispetto i giudizi degli uomini : per- 
ciocché taluni devoti oltremodo , anzi idolatri delle instituzioni cadute , 
queste predicarono come le migliori, e giusti e beati chiamarono gli 
antichi tempi, nei quali Aragona e Spagna ebbero impero sopra di noi ; 
altri le succedute forme di governo sole dissero buone e felici , nè 
seppero farsi capaci come in tanta ruggine e vietezza di costumi, e dalla 
torpedine ed accidia spagnuola potessero essere partoriti proficui ordi- 
namenti. Nei quali giudizi, come si vede, si corse da ognuno agli estre- 
mi , e si fece violenza alla verità ed alla ragione. £ noi che a queste , 
anzi che all'autorità degli altri , servir vogliamo, pretermesse le opinioni 
altrui , diremo liberamente la nostra , contenendo le considerazioni 
dentro quei termini che si confanno all'intrapreso subietto. 

Del governo aragonese una sola gloriosa ricordanza ci è rimasta, 
r istituzione del parlamento nazionale. Memorabile è l'anno i355, 
in cui Pietro IV il Cerimonioso fece la Sardegna partecipe di tale 
benefizio, di cui già godeva la Catalogna; più memorabile l'anno i4ai , 
in cui Alfonso V fece più salde le basi , e più certe diede le forme 
al nazionale statuto. Veramente fu opera degna di magnanimo principe 
il chiamare i sardi attorno a se, il volerne udire i bisogni nel convento 
periodico delle corti per soddisfarli. La legge del generale assembra- 
mento degli ordini del regno fu osservata fedelmente dai succeduti 
monarchi spagnuoli. Nelle eorti, che così più comunemente le chia- 
mavano, i grandi affari dello stato, le necessità dei popoli si discute- 
vano , le leggi si proponevano , si votavano i tributi , e per i tributi 
le grazie si addomandavano e si ottenevano. Doveano le corti partorire 
la confidenza tra il re e la nazione, il conoscimento degli abusi che 
s' introducessero nel reggimento civile e politico , P applicazione dei 
rimedii, P ampliazione dei lumi nella scienza del governo, la fiducia 
dei sudditi, la potenza e la gloria dei monarchi. Questa Pùistituzione, 
questi i fini erano ; e i parlamenti sardi all' instituzione ed ai fini 
giustamente per molto tempo corrisposero. Decennali le adunanze erano, 
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e nelle adunanze i tre ordini parlamentari i, ai proprii ed ai generali 
desiderii della nazione satisfacevano. Ma poi nacquero le ambizioni 
particolari, e dalle ambizioni gli abusi che corruppero le antiche forme , 
e atterrarono le solide basi del bene nazionale. Privilegi ed esenzioni 
chiedeva lo stamento ecclesiastico che dei soli vescovi e dignitarii della 
chiesa; privilegi ed esenzioni lo stamento militare che dei feudatarii 
e dei nobili; privilegi ed esenzioni lo stamento reale che dei soli 
sindaci delle città si componeva. Chi però rappresentava in quelle 
corti le altre popolazioni dell' isola , eh' erano , tranne le città , la 
totalità degli abitanti della Sardegna? chi esponeva i bisogni loro per 
soddisfarli? chi le oppressioni loro per alleviarle? I baroni erano quelli 
che i comuni dipendenti dalla giurisdizione loro rappresentavano; essi 
erano i padri, i protettori, i tutori delle ragioni dei popoli sottoposti 
alla feudale autorità; essi per i vassalli parlavano, votavano, si obbliga- 
vano. Egli è pur vero che tali franchigie ridondavano spesso a benefizio 
pubblico , preservando i popoli dalle oppressioni dei ministri spagnuoli : 
è vero ancora che il difetto di giusta rappresentazione dei comuni 
infeudati era meno dannoso per la moderazione dei feudatarii , i quali 
(tranne pochi e rarissimi esempi) intendevano con magnanima costanza 
al bene della patria , come appare dagli atti parlamentarii : è vero infine 
che questo vizio del tempo, anzi che degli uomini , potea essere sanato 
dal progresso dei lumi col miglioramento e coli' ampliamone di siffatta 
instituzione politica: ma gli eventi corsero rapidi ed infelici, e i danni 
si provarono, i possibili e gli sperati beni, alcuni giunsero troppo tardi, 
altri non vennero giammai. 

Nei parlamenti sardi molte utili instituzioni si sancirono ; chi può 
negarlo? Ma egli è ancor vero, che molte male cose si fecero: le cattive 
con le buone si alternarono, e quelle talvolta a queste sopravanzarono. 
I tributi o donativi erano tempòrarii , ma sempre si rinnovavano: questi 
erano gli ordinarii. Gli straordinarii per le guerre straniere, per i nuovi 
bisogni dello stato si offerivano : guerre e bisogni ve n' eran sempre. A 
nome della nazione si offeriva, ma le offerte erano di pochi , dei vescovi, 
dei dignitarii della chiesa, dei baroni, dei nobili: i popoli, anche non 
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volenti , pagavano. I tributi ( cosa incredibile per l' enormità , ma vera > 
in varii ed infiniti modi si assottigliavano anziché al tesoro pervenissero. 
I viceré toccavano la prima e più grossa porzione; quindi i figli, i fra- 
telli , i nipoti , i congiunti loro ; poi i pubblici uffiziali , le donne corti- 
giane , e un' infinita turba di ministri subalterni per le fatiche durate 
nelle corti; poi ancora i monisteri e le chiese. Venivano ultime di tutti 
le necessità dello stato, e ciò che avanzava dalla scandalosa ripartizione 
alle necessità dello stato si concedeva (i). Le grazie, gli onori, le pen- 
sioni sul denaro pubblico si accordavano, non a chi con libera voce gli 
interessi della sua patria perorato avesse, ma a chi più aniente per 
trarre denaro dalla patria si fosse mostrato: onori, grazie, pensioni con 
brutto esempio si prodigavano (a). 

Se la costituzione politica era in tal modo viziata , meno corrotte non 
e:*ano le forme del pubblico reggimento. Imperocché l'autorità viceregia 
non avea confini; fu poi moderata, ma non quanto bastasse; gli altri 
uffiziali regii cosi smodati arbitrii avevano negli uffizi loro, che ne 
abusavano quasi sempre. La distanza dalla metropoli favoriva le prepo- 
tenze , le avanie , le concussioni: i governati lamentavano le condizioni 
loro infelici ; medicina ai proprii mali non trovavano. Le cose sarde 
rimasero cosi travagliate per molti anni : più tardi si conobbe il danno , 
e si cercò il rimedio; fu adottato il sistema dei visitatori (3). I visitatori 
vennero prima da Spagna: essi doveano sindacare i pubblici funzionari i , 
riconoscere gli abusi dell'amministrazione, riferirli alla corte per cor- 
reggerli o per estirparli. 1 istituzione eccellente , se al fine ì mezzi cor- 
risposto avessero ! Ma i visitatori venivano alla primaria città del regno , 
e spesso dalla capitale il piede non traevano» accolti, prevenuti, affiati 

(i) Atti dei parlamenti celebrati dal conte di Santo-Stefano nel 1678, dal duca di Monte-Icone 
nel 1689 , c dal conte di Montellano nel 1699. Voi. I in fol. MS. 

(a) Atti dei tre parlamenti suddetti. Neil' elenco delle concessioni personali. 

(3) L'invio dei visitatori chbe principio nel 1646 , ed ebbe termine nel 1681. Dal i6a8 co- 
minciò ad essere un impiego di semplice formalità, poiclie non vennero più visitatori da Spagna , 
ma tale uffizio fu raccomandato come un maggior titolo di onore ai più distinti impiegati residenti 
nell' isola, e talvolta anche ai vescovi. Tra i visitatori spagnuoli merita special ricordo D. Martino 
Carrillo venuto a Sardegna in tale qualità nel 161 1. Egli è autore di una relazione molto sensata 
*ullo stato della Sardegna ai suoi tempi , la quale fu stampata in Barcellona nel 161X 

« 
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dai potenti , non udivano , nè udir poteano le querele dei miseri : a 
somiglianza dr viaggiatori se ne stavano in Sardegna , e il tempo della 
visitazione in festini , in banchetti , in delicato e copioso vivere consu- 
mavano; poi alla metropoli , o ignari delle cose sarde più di quello che 
venuti fossero, o ingannati o spesso anche corrotti, si riducevano. 
Così i visitatori e le visitazioni in vane formalità , e poi in titoli più 
vani delle formalità si risolvettero. 

Or , come potremo con giusti colori dipingere i mali tutti del feuda- 
lismo ? Qui sì che ci tocca premere un tasto assai doloroso. Alcuno 
antico esempio di queste concessioni aveano dato i regoli sardi (i); 
rinnovate s' erano sotto altri nomi nelle signorie dei cittadini pisani e 
genovesi; ma sotto gli aragonesi prima, e dopo sotto gli spagnuoli 
apertamente precipitarono in rovinosa enormità. E veramente furono 
gli aragonesi che introdussero in Sardegna il reggimento feudatario. 
V infante D. Alfonso , che non avea potuto conquistar V isola tutta , 
titoli air intiera conquista pretesseva, confondendo le antiche giurisdi- 
zioni, e feudi e signorie a guerrieri , a gentiluomini, a mercatanti, ad 
ogni sorta di persone concedendo. D. Pietro il Cerimonioso proscrisse 
con prammatiche lo smoderalo sistema d* infeudare , ma i successori 
suoi il divieto infransero , e le poche reliquie delle franchigie sarde 
bruttamente contaminarono. Essi le feudali concessioni ampliarono a 
dismisura , e fra essi non tenne modo nel vendere , nel concedere , nel 
donare Alfonso V detto il Magnanimo, per ambizione di nuovi stati , 
e per alimentare le guerre italiche, nelle quali si trovò implicato. I 
Cattolici Ferdinando ed Isabella del sistema di alienare le regalie stu- 
pendamente abusarono , e dal regno loro fino a quello di Filippo V , i 
monarchi spagnuoli le terre , gli uffìzi , le decime ecclesiastiche (2) , 
ogni altra non vendibil cosa infeudarono. Era mercato barbaro e scan- 
daloso d'uomini e di libertà: uomini e libertà a suon di contanti si 

(1) Narrasi nel Condagut ( cronaca ) dì S. Gavino di Torre», che Gonnarìo II donò in feudo 
a Itocorre Gambella suo tutore le ville tutte esistenti in Romangia , vosU regione dell' antico 
re^no turrilano 

(a) Una porzione delle decime ecclesiastiche di Alghero fu infeudata a favore dei marchesi 
d' AiltU. Non mancano altri esempi simili nella storia del feudalismo sardo. 

t 
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vendevano. I baroni degli antichi tempi , traendo sempre a loro la forza 
pubblica , indebolivano il potere dei regnanti; dal che ad essi nasceva 
l'occasione d'insuperbire e di opprimere: dalla superbia e dall'oppres- 
sione i pianti nascevano e la miseria dei popoli (i). Chi mai da tanti 
artigli rapaci potea mettere in salvo le persone, gli averi, la vita? A chi 
gli oppressi poteano ricorrere? Ai ministri feudali no, che ligi ai baroni 
erano , e dai baroni a volontà si davano e si toglievano: ai maestrati 
delle città no, che lontani erano, e dopo molti giudizi le sostanze dei 
ricorrenti con abbondanza di legali forinole si consumavano : alla me- 
tropoli no , che ini in ita distanza la separava dall' isola , e i feudatarii 
cogli omaggi e coi doni corrompevano la corte ed i ministri spagnuoli. 
Patire bisognava e tacere : servitù piena ed inesorabile faceva i sardi 
poveri, dolorosi, avviliti. In mezzo a tanta contaminazione d'umanità, 
cerchi ora chi può nella Sardegna di quei tempi felicità di vita , amore 
delle buone discipline, altezza di menti, e lume di lettere. 

Nè ai mali presenti le speranze di futuro bene supplivano. Fremii ed 
incitamenti al bene i sardi non avevano ; e quali essi poteano averne da 
un governo , che schiavi li reputava , e come una frazione spregevole 
della grande monarchia spagnnola? Gli uffizi pubblici per antico e dis- 
umano costume tutti o quasi tutti erano occupati dagli stranieri. Essi 
le sedi vescovili, le eminenti cariche civili e militari, i minori impieghi, 
ed i più abbietti occupavano; essi , tutti gli affari dell'isola trattavano, 
tutti gli stipendii dell' erario sardo si dividevano. Alcuni buoni ve ne 
erano ; ma molti ancora miseri , cenciosi , e dal bisogno assottigliati ve- 
nivano , e dopo alcuni anni vissuti in Sardegna , i ben pasciuti corpi e 

(i) Il Fara, che non può essere accusato d* inimicizia col feudalismo , scrivendo nel declinare 
del secolo deciraoscsto della infelicità dei sardi , e dello stato misero, cui era ridotta la classe 
agricola dalle avanic feudali, disse queste Memorabili parole: et *i eorum ( dei sardi ) labore* , 
vili, et in j usta annali frugiun licitatione non depateerentur in die*: et qui Vassalli dicun- 

tur, im potiu* vexati a Baronibus , inexplebili siti , et inexautta avari tia , non erpilarrntur 

Sardinia ipsa in foecunditate nemini cederei. ( Fara , Corograph. tard. , lib. I , fol. a4- Edir. 
di Torino ). E qui vogliamo avvertiti i lettori che noi parliamo del feudalismo , qual era sotto 
il governo spagnuolo , non quale diventò poi col progresso dell' umanità e dei lumi , poiché of- 
fnidcrebbc il vero chiunque non confessasse che dopo la dominazione spagnuola il feudalismo 
sardo, parte per le benefiche leggi del nuovo governo, parte per sentimento generoso dei baroni, 
diventò più un nome ed una prccmincnta , che un vero diritto illimitato di podestà assoluta. 
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le borse gravi di pecunia ai domestici lari riportavano. I sardi, esclusi 
per sistema dai pubblici impieghi della patria loro , queste cose , per 
essere già ausati al servaggio, con indifferenza riguardavano: e il volgo, 
che facilmente persuadeva* i nelle sole menti spagnuole risiedere i lumi 
ed il senno, cotesti stranieri d'ogni condizione, di ogni ordine, uomini 
credeva di diversa e di più perfetta natura. Ma gli spiriti nobili e 
svegliati, che molti ancora fra i sardi ve n'erano, queste cose vedevano, 
e si addoloravano , toccando ogni dì con mano , come quegli uomini 
nuovi alla nazione nel confronto scapitassero, e come con maggior prò 
avrebbero seduto essi medesimi negli usurpati seggi della terra natale. 
Però tacevano per timore delle vendette spagnuole , o in secreto ed a 
pochi ascoltanti contro l'abuso predicavano. Durò per lungo tempo 
questa oppressione, finché per attutare i clamori che già si manifesta- 
vano, si cominciò quasi per grazia a concedere qualche uffizio ai nazio- 
nali , ed a chiamarli ancora alle cure dello stato fuori della patria loro. 
Ma difficili e rari assai furono tali esempi : vi vollero le instanze d'un 
parlamento , acciò un sardo nel consiglio supremo di Aragona potesse 
aver seggio (1): vi volle la dura dimenticanza di circa tre secoli, anzi 
che i sardi di questo gran patrimonio dello stato partecipassero. Si avvi- 
livano gli animi per la certezza di non poter mai giungere agli onori , 
alle preminenze , alle illustri cariche della nazione privilegiata, e com- 
pressi dalla ingiuriosa esclusione , o non osavano contendere al bene , o 
non avanzavano nel bene l'infingarda mediocrità. Gli uomini , così di 
gloria come di cibo si pascono e vivono : ora , a qual gloria aspirare i 
sardi potevano, se ad essi le capaci vie si chiudevano, per cui si corre 
ad acquistarne? E come dalla Sardegna così ingiustamente diseredata 
uscir poteano i maestrati, i guerrieri, gli uomini nelle civili virtù e 
nella sapienza di reggere e di guidare gli altri uomini valorosi ed istrutti? 

Nè siavi perciò chi creda , che i sardi di quei tempi fossero al sapere 
inetti, come andarono taluni calunniandoli , o che dei mezzi d'istruzione, 

(1) Ciò accadde nel i6a5 por in stanza delle corti riunite tolto la viceregia di D. Giovanni 
Viva*. La «celta cadde sulla persona di D. Francesco Vico , dotto giurisperito sassarese. Ved. 
Uejurt, CaiM. Cur, rtgn. Suid. t lil>. Ili tit. 4 cap. a e 3. 
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ch'essi avessero nella patria loro per avauzare in civiltà non si giovas- 
sero: imperocché, se la totalità degli abitanti giacca ignara delle mi- 
gliori discipline , colpa era dell'avaro governo spagnuolo, il quale fino 
a tempi assai tardi nè le fonti , nè i rivoli minori dischiuse dell' umano 
sapere; ed in mezzo ancora a tanta barbarie molti vi furono degli avi 
nostri , i quali d' ingegno , di generosità e d' amore per le scienze non 
mancarono. 

Dall' epoca della conquista di D. Alfonso fino ai primi anni del secolo 
decimoscttimo non si trova traccia veruna di pubblico insegnamento 
introdotto in Sardegna dagli aragonesi o dagli spagnuoii. La più crassa 
ignoranza regnava nell'universale. Il clero, che dovea istruire il popolo, 
era forse meno istrutto del popolo medesimo. Una triste dipintura dei 
sardi tutti del suo tempo ci lasciò I'Arquer. È somma lode, egli scrive , 
balbettare la lingua latina, saper leggere le leggi imperatorie e le 
pontificie quanto sia bastante per crescere la roba è gli averi, e di 
Avicenna e di Galeno ripetere oralmente i precetti Crassa ignoran- 
za , lusso e superbia regnano nelle città (i). 

Ma se l'acerbità dei tempi , e la spensieratezza del governo spagnuolo 
ai sardi non soccorreva, non mancavano già i sardi a loro medesimi. 
Lunghi e malagevoli pellegrinaggi essi imprendevano per desiderio di 
sapere , e quel lume che sotto il cielo nativo non trovavano , in altro 
cielo ed in estranie terre andavano animosamente cercando. Generosa 
virtù d'uomini abbandonati a se stessi , che con valoroso cimento dalla 
comandata barbarie si redimevano ! Saragozza, Madrid e Salamanca 
nelle Spagne (a) ; Bologna , Padova e Pisa in Italia (3) videro per più 

(i) Arquer Sigism. Sardinia^ hrev hi*t. et descriptio , cap 4 c 7- 

(a) 11 P. Giacomo Pinto di Sassari fu professore di teologia noli' università di Saragossa : D. 
Pietro Frasso Pilo, e D. Pietro Quesada Pilo, rinomati giureconsulti sassaresi, studiarono e si 
laurearono nella famosa università di Salamanca. Altri esempi di sardi che nel secolo XVI e 
XVII andarono ad istruirsi nei pubblici licci di Spagna , sono sparsi nel presente Dizionario. 

(3) Studiarono in Bologna verso la metà del secolo XVI il Carcaaaona giurisperito algbercsc, 
il Sambigucci, il Sugncr , letterati sassaresi , e, per tacer d'altri, il rinomato Gio. Francesco 
Fara di Sassari, autore diligente di storia sarda. In Pisa, oltre quelli che si citeranno nelle note 
seguenti , studiò il dotto giureconsulto cagliaritano Antonio Canales de Vega ( vcd. gli articoli 
rispettivi in questo Dizionario ). Qui ci cade in acconcio di dare una notizia dei mezzi , coi quali 
molti sardi vivevano in Italia per impararvi le scienze. Narra il Casagia in uno de' suoi me.no- 
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d'un secolo accorrere ai. licei loro la sarda gioventù bramosa d'appren- 
dere e d'ingentilire; sardi chiari e dotti udirono, i quali, con bella 
faina suonar fecero in quelle scuole i nomi loro. Ma Pisa fra le città 
d'Italia fu quella che nei famosi arringhi del suo portico letterario 
accolse più numerosi i sardi atleti : colà essi la propria classe con distin- 
zione costituivano (1); colà la teologia, le leggi, la filosofìa e le altre 
liberali discipline apprendevano ; colà da discepoli fattisi maestri , le 
stesse scienze e le stesse arti pubblicamente insegnavano (a). Eterna starà 
la lode per la Sardegna , se nel risorgere dei buoni studi nella classica 
terra d'Italia i sardi ancora in quella rinomata accademia pisana i 
buoni studi coltivavano e promovevano. 

Lieti intanto dell'acquistato sapere questi esuli illustri ai patrii lari 
si riducevano , e parte per obbligo già sanzionato dall' uso (3) , parte 

nali por la città di Sassari ( stampato nel iGiG, pag. 6), che i re di Spagna soccorrevano i sardi 
dimoi niii in Italia per ragione di studi col sussidio di sei, sette, ed anche otto scudi mensili, 
secondo la qualità delle persone ; ma che ai sussidiati correva V obbligo di servire da soldati in 
Bologna , in Padova, ed in altri presidii italiani. Studenti c soldati ad un tempo, 6*1 facevano 
il servizio militare una volta la settimana ; gli altri giorni impiegavano nello studio. Con questi 
poveri mezzi 1 tardi si ajutavano , c molti d'essi fecero felicemente gli studi loro in Italia. 

(l) L' accorrenza dei giovani sardi alla università di Pisa può riferirsi ai primi anni del se- 
colo XVI, poiché, quando Cosimo I de' Medici riordinò nel l&f* l'accademia pisana, gli sto- 
denti di Sardegna costituivano una classe separata, ed appartenevano alla classe cisalpina. La 
classe sarda era annoverata in quarto luogo, dopo la tedesca, la spagnuola c la francese; e nel 
1616 era tanto numerosa che superava , oltre le anzidette tre classi , la piemontese , la romana 
e la marchigiana. Dalla stessa classe degli studenti sardi erano eletti con frequenza i rettori 
e vice-rettori dell'Accademia, i quali, siccome doveano essere dipinti per nobiltà di natali, 
ricchezza , consiglio , costumi e dottrina , così godevano di molte onorilìcenze e privilegi ram- 
mentati dal Fabroni. I rettori e vice-reUori sardi dell'accademia pisana furono quest'essi : iSfo, 
Giovanni Domi, di Cagliari; i5<)4, Matteo Arexa, di Sassari; i5g6, Giovanni De-Franeiscis ; 
■ 601 , Tommaso Pitono , di Cagliari; 16 ■ 4 , Giacomo Carnato; i6i5, Giovanni Tener; 1619, 
Agostino Tristagno; i6»o , Gio. Battista Tota; i63o , Gavino Colloreda, di Sassari; i63i, An- 
tonio Cano , di Sassari; 1637, Antonio Masoni ; 1646, Agostino Masola ; 1670, Gavino Marea. 
( Ved. Fabroni, Uist. accad. pù , tota. I pag. 80, tom. II pag. 6, 38 j, 45 9 , 461 -fri , tom. Ili 
pag. 673-74-75). 

(3) Ecco i nomi dei sardi che insegnarono in varii tempi nell'accademia pisana: dal i5<k) 
fino al 1585 insegnò teologia Antonio Baldosio della minore osservanza ; dal i565 fino al i56 7 
insegnò in -diluzioni civili Pier Michele Giagaraceio , di Sassari; dal 1 .'.<«, Uno al i5 7 a insegnò 
le stesse istituzioni Giacomo Caslagnero; dal i6oy al 161 1 le medesime istituzioni furono dettate 
da Antonio Cossu ; nel i56o insegnò logica Gio. Domenico Melis minore osservante; dal 1660 
tino al 1666 insegnò teologia scolastica il rinomato sassarese Fr. Giorgio Soggia ; ed in anno 
incerto insegnò logica Francesco Ansaldo di Sassari ( ved. Fabroni, op. ciL, tom. II pag. 463, 
467-68, 471 , tom. Ili pag. 678, 690). 

(3) Prima che in Saidegna fossero ordinati gli studi pubblici , i sardi laureati in legge che veni- 
vano d'oltremire erano obbligati -id Insegnare per un anno le istituzioni civili di Giustiniano 
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con accesa volontà , coni' è costume dei sapienti , i buoni lumi nella 
patria diffondevano. Di nobile gara si accendevano gli spiriti ; e la 
nazione, quasi riscossa da fremito ignoto, cominciava a dar segni di 
vita. I municipii che già molto innanzi con sforzi costanti e generosi si 
erano provati d'introdurre nell'isola il pubblico insegnamento (i), rad- 
doppiavano le patriottiche cure loro , e maestri stipendiavano , e norme 
e leggi stabilivano , acciò nella povertà delle materne lettere l' incita- 
mento almeno alla gloria letteraria non mancasse (?). Allora , quasi 
consentendo a questo bene i destini, nel petto di pietosi cittadini il 
santo amore della patria terra si risvegliava , e prorompendo con empito 
maraviglioso creava in un sol punto a prò dell' istruzione le opere ed 
i pensieri. Allora il Fontana , il Vico e il Canopolo gittavano colle lar- 
gizioni loro le fondamenta d'uno studio generale, e di un collegio di 

educazione in Sassari (3). Allora il generoso esempio nell'altra primaria 

• 

(i) Fra gli altri il comune di Sassari fin dal i55o avea tenuto pratiche col vescovo di Alatori, 
rettore dell'accademia romana , acciò venisse a detta città per fondare uno studio generale, le 
quali pratiche furono poi riprese nel i55G , ma non produssero effetto. In detto anno i55o lo 
stesso comune diede provvigione di scodi venti a un frate dello zoccolo , acciò insegnasse teologia 
positiva e sacra scrittura , e di altri scudi venti a un frate conventuale , acciò dettasse logica : 
nel i558 stipendiò con scodi ai annui un medico , acciò facesse annualmente 1' anatomia di uo 
corpo umano, e poi mantenne a proprie spese un orto botanico con tutte l'erbe più necessarie 
alla farmacia ; nel iGa* accrebbe lo stipendio al dottore Quirico del Rio, il quale addi aa aprile 
cominciò a dar pubbliche lezioni di medicina nella casa del comune ( ms. de in coi. memoi: 
de la Qiud. de Sager, cit anno i55o , i556 , 1 558 — e il Bolofia cit. dal Sisco, mem. mt. 
tea. Il fol. 3 Jt 

(a) La più antica scuola di grammatica latina era stata aperta in Sassari da un certo Bernar- 
dino Palumbo , il di cui nome, per l'eccellenza sua nell' insegnare , rimase lungo tempo nei 
proverbi. Di costui fu discepolo Sebastiano de Campo ( qucll' istcsso che poi risplendette per 
santità di vita , come si può vedere in questo Diziouario nell'articolo a lui relativo ) , ed egli 
ancora aperse alla sua volta una scoola grammaticale. Di queste scuole si prese cura il comune 
di Sassari , e le assoggettò a certe leggi anziché venissero i gesuiti ad occuparle ( ms. civ. loc. ciL ). 
Delle cure usate dalle altre città dell' isola , e specialmente da quella di Cagliari , sono frequenti 
gli esempi nella Storia di Sardegna del Manno. 

(3) Alessio Fontana, morto in Sassari nel 1 558 , legò alla compagnia di Gesù tutto il sno 
patrimonio , acciò fondasse nella sua patria un collegio , ed aprisse pubbliche scuole d' insegna- 
mento. Il collegio fu fondato nel febbraio dell'anno seguente , e le scuole di latinità aperte nel 
t56a. L'apertura fu solennizzata da componimenti poetici in lingua latina, e latinamente dissertò 
uno dei nuovi maestri , chiamato Giovanni Navali , contro il quale argomentarono in filosofia 
quanti dottori erano allora in Sassari. Nel i563 cominciarono ad insegnarsi pubblicamente nelle 
•tesse scuole le umane lettere e la filosofìa, e nel 1571 la teologia positiva e la satra scrittura, 
di cui furono primi professori il 1». Bernardino Ferrarlo c il P. Michele di Gesù ( ved. Succhiti 1, 
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città dell'isola era con nobile emulazione imitato e quasi vinto (i). 
Allora infine con più vasto disegno tante sparse scintille si raccolsero , 
e nelle due università del regno concentrandole , i fari si stabilirono 
che dopo tanta oscurità di trascorsi mari doveano illuminare la nazione 
(a). A questo generale movimento , a questo entusiasmo della Sardegna 
dovrebbero mirar coloro che la chiamarono barbara, non al poco buon 
frutto che poi seguinne : imperocché la volontà fu magnanima , il fine 
generoso; e se gli effetti non vennero tosto felici, tardarono si, ma poi 
vennero, dacché in tempi meno sfortunati maturò nel sardo suolo la 
gittata semenza. 

Quali poi fossero le cagioni che i desiderati frutti ritardarono, diremo 
brevemente. Prima causa ne furono i maestri , i quali col gergo aristo- 
telico nella filosofìa , colle sottigliezze scotistiche nella teologia , col 

hÌMt. Soc part. Il Kb. Ili fui 9*, 96, lib. VI fol. ai 9 -3o, lib. VII fol. 3fo et alib. Vedi 
pure FONTANA Alessio). Nel 1660 il papa Pio IV autorizzò con bolla i PP. della rolli pagina 
di Gesù ad insegnare pubblicamente nel collegio loro di Sassari grammatica , lettere unwuc , 
filosofia e teologia ; nel .Gii ottennero la facoltà di conferire ì gradi accademici; nel 9 febbraio 
1617 ebbero da Filippo III re di Spagna il privilegio e il titolo di università a favore di detto 
collegio ; e nel 18 ottobre iG3a altro reale privilegio di Filippo IV, col quale fu ampliato l'in- 
segnamento dell' università turritana ai canoni , alle leggi civili ed alla medicina , colla facoltà 
di conferire anebe in dette scienze i gradi accademici ( Memor. autogr. mas. esisL ncll'arobiV. 
civ. di Sassari rig. al l'uni v. turrit. ). Gaspare Vico , altro cittadino sassarese , con suo testamento 
dell' 8 gennaio 1606 legò i suoi beni ai gesuiti coli' obbligo di accrescere le cattedre dello studio 
generale di Sassari , e di fondarvenc altre di legge e di medicina. Antonio Canopolo suo con- 
cittadino , oltre di aver donato a bcncGzio di detto studio generale egregie somme , fondò nel 
161 1 nella sua patria un collegio di educazione , detto Canopoleno dal nome suo ( ved. luvcnc. 
hÌMt. Soc. Jet., part. V lib. XV fol 3i5, e VICO Gaspare , c CANOPOLO Aktohio ). Final- 
mente Pier Paolo Ornano , nativo esso pure di Sassari e canonico della cattedrale turritana , 
lasciata con testamento del 3 maggio 1683 la sua eredità ai PP. delle scuole pie , ordinò che si 
fondasse in detta ciuà un collegio di tale iustituto per insegnare , senza mercede , la grammatica 
e le umane lettere ( ved. ORNANO Paolo ). 

(1) Le scuole elementari di latinità ad esempio di quelle di Sassari furono aperte in Cagliari 
dai PP. delia compagnia di Gesù nel novembre del i564 ( Sacchini , kilt. Soc. Jet., part. 11 
lib. Vili fol. 3io-ii ): cosi pure il primo collegio di educazione ( clic fu poi detto dei nobili ) fu 
colà iostituito nel 1611 , e fu accresciuto poco dopo di altre piazze dalla generosità di Ambrogio 
Machin. Antonio Brando, cittadino cagliaritano , con testamento del 16 agosto 16*4 ,ire Mr,,c 
10,000 a favore dell' Università di studi della sua patria £ il comune di Cagliari fondò il collegio 
delle scuole pie , destinato per l'istruzione dei fanciulli, nel 09 novembre 1640. 

(a) Della università di Sassari si è già fatto cenno nella nota 3 a pag. anlec. La fondazione 
della università di Cagliari fu decretata nel parlamento sardo del i6t>3 , approvata dal papa Paolo V 
con bolla del 12 febbrajo 1606, e poi da Filippo 111 re di Spagna con diploma del 3i ottobre 
1610 : fu aperta nel 1616. Gli statuenti profferirono mille ducati per i primi dispeudi. 
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pcdanlismo delle autorità nelle leggi, coir empirismo nella scienza me- 
dica, e col vilipendio delle umane e delle amene lettere, a ruggine, 
anzi che a fornimento , accostumavano gì' intelletti. Uomini nutriti nelle 
contenzioni scolastiche mettevano il sommo della dottrina loro più 
nelle parole che nelle cose, le parole, non le cose, insegnavano, e la 
gioventù sarda di barbare grammatiche, di sillogismi, d'inezie, di ro- 
morosi nulla nutrivano. Di questa pecca erano specialmente accusati 
alcuni maestri più solenni, i quali, oltre il potere e l'autorità che nelle 
scuole si usurpavano , con modesto abito di mansuetudine , e con certi 
particolari trovati loro, avendo tra le mani l'educazione della gioventù, 
al monopolio letterario agognavano. Costoro, a voler udire ciò che i 
nemici ne dicevano , col sordo limare dei non intesi precetti gramma- 
ticali l'elasticità delle tenere nienti disfacevano, e poi gli adulti stan- 
cando , avviluppando , abbagliando con perpetui giri e rigiri , e con 
vane apparenze di sapere , arte fina e dissimulata usavano per fissare 
con ferreo chiodo le lettere nella infingarda mediocrità. Accusa tremen- 
da, se vera; iniqua, se falsa. E che vera non fosse in quei tempi , gli 
altri maestri, i quali per le stesse vie e cogli stessi metodi nel pubblico 
insegnamento camminavano , apertamente lo dimostrarono. 

Altra causa del ritardato frutto delle introdotte lettere furono i di- 
scepoli , i quali , come se non bastasse uscirne dalle scuole con sì poca 
suppellettile di sapere, il poco ancora che appreso aveano, in perniciose 
e talvolta ridevoli contenzioni disperdevano. Perchè le gare municipali 
prestavano quasi tempre il soggetto alle scritture, e nelle scritture anche 
le più gravi si mescolavano ; e gì' ingegni sardi , i quali avrebbono 
potuto intendere con profitto alla cultura delle scienze e delle arti , ogni 
nervo loro mettevano nel disputare di preminenze, di titoli, di vane 
cose, di nulla. Peste maledetta furono cotcste ire di municipio: nate 
nel tempo dei regoli per le tante frazioni di podestà e di dominio , ali- 
mentate dal lungo parteggiare dei sardi per pisani e per genovesi , e 
fomentate ad arte dal governo spagnuolo per dominare con più sicu- 
rezza nelle domestiche dissensioni, produssero una guerra lunga e cla- 
morosa, che, riaccesasi con furore nel declinare del secolo decimosesto, 
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non ebbe tregua fino alla metà del secolo seguente. Tante terre, tante 
patrie dividevano gli animi : dalle fraterné divisioni i fraterni rancori 
nascevano. Uomini di senno , e senza senno in queste vergognose lotte 
si mescolavano : era un abbaruffarsi , un lacerarsi continuo , un ludibrio 
misero di persone e di paesi. Bonfant , Machin , Esquirro ed altri atleti 
di minor nome in queste pugne pugnarono. Soprastettero a tutti per 
clamori , per contumelie , per numerosi seguaci il Vidal ed il Vico (i) : 
pochi e tementi erano i buoni che ne piangevano (a): P ira delle parti 
movea a furore la moltitudine , e la moltitudine soverchiava. Ahi , stolta 
rabbia di acciecate menti ! Né in tanto pazza discordia uomo generoso 
nessuno alzò la voce, nè veruno osò gridare ai fratelli, che una sola è 
dei sardi tutti la patria , la Sardegna ! 

Causa finalmente dei corrotti semi del sapere furono i falsi metodi 
d'insegnamento, e la mancanza dei premii che a nobile contenzione 
gli spiriti accendessero; e causa, per dir tutto in breve, ne furono i 
pregiudizi dei tempi, e gli errori degli uomini. Che se a taluno, il quale 
questa nostra opera andrà leggendo , apparirà essere stata appunto 
l'epoca, di cui parliamo, quella che diede alla Sardegna maggior nu- 
mero di teologi, di legisti, d'oratori e di poeti, ponga mente al valore 
degli scrittori e degli scritti, e giudichi poi, se la moltitudine dei cattivi 
non oppresse la rinomanza dei buoni (3). 

Delle arti liberali e delle arti belle non parliamo; che di queste, a 
veder dritto , neppur orma ci è rimasa , da cui apparisca che nella 



(0 Ved. VIDAL SsxvAToas, e VICO Feaiccmco. 

(a) Tra quatti «odo «la rammentare il Dcxart , il quale uel iG.\ r , parlò con molta moderazione 
delle divisioni municipali di Sardegna; il Buragna ( padre) che nel i65i scrisse delle medesime 
eoo parole assai discrete; e il Quesada Pilo che nel 1666 declamò generosamente contro una 
tal peste. 

(3) Tra questi ultimi sono da annoverarsi Pietro Dclitala di Bosa , Giuseppe Delitala di Ca- 
gliari , Carlo Buragna e Antonio de lo Frasso di Alghero , con alcuni altri i quali coltivarono 
con buon successo la poesia e le amene lettere ( ved. gli articoli relativi a tali nomi ). E deve 
ancora notarsi che le condizioni degli studi sardi andarono migliorando nei primi anni del secolo 
XVIlt , che furono gli ultimi del dominio spagnuolo. Infatti , il celebre P. Alvaro Cicnfuegos , 
scrivendo del sassarese Giovanni Pilo Frasso nel 1716, dice che la Sardegna andava già acqui- 
stando fama di dotto in quel tempo , e che molti eccellenti uomini la nohiUtovano coi loro studi 
e col loro ingegno ( ved Pilo Frasso , ora*, paneg. in proa». ). 

roi. I. li . 
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DISCORSO 

Sardegna spagnuola si coltivassero : per maestri no , che non ne aveva 
la Spagna medesima, e da Italia li traeva, o li formava in Italia; per 
monumenti no , che pochi ed informi in questo sardo suolo ne innal- 
zarono: non per il gusto nè per l'amore del bello, che per lungo uso 
volte le menti ai sofismi ed agli arzigogoli erano istupidite ed inette (i). 

Però stava scritto nei cieli , che dopo lungo ed acerbo patire dovesse 
questa grand' isola sorgere ancor essa dall'obblivione, e partecipare alle 
glorie della sua gran madre, l'Italia. Italiano e valoroso Principe fu 
quello che nel 1720 la ricevette da Cesare, quasi vedova e derelitta 
donna la quale chiedesse mercè di tanti mali. Vittorio Amedeo II la 
trovò povera, diffidente, querula dei danni antichi e recenti, dubbiosa 
ed incerta dei rimedii che la novella sabauda dinastia prometteva di 
apportarle. Due lustri egli spese nel conoscere le sue ferite , e nel ram- 
marginarle. Le sanò in parte, riordinando l'amministrazione del pub- 
blico erano , invitando con pietosi blandimenti i nuovi sudditi alla 
fiducia nel governo nuovo, introducendo novelle forme di reggimento 

(t) Poche sono le notizie rimasteci dei sardi cultori delle belle arti sotto il dominio aragonese 
e spagnuolo. Tuttavia raccogliamo in questa nota i nomi degli artisti che vissero in quei tempi 
d' ignoranza , e degli altri che Godrono sotto il succeduto governo dei Reali di Savoia. Nella 
prima metà del secolo XIV vivea in Oristano Bartolommco Castagnola , allievo della scuola di 
Giotto , di cui si vedono ancora in detta città molti dipinti in tavola di buon disegno e di mor- 
bido colorito , fra i quali un quadro di S. Francesco d'Assisi, il Castagnola per molti argomenti 
che non e qui luogo di riportare , deve dirsi nato in Sardegna , e le sue opere sono riferibili 
agli anni prossimi alla cacciata dei pisani dalla provincia di Arborea che fu nel i3aij. Nel i6a6 
visse Diego Pinna sassarese , di cui esistono parecchi quadri a olio dipinti sulla tela, ed uno 
specialmente nella cattedrale di Sassari, rappresentante la sacra Famiglia con una gloria, in cui 
si vede l'eterno Padre oircondato da un coro d'angeli, il quale scende sulle nubi , e sfolgora di 
luce celeste. Nella metà del secolo XVII fiorì il Mugiano di Orosci , del quale si conserva un 
quadro rappresentante la Vergine purissima nella chiesa parrocchiale di detto villaggio , ed un 
altro di bella invenzione sulla decollazione di S. Gio. Battista nella chiesa rurale di S. Giovanni, 
dello stesso luogo. E verso la fine del secolo medesimo Pietro Puzzu e suoi figli, artisti caglia- 
ritani, i quali lavorarono in marmo col disegno dell'architetto Spotorno l'altare maggiore , il 
presbiterio e la balaustrata della chiesa cattedrale di Alcs. Sotto il Governo sabaudo fiorirono 
lo «cultore Giuseppe Antonio Lonis di Senorbì verso la fine del secolo XVIII ; Antonio Melis 
architetto, il quale disegnò c compi nel i8oa il bel campanile , e l'oratorio della chiesa parroc- 
chiale di Bari ; e Salvatore Are di Bosa, il quale edificò nel 1806 la chiesa cattedrale della sua 
patria. Non parliamo dei recenti che sono conosciuti da ognuno, nè tampoco dei viventi, fra i 
quali distinguiamo per merito di lode Giovanni Marghinotti di Cagliari, Endrca Calcassi e Fr. 
Antonio Cano di Sassari , ed Antonio Moccia di Alghero , pittore il primo , e scultori i tre 
ultimi , i quali mantengono in onore fra noi le belle arti , fatte immortali dal genio di Miche - 
(agnolo , di Raffaello c del Canora. 
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PRELIMINARE. 5l 

senza biasimare le antiche, provvedendo alle chiese, all'agricoltura, 
alla giustizia , inspirando con ammirabile pazienza un nuovo fiato di 
vita a un corpo addormentilo e pressoché già morto. Dopo due lustri 
di tante cure generose , la consegnò a Carlo Emmanuele III , se non 
sanata del tutto , più atta almeno a ricevere la salutare instaurazione 
che le avea preparato. 

Il regno di Carlo Emmanuele III è troppo famoso negli annali della 
Sardegna , perchè sia senza dubbio fatica vana il tesserne lungo ragio- 
namelo. Chi è che non sappia , siccome quel monarca fu il primo 
rigeneratore dell'isola? siccome l'eroe di Guastalla accoppiando alla 
virtù militare i talenti politici e V arte eccelsa di governare i popoli , 
rifondò sopra salde basi la prosperità presente, e la futura grandezza 
della sarda nazione? Trovi chi può una parte del reggimento pubblico 
eh' egli non abbia riformata : agricoltura , leggi , tribunali , milizia , 
commercio, popolazione, studi, civiltà, niente sfuggi alla mente per- 
spicace e grande di tanto Re. Sapiente ministro ebbe a consigliero in 
tali riforme, e la sapienza del ministro rispondendo alla risoluta vo- 
lontà sovrana, impresse moto a una lunga serie di ottimi ordinamenti, 
dei quali ogni altro re di più rinomata e più potente nazione andrebbe 
superbo. Popolazione accresciuta , arti protette , archivii pubblici insti- 
tuiti , erario riempiuto cou maravigliosa uè mai vista ricchezza, colti- 
vazione delle terre migliorata ed estesa , leggi civili con ammirabile 
sapienza ordinate, e due università di studi nei punti estremi dell'isola 
con regia munificenza erette, acciò rapido ed uniforme per tutti i sardi 
si diffondesse il benefico lume delle lettere, ecco le opere stupende, 
per le quali al regno di Carlo Emmanuele III non fi a che manchi 
giammai la gratitudine presente, la gloria dei secoli avvenire. 

Sottentrò alle gravi cure dello stato Vittorio Amedeo III, e già accen- 
nava di voler seguire le orme gloriose del suo gran padre: ma infelicità 
di tempi e maravigliose rivoluzioni di popoli impedirono il generoso 
proponimento. Le stesse , e forse più acerbe cagioni , rendettero meno 
fortunati i regni di Carlo Emmanuele IV e di Vittorio Emmanuele I. 
Però, nè la malignità del secolo che declinava tra le convulsioni politiche 
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5a DISCORSO PRELIMINARE. 

per dar luogo ad altro secolo più famoso per stupenda rapidità di 
eventi , nè la incertezza della fede e della virtù degli uomini poterono 
far sì , che quei tre monarchi sabaudi non pensassero ancor essi alla 
felicità delia Sardegna. 11 qual concetto magnanimo e profondo, trasfuso 
poi per antica eredità di sapienza nella gran mente di Carlo Felice I , 
consentendolo i tempi più queti , produsse nell* isola un governo di 
dieci anni memorando per opere egregie già consacrate ali* immortalità. 

Or qui dopo aver descritte poveramente le vicende antiche della patria 
nostra, ci si offrirebbe più vasto e più solenne argomento di storica 
narrazione; e gloriosi fatti, e monumenti vivi e stupendi avremmo da 
tramandare alla posterità. Sentiamo però non aver lena bastante per 
aggiungere cotanta altezza; e venerando l'eccelsa virtù, cui l'ingegno 
nostro non arriva, deponiamo sconfidati la penna, e campo lasciamo ad 
onorate fatiche di più felici scrittori che dopo noi verranno. 
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DIZIONARIO 

BIOGRAFICO 

* 

DEGLI UOMINI ILLUSTRI DI SARDEGNA. 



A B E 



AH FILA (Nicolò), nato in Alghero 
e discendente da un'aulica famiglia di 
Catalogna. Ferrerio de Abella avo suo 
venne in Sardegna nel 1523 con altri 
baroni catalani che seguirono V infante 
D. Alfonso di Aragona per la conquista 
del regno. Da Ferrerio nacque Fran- 
cesco , e da Francesco Nicolò Abella. 
Costui si distinse per coraggio e per 
generosi sussi di i dati alle genti regie 
nella lunga guerra sostenuta in Sarde- 
gna dal re D. Alfonso V contro Nicolò 
Doria e i suoi aderenti Si trovò pre- 
sente alle fazioni di Bonvchi e di Mon- 
teleone, rocche fortissime che il Doria 
difendeva con costanza pari all'ardore 
con cui erano assalite. Neil' assedio 
del secondo di tali castelli , che durò 
per tre anni , dopo i quali fu ceduto e 
smantellato nel 1436 , Nicolò Abella 
diede sì grandi prove di valore , che 
il re D. Alfonso volle premiarlo conce- 
dendogli alcune terre già appartenute 
prima della guerra agli amici e fautori 
del Doria, e per dritto di conquista ca- 



dute nel patrimonio del fisco aragonese. 
L' Abella rifiutò generosamente un pre- 
mio che lo avrebbe arricchito colla ro- 
vina de'suoi nemici (1) : domandò ed 
ottenne le saline del Fangaccio di Al- 
ghero : e fu poi sempre uno dei più 
onorati e distinti cittadini del suo tem- 
po. L'Abella avea prima esercitato la 
mercatura: comprò nel 10 agosto 1420 
i salti di l'utilitari e di Rudas, che poi 
rivendette nel 9 novembre 1446 a Gi- 
lisbcrìo Ferie ' cugino di sua megli \ 
Maddalena Ferrer. ( Ved. Fara lib. Ili 
de reb.Sard., pag. 262 , lib. IV p.348.- 
Vico Hist. getter, de Sarà., tom.II part. 
V cap. 41 fot 149. - Bolofla Manual 
de memor. anlig. de Qtrd. y pag. 31). 

(i) Martino Bolofia nel suo ma. intitolato 
Manual de memoria* anti^uas de Qerdena , eli 
cui daremo contezza (veci. Bolog Mart.) riporta 
questo fatto onorevole di Niccolò Abella , e 
dice averlo tolto dal Diario di Antonio Sur- 
reda , canonico alghe rese , che viveva nel if»8o ; 
il qual Diario posseduto dal Bolofia , perì con 
altri scritti di quest' ultimo diligente archeologo 
sardo. 
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ACORRÀ' ( Fr. Pier Andrea ), re- 
ligioso mercedario dell'ordine di N. S. 
della redenzione. Nacque in Cagliari , 
e giovinetto ancora vestì 1' abito mo- 
nacale nel convento della Madonna di 
Buonaria. Ivi fece i primi suoi studi , 
e fu lettore per alcuni anni di teologia 
scolastica. Trasferitosi quindi a Spagna 
e poi in Italia , insegnò con lode di 
buon, ingegno la teologia ne' diversi 
conveuti del suo ordine , in Girona , 
In Barcellona ed in Roma. Nell'ultima 
di queste città si trattenne per più 
tempo , ed attese con ardore alla pre- 
dicatura. Ritornò in patria nel 1685 ; 
fu reggente degli studi del suddetto 
convento di Buonaria , due volte com- 
missario generale e visitatore provin- 
ciale dell' ordine mercedario in Sar- 
degna , poi esaminatore sinodale della 
diocesi di Cagliari. In questo frattempo 
e fino agli ultimi anni della sua morte, 
che dalle poche notizie rimasteci può 
dirsi accaduta tra il 1698 e 1699, egli 
si dedieò intieramente alle fatiche del 
pergamo. Ci rimangono di lui molte 
orazioni panegiriche in idioma spa- 
gnuolo , delle quali , dopo la sua mor- 
ie , imprese a pubblicare la raccolta 
il P. Fr. Matteo Contini religioso mer- 
cedario , discepolo ed amico dell' au- 
tore. Però pubblicò soltanto nel 1702 
il primo tomo , dedicandolo a D. Sal- 
vatore Zai nlla y Vico , uomo letterato 
di quei tempi , e fratello dell' egregio 
conte di Villasalto. Il titolo , che il 
Contini appose alla sua raccolta , è il 
seguente : El Fesix de Sahdesa. Ora- 
i'iones postumas del M. R. P. M. Fr. 
Pcdro jindres de Acorrà eie. Caller 
m la emprenta de Onofrio Marlin 
1702. Voi. I in 4.° Contiene queste» 



ACO 

tomo ventiquattro orazioni dette in 



epoche e luoghi diversi dal P. Aeorrà. 
Tutte insieme addimostrano i molti 
lumi dell' autore e le sue cognizioni 
nelle sacre dottrine ; ma in quanto allo 
stile ed agli argomenti , vi si vede 
dappertutto il pedantismo di un buon 
fraticello che non aveva in nulla assa- 
porate le regole e le grazie dell' elo- 
quenza. Gli assunti delle sue prediche 
sono quasi sempre storti ed inconclu- 
denti : si riconosce facilmente , che 
1' autore volea brillare per pregio di 
singolarità , ma che non avendo la ca- 
pacità di riuscirvi , cadde di buona 
fede nell'opposto vizio delle stranezze. 
Ne citeremo un solo esempio ricavan- 
dolo dall'orazione in lode di S. Satur- 
nino martire , che è la ventunesima 
della raccolta del Contini. In questa il 
P. Aeorrà imprentle a provare, siccome 
S. Saturnino celebrava in quel giorno 
( 6 novembre 1680) il compleanno di 
Carlo D re di Spagna ; siccome il gio- 
vine martire cagliaritano era e dovea 
esser vassallo di S.M. Cattolica, quan- 
tunque il suo martirio accadesse tre- 
dici secoli e 57 anni prima della na- 
scita di Carlo lì ; e come in ultimo il 
regno di questo sovrano dovea esser 
lungo e felice, perchè appunto nel dì 
6 novembre del 1680 entrava nell'anno 
ventesimo dell'età sua , e perchè quel 
giorno istesso era celebrato dal santo 
martire Saturnino. Pari all'assunto sono 
le prove , le digressioni , lo stile : la 
verità e il buon senso sono intiera- 
mente sacrificati all'adulazione -, e sem- 
brerebbe leggere gli scritti d'un uomo 
farnetico , se non sapessimo che era 
quello il gusto di quei tempi nel per- 
gamo casigliano , e che il P. Acorrà 
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si lasciò di buon grado strascinare dal- 
la corrente, imitando il genio corrotto 
della nazione che dominava nella Sar- 
degna. Eppure il Contini osò chiamare 
le orazioni dell' Acorrà : Fenice sarda 
rinata dalle sue ceneri. Pessimo con- 
siglio fu il suo : perciocché o non 
doveva pubblicare quelle orazioni che 
l'autore istesso , 
che si 

le poche che pur vi sono 
meritevoli di encomio, quelle sole dar 
doveva alla luce , per onorare la me- 
moria del suo maestro. 11 P. Acorrà è 
altresì autore d'un opuscolo sulla Con- 
cezione di M. V. , citato da lui mede- 
simo , che però non pervenne sino a 
noi. Altre sue orazioni panegiriche si 
leggono sparse in varie raccolte ; ma 
si vede quasi in tutte lo stesso spirito 
stravolto che le dettava. Tutlavolta il 
P. Acorrà , giudicato secondo i tempi 
e il paese in cui visse, merita lode per 
il suo ingegno , per i suoi lumi, e per 
la sua costante assiduità allo studio. 
Nelle cronache dell'ordine mercedario 
è rammentato col nome di teologo ed 
oratore insigne. (Veci Fenix de Sard. 
dedic. e approv. 1,2,3,4,5.- Orar. 
1 pag. 1,5.- Orac. 5 , pag. 73, 77 , 
80, 82, 85, 87. - Orac. 10 pag. 155. - 
Orac. 14 pag. 215, 216, 221. - Orac. 
18 pag. 282. - Orac. 19 pag. 300, 302. 
- Orav. 21 pag. 329 , 332, 333. - Orar. 
24 pag. 392. - Ved. Villasalto, Enganos 
y desenganos ec. tom. I. LctL del P. 
Acorrà ). 



ADELASIA. Illustre principessa sar- 
da, figlia di Mariano 11 re di Torres, e 
di Agnete o Agnese, figliuola di Gu- 
glielmo marchese di Massa e giudice 
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di Cagliari. Nel 1219 andò a nozze con 
Ubaldo di Lamberto Visconti che nel- 
l'anno precedente avea invaso il giu- 
dicato di Gallura ed alcune terre del 
giudicato di Cagliari. Mariano li , il 
quale avea i suoi diritti di famiglia al 
regno gallurese per la legittima occu- 
l>azione fattane molti anni innanzi da 
suo padre Comita II, si oppose colle 
armi agli usurpatori Lamberto ed l- 
baldo. Papa Onorio III accendeva mi- 
rabilmente alla guerra l'animo del re- 
golo sardo, e scriveva in pari tempo 
al comune di Milano, eccitandolo a 
collegarsi con Mariano di Torres per 
cacciare i due Visconti dalla Gallura; 
ma poi , o che gì' invasori stessi faces- 
sero a Mariano proposizioni d'accordo, 
o ch'egli non avesse forze bastanti per 
reprimerli, antepose il proprio all'in- 
teresse del papa, concedendo a Ubaldo 
la mano di sua figlia Adelasia (1). Un 
tal nodo raffermò Ubaldo nella posses- 
sione della Gallura , e aprigli la via 
alla successione più importante del re- 
gno turritano. Questa didatti non tardò 
ad avverarsi. Adelasia regina di Gallura 
divenne nel 1236 regina ancora di 
Torres. Barisone III suo fratello, che 
era succeduto nel regno a Mariano D, 
fu trucidato in un popolare tumulto; 
quindi essa rimase sola e legittima 
crede dei beni e del regno paterno. Il 
primo atto di Adelasia fu quello di 
querelarsi col papa Gregorio IX della 
violenta uccisione di suo fratello. Il 
pontefice commise all'arcivescovo di 



(i) Il Mima ut nella sua Storia di Sardegna, 
tom 1. pag. 148, racconta che Adelasia era 
vedova allorché si «posò a Ubaldo ; ma non av- 

la sua 
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Pisa, che fulminasse le censure contro 
gli autori del misfatto: uè pretermet- 
tendo L'occasione che gli si appresen- 
tava di raffermare gli antichi diritti della 
S. Sede, inviò legato a Sardegna un 
suo cappellano per nome Alessandro, 
lidato custode ed esecutore ardentis- 
simo de.suoi disegni. Appena Ales- 
sandro pose piede neir isola, si trasferì 
alla reggia d'Ardara, dove Adelasia di- 
morava tristamente pel dolore dell'uc- 
ciso fratello. Espose a lei le commis- 
sioni avute dal pontefice , ed in un 
giorno medesimo (5 marzo 1236) ac- 
cettò dalla regina di Torres la solenne 
dichiarazione fattagli di riconoscere 
dalla Chiesa romana il regno turritano 
e i dominii che per via dell'avo suo 
Guglielmo possedeva in Corsica, in 
Pisa ed in Massa, e di sottomettersi 
intieramente al supremo dominio dei 
papi , nel quale doveano ricadere que- 
gli stati, mancando Adelasia senza le- 
gittima discendenza. Ubaldo assetiti alla 
dichiarazione di Adelasia, e prestò in- 
sieme a lei il giuramento di fedeltà in 
mani del legato pontiGcio. Costui , ge- 
loso del segreto con cui si era pro- 
ceduto a tali atti , fulminò le censure 
contro qualunque osasse, senza il suo 
consentimento, scriver atto o relazione 
del detto, operato e concordato da lui 
coi regoli di Torres e di Gallura. Non 
pretermise però di far ridurre in atti 
solenni il giurato vassallaggio dillbaldo 
e di Adelasia: la storia ce li tramandò 
tutti per attestarci la debolezza di quei 
principi, quanto felici per acquistare, 
proclivi altrettanto a cedere altrui gli 
acquistati diritti di sovranità (1). Ales- 

(•) Sono quattro i diplomi , dai quali si ri- 



Sandro continuò a rimanere in Sardegna 
per stabilire sempre più la dipendenza 
dei regoli turi il, mi e galluresi dalla S. 
Sede. Un anno dopo ( 8 aprile 1 237 ) 
trasferì a nome del papa nella persona 
di Adelasia ogni diritto di sovranità 
sulla provincia di Torres ; ma pretese 
al tempo istesso, che Ubaldo e Adelasia 
cedessero al papa il forte castello di 
Monteacuto. La cessione ebbe luogo 
nel 14 aprile 1237, e due giorni dopo 
il legato pontificio fece la consegna di 
detto castello al vescovo ampuriese , 
che doveva ritenerlo a nome della S. 
.Vile (2). In tal guisa rimase alla regina 
Adelasia il solo nome di regnante; uè 
Ubaldo vergognava di accedere a tali 
atti che oscuravano la recente gloria 
della sua conquista. Maturavano però 
per la principessa di Torres novelli o 
fatali destini. Ubaldo venne a morte nel 
1238. La perdita di suo marito trasse 
seco la perdita ancora del regno di 
Gallura. 11 papa Gregorio IX, sollecito a 

cavano questi fatti : i primi tre hanno la data 
del 3 marzo i?36, ed il quarto l'altra del 3 
marzo ili-]. Furono scritti nella reggia o ca- 
stello di Ani ira da Gregorio archivista della 
chiesa romana , c vi soacrisscro come testi i 
vescovi dì Bisarcio e di Ampurias, l'ahatc del 
monistero di Saccargia , e frate Orlando mo- 
naco dell' istesso monistero. Sono riportati dal 
Muratori nel tom. VI Aniiqtùtatum italicarum 
dissert. 71. 

(a) Sono quattro parimenti i diplomi relativi a 
tale investitura e cessione: uno è dell' 8 aprilo 
1*37; altri due del 1 | aprile, ed il quarto del 
16 aprile dell' istesso anno. Inoltre con diploma 
del 3 maggio 1337 , Adelasia si oblili eó a pagare 
annualmente alla Chiesa romana quattro libbre 
d'argento a titolo di vassallaggio , e rinnovò il 
patto di reversibilità de' suoi stati alla S Sede , 
morendo senza successione. TuUi questi alti 
furono concimisi nel castello d'Ardara, c sono 
riportati dal Muratori toc. cit. 
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trarre il miglior prò ila ogni occasione, 
in cui potesse rassodare con illustri 
parentadi la sua potenza, scrisse tosto 
alla vedova regina di Torres un'epistola 
consolatoria (1), la confortò a stare di 
buon animo, e le propose nella persona 
di Guelfo, della nobile famiglia dei Por- 
cari di Pisa, un novello marito. Guelfo 
de Porcari (2) era ligio alla Sede pon- 
tifìcia: sperava Gregorio con questo 
mezzo di stabilire per sempre i diritti 
che i papi pretendevano al regno di 
Torres, e a tutta la Sardegna. Ma i suoi 
progetti furono disturbati da altro po- 
tente più ambizioso di lui. Federico II 
imperatore di Germania, udita la morte 
di Ubaldo, spedì messi ad Adelasia, offe- 
rendole la mano di Enzo o Enrico figlio 
naturale avuto da Bianca sua concubina. 
Colei non stette in forse di accettare 
rofferta di Federigo , e diede la mano 
di si>osa a Enzo che da suo padre fu 
poi elevato alla dignità di re di Sar- 
degna (o). Però le splendide nozze e 
la cresciuta regale dignità furono per 
Adelasia incominciamento di domesti- 
che sventure. Enzo la spogliò del co- 
mando de' suoi stati, la travagliò con 
modi iniqui e malvagi , e la racchiuse 
infine nel solitario ed inaccessibile ca- 
stello di Goccano già conquistato colle 
armi dal primo suo marito Ubaldo. 
Dopo ciò, partì Enzo per le guerre 

(i) Per il matrimonio con Ubaldo, Adelasia 
era già divenuta parente dei papi Innocenzo III, 
c Gregorio IX. 

(•*) Forse questo Guelfo era figlio di Orlan- 
dino Ugolino de' Porcari , al quale nel n34 
papa Gregorio IX diede in custodia le rocche 
di Massa e di Poteuzolo. Ved: Murai. Ani. (tal. 
Ioni. VI , disse rt. 71. 

(3) Il Muratori crede ( Antiq. ital. tom. I , 
col. i$G a a4 8 )> chc cio accadesse dopo il i-i$o 



d'Italia, lasciando vicario del regno 
turritano Michele Zanche, uomo tristis- 
simo, il quale poi, udita la prigionia 
d'Enzo, gli usurpò questo stato. Ade- 
lasia, oppressa dalla propria infelicità, 
morì nel castello di Goceano, o, se 
vuoisi prestar fede alle cronache sarde, 
nel castello d'Ardara (4). (Ved. Boll, 
liom. di Coquelin , tom. HI, n. 27. - 
Murat Ant. Hai. tom. VI, disscrt 71. 

- Idem, Annoi, a" hai. anno 1238- 
39-45-47. - Raynaldi, ad ami. 1256- 
37-38, num. 16, 19, 23, 68. - Fara, 
lib. 2 de reb. Sarà. fol. 227, 228. - 
Soggio-Vida, de los Mari, turrit. lib. 

3 , cap. 17). 

AGATONE, vescovo d'una delle an- 
tiche sedi di Sardegna , che visse nel 
declinare del sesto secolo della Chiesa. 
U papa S. Gregorio M. nel 599 diresse 
ad Agatone e ad altri vescovi sardi 
uu epistola, ammonendoli a seguire le 
norme che darebbe il metropolitano 
nelle annuali denunziazioni della Pas- 
qua, e a non dipartirsi dall'isola senza 
il suo permesso. Agatone è nominato 
in quinto luogo nella suddetta lettera: 
quindi il Malici conghiettura che la sua 
sede fosse Bosa o l'antica Usellus. Il 
Fara però non assegna ad Agatone 
veruna sede certa, dicendolo sempli- 
cemente vescovo in Sardegna. (Ved. 
S. Greg. M., epist. 8, 1. 9, indici. 12. 

- Mattei Sard. sac. dissert. prelim. cap. 

4, num. 3 e 4. - Marongio, Selectae 
<S. Grtg. epist. p. I., pag. 107, 108). 

(4) La successione di Adelasia non c ben co- 
nosciuta. Però dai diplomi relativi a Eozio si 
ricava che Adelasia ebbe da lui Eleria , la quale 
fu sposata al conte Guelfo di Donoratico , rio 
materna del famoso giudice Kino di Gallura. 
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AGOSTINO. Vescovo di S. Giusta in 
Sardegna nel principio del secolo duo- 
decimo. Questa nuda, ma certa notizia 
del suo nome ci fu conservata da un 
diploma del 1119 pubblicato dal Alar- 
tene , contenente una donazione fatta 
da Guglielmo arcivescovo cagliaritano 
al amnisterò di S. Saturnino. Agostino 
sottoscrisse alla medesima come teste 
nel modo seguente: Ego e/riscopiu Au- 
gustiti us S. Just ne consensi et sub- 
scripsi. Una tal notizia accresce la serie 
dei vescovi antichi di Santa Giusta, e 
puh dar lume ad altre scoperte negli 
annali ecclesiastici di Sardegna ( Alar- 
tene Vtter. monument. col. 657, 658. 
- Manno Stor. di Sarà. tom. II, pag. 
202, 205). 

ALAGON (Leonardo), IV ed nltimo 
marchese d'Oristano e conte di Gocca- 
no. Nacque in Oristano nel 1436 da D. 
Artaldo Alagon y Luna, e da donna 
Benedetta Cubcllo. Educato dai suoi 
parenti, come si addiceva all'alio suo 
lignaggio, fu mandato ancor giovinetto 
alla corte di Aragona per apprendervi 
le arti cavalleresche. Leonardo Alagon 
corrispose al desiderio paterno, militò 
con onore in varie guerre per i sovrani 
aragonesi, specialmente nelle rivolte 
di Catalogna, e si fece stimare per le 
sne qualità e per il suo coraggio. Nel 
1 457 tolse in moglie Maria di Mi u-illo y 
Liftan, nobile donzella di Saragozza, e 
nel 1 470 divento marchese di Oristano 
e conte di Goceano per la morte di 
Salvatore Cubcllo suo zio materno, 
che non lasciò successione. Per l'ac- 
quisto di tali feudi, che comprendevano 
quasi tutti gli antichi stati dei regoli 
di Arborea, Leonardo Alagon divenne 



un dinasta potente e invidiato. Il re di 
Aragona D.Giovanni li, al (benché di- 
mostrasse di stimarlo e facesse sem- 
bianza di favorire i suoi diritti , vedea 
di mal animo in Sardegna un uomo 
così ardito ed intraprendente, padrone 
di tanti stati e di tanti vassalli : quindi 
maturava in segreto il disegno di op- 
primerlo. Usò a tal fine vili e nefandi 
artifizi ; perciocché, prevalendosi del- 
l'opera di Pietro Fortesa cittadino ca- 
gliaritano, tentò corrompere l'istesso 
fratello di Leonardo Alagon (Salva- 
tore ) , promettendogli il contado di 
Goceano ed altre larghe ricompense, 
secoll'opera sua contribuisse a mettere 
nelle mani regie la persona e gli stali 
del marchese di Oristano (1): ma re- 
spinte con orrore da Salvatore Alagon 
f Iniqua proposta, il re D. Giovanni 
cercò altri mezzi per venire a capo 
«lei suo progetto. Nicolò Carroz viceré 
di Sardegna fu I istromento dell' ingiu- 
stizia e dell'ambizione del re d'Ara- 
gona. Gare antiche, e recenti rancori 
di famiglia inimicavano gli animi dei 
Carroz e degli Alagon : la mano di 
Eleonora figlia di Leonardo Alagon , 
niegata dal padre a Dalmazzo Carroz 
figlio del viceré, fu reputate ingiuria 
gravissima , di cui 1' orgoglio offeso 
desiderava vendette. Laddove mancava 
il diritto e la ragione , si usò il potere 
e la violenza. Nicolò Carroz abusò del 
primo e nell'altra trascorse agli estre- 
mi: violò gli ordini, i patti e le leggi 

( i ) La lettera che a questo fine il re D. Gio- 
vanni Il diresse da Tortola a Salvatore Alagon , 
era chiusa da venti uno sigilli; gl' inculcava fra 
le altre cose, che operasse quanta dircbbegli a 
nome suo l»ictro Fortesa cittadino e consigliere 
dì Cagliari. 
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che guarentivano a Leonardo Alagon 
la pacifica possessione de' suoi stati: 
crebbero tanto le ingiurie e gli sdc- 
gui, che si venne finalmente alle armi. 
La battaglia d'Uras, combattuta nel 14 
aprile 1470, fu fatale agli Aragonesi: 
Antonio Dessena visconte di Sanluri, 
comandante delle armi regie , fu fe- 
rito a morte sul primo combattere: 
i suoi si disordinarono, e Leonardo 
Alagon duce vittorioso delle sue genti, 
dopo aver messo in piena rotta il ne- 
mico, occupate varie terre e castella, 
fra le quali la rocca di Sanluri e l'altra 
di Monreale tenuta a nome regio da Ber- 
nardo Montboy gentiluomo catalano , 
corse rapidamente verso il castello di 
Cagliari per cingerlo d'assedio. Sbigot- 
tito il Carroz dai felici e rapidi successi 
del marchese d'Oristano, e pressato 
ancora dal re D. Giovanni, propose Li 
pace : Leonardo Alagon disdegnò l'ac- 
cordo col suo nemico. Forte per la sua 
alleanza co'Doria e per la protezione 
del duca di Milano, rigettò dapprima 
ogni trattativa : ma finalmente per me- 
diazione di Ferdinando re di Napoli la 
pace fu conchiusa in Urgelles nel 1 474. 
Mediante questa il marchese d'Oristano 
raffermò tutti i suoi diritti, e ne ac- 
quistò dei nuovi , obbligandosi pagare 
al re di Aragona ottantamila fiorini 
d'oro. Però , essendo uno degli articoli 
della pace, che D. Giovanni li facesse 
proclamare e riconoscere in Sardegna 
Leonardo Alagon per legittimo mar- 
chese d'Oristano, e che fossero a lui 
restituite le terre e i forti occupatigli 
dai regii pendente la guerra , fu il me- 
desimo cagione di turbamenti e d'ire 
novelle. Il viceré Carroz non riconobbe, 
nè volle far riconoscere Leonardo Ala- 



gon per signore d'Oristano e degli altri 
domimi d'Arborea e di Goceano, ricusò 
pubblicare nella capitale del regno gli 
ordini sovrani,e procedendo ciecamente 
nell'odio suo contro il marchese, im- 
pedì a lui e ai suoi aderenti l'entrata 
nel castello di Cagliari , e fece staggire 
tutti i beni loro. 11 marchese dal suo 
canto, provocato alla guerra, si avvan- 
taggiò degli errori e deUc lentezze del 
Carroz. Spedì Nicolò di Montaguans di 
Sassari colle schiere d'Arborea a cin- 
gere d'assedio la rocca di Monreale, 
che cadde in suo potere nel 1475, ed 
un altro corpo di cinquemila combat- 
tenti diresse contro il castello di Ca- 
gliari, risoluto di cimentare in guerra i 
dubbiosi eventi della fortuna (1). Ma 
il viceré Carroz partito in tal frangente 
a Barcellona, die l'ultimo crollo alle 
sorti infelici di Leonardo Alagon. Le 
sue istigazioni , e la sua presenza 
operarono in poco tempo ciò che iu 
più anni non avea operato la corte di 
Aragona. Il re I). Giovanni con sentenza 
data a suo nome in Barcellona nel 15 
ottobre 1477 dichiarò fellone il mar- 
chese d'Oristano co' suoi figliuoli , fra- 
telli e aderenti, condannili lutti alla 
pena capitale, ed ordinò la confisca 
dei loro beni. Con altra sentenza del- 
l'anno medesimo condannò ad ugual 
pena il visconte di Sanluri (2). Corsero 
allora entrambe le parti disperatamente 

(i) A late distrato partito lo ridussero le 
enormità del Carroz. Era contro lui, non eonlro 
il re d' Aragona , che il marchese d' Oristano 
sosteneva la guerra : quindi nelle bandiere del 
suo esercito avea fatto scrivere il motto: Non 
Regi, ted Prore gi . 

(a) Figlio del visconte di Sanluri che mori 
nella battaglia d'Ira». Si chiamava Giovanni 
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alle armi. L'oste regia fu rinforzata da 
numerose soldatesche venute dalla Si- 
cilia: le capitanava lo stesso viceré 
Carroz ch'era già ritornato da Barcel- 
lona: comandanti minori dell'esercito 
erano Dalmazio Carroz conte di Chirra, 
Pietro Pujades governatore di Logu- 
doro, e Angelo Marongio valoroso cit- 
tadino sassarese. Leonardo Alagon era 
duce supremo delle sue genti. Salvatore 
Alagon suo fratello, Artaldo e Ludo- 
vico Alagon suoi figliuoli , Giovanni 
Dessena visconte di Sanluri, Leonardo 
de Tola , Angelo ('.ano , SeraGno de 
Montagnans, Brancaccio Manca, e molti 
altri gentiluomini sardi soprastavano 
alle schiere minori. Odio, vendette, 
disperazione incitava gli animi. Si guer- 
reggiò prima alla spicciolata, e varie 
furono dei combattenti le sorti: ma 
poi nel 19 maggio 1478 si venne dai 
regii e dagli arborensi a decisiva bat- 
taglia. Erano le ultime prove di due 
potenti efferati per ambizione di stato. 
Memorabile fu quella lotta che di tanto 
generoso sangue insanguinò gli uber- 
tosi campi dell'antica Macopsissa (Ma- 
comcr). Ardua, incerta,immobile stette 
lunga pezza la vittoria: finalmente le 
armi regie prevalsero. Leonardo Ala- 
gon e gii altri valenti capitani che lo 
seguivano diedero memorabili esempi 
di abilità e di coraggio. Però fortuna 
fu ad essi nemica. Artaldo Alagon gio- 
vine guerriero, animoso figlio di pili 
animoso padre, lanciatosi arditamente 
nel più folto della mischia, cadde vit- 
tima del suo valore. Molte furono e 
pietose e crudeli neir uno e nell'altro 
esercito le ferite e le morti: ma le 
genti arbori si sbigottite per l'uccisione 
dei capi loro, ansanti, rotte, disor- 



dinate, cedettero il campo ai nemici. 
L' Alagon, dappoiché vide perduta la 
giornata, raccolse i pochi fidi che an- 
cora gli rimanevano, e con due suoi 
figliuoli ( Antonio e Giovanni ), con tre 
fratelli (Salvatore, Giovanni, e Luigi), 
e col visconte di Sanluri riparò con 
celere fuga alla città di Bosa. Cadnia 
dall'animo dell'infelice marchese in un 
sol giorno ogni speranza , altro non 
restavagli fuorché cercare in estrania 
terra la propria salvezza e quella dei 
suoi congiunti. La raccomandava egli 
nell'oscurità della notte a fragile ua\ i- 
glio ed all'arbitrio dei venti? ma so- 
prastava alla nave capitano mercenario 
ed infido. Giovanni Saragozza tradì vil- 
mente l'infelice famiglia degli Alagon, 
trasportolla a Palermo, e conscgnolla a 
Giovanni Villamarin ammiraglio della 
flotta aragonese (1): esempio tristis- 
simo di umana nequizia, per cui colla 
pietosa rimembranza degl'infelici tra- 
diti sarà eterna l'infamia del traditore. 
Gl'illustri prigionieri furono condotti a 
Barcellona, e presentati dal Villamarin 
al re D. Giovanni. 11 monarca aragonese 
n'ebbe gioia anzi smoderata che gran- 
de, come raccontano gli annalisti di 
quei tempi: pure, dappoiché la fortuna 
gli era stata propizia recandogli nelle 
mani gli stati che ambiva, e mosso 
ancora dalle preci dell'ammiraglio che 
intercedeva per gli Alagon, stimò usare 

(i) Giovanni Saragozza comandava una galea 
appartenente alla squadra dell' ammiraglio Vil- 
lamarin: parteggiò prima per il marcirne di 
Oristano , il quale nel i4?5 spedi al golfo di 
Cagliari due sue galee armate per riprendere 
quella del Saragozza , ch'era stata predata dalle 
genti del conte di Chirra c di Pietro Arragall: 
ma camhiaU b fortuna , camhiù ancor egli di 
fede. 
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la pietà laddove il rigore più non gio- 
vava. Al marchese d'Oristano, ai snoi 
figli , ai fratelli ed al visconte di San- 
1 m i fece grazia , ma non intiera : confi- 
nolli tutti nel forte castello di Sciativa, 
carcere antico di principi e di uomini 
famosi; e minute e severe istruzioni 
sul modo di custodirli scrisse nel 5 
settembre del 1478 a Giuliano dell' Ho- 
spedage che n'era il castellano: onde, 
se agli Alagon avea concessa la vita, 
null'altro però ad essi concedeva che 
potesse alleviare le loro sventure. La 
storia accusa in ciò di 'crudeltà il re 
D. Giovannircagione recondita di tanto 
sdegno dicono essere state le nozze di 
Anna Cabrerà figlia della vedova con- 
tessa di Modica da lui già ottuagenario 



chè nel tempo istesso le ricercava Leo- 
nardo Alagon per il suo figlio Artaldo ; e 
mal sofferirsi , non perdonarsi giammai 
da re vecchio e potente rivalità d'affetti. 
Però, qual si fosse il motivo che spin- 
gesse il re D. Giovanni all'inesorato 
castigo, certo è che il marchese d'Ori- 
stano provò, lui regnante, le asprezze 
tulle del carcere. Ferdinando succes- 
sore del re Giovanni alleviò gl'inutili 
e disumani rigori : generosità d'animo, 
memoria deU'amicùia antica (1 ) a pietà 

(i) Ferdinando re di Cartiglia , finché visse 
Giovanni II, fu mediatore per Leonardo Alagon: 
rappresentò più volte al padre l'ingiusta guerra 
che gli si moveva, la disperazione cui era stato 
spinto, e la necessità della pace. Nella corte 
aragonese si mormorò apertamente della pro- 
tezione che il generoso principe accordava al 
marchese d'Oristano. Che se Ferdinando salito 
poi al trono di Aragona sacrificò i propri sen- 
timenti alla politica dello stato , non tacquero 
però gli storici coutemporanci , com' egli ai 
suoi più fidi dicesse pria di morire: gravargli 



movealo dei miserevoli casi dell'illu- 
stre prigioniero. Ma tarda fu quella 
pietà. Leonardo Alagon, vinto dal do- 
lore della propria sventura, cessò di 
vivere nel suddetto castello di Sciativa 
nel 1490. Lasciò cinque figli legittimi, 
e otto naturali : quattro di questi mo- 
rirono poi nel castello di Sassari. Co- 
spicui legati egli fece nel suo testa- 
mento a favore della sua famiglia, agli 
amici, alle chiese: ordinò l'erezione 
di un monistero in Oristano, e di un 
mausoleo per ripon i le ceneri di Sal- 
vatore Cu bello d'Arborea, dal quale 
erano a lui pervenute tante ricchezze 
e tanti stati: la stessa splendidezza che 
lo distinse vivendo , lo onorò in morte. 
Antonio Alason che . mancato Artaldo 
era il primo de' suoi figliuoli, fu l'erede 
del suo nome e della sua fortuna, t omo 
infelice, ma grande, provò a un tempo 
l'ingiustizia degli uomini e la fatalità 
del destino : che s' ei fosse stato meno 
intollerante dell'una, e più costante 
all'altro avesse opposto l'animo, vedea 
dopo tanti disastri risorgere più glo- 
riosa la fama del suo nome. Perchè di 
tre anni appena eccedeva il quinto 
1 1 1 ^ 1 1 ^. .? y dtioc^iHj I-jC- o iitii (_l { ) 1 * t ^ t ^ii i_ i t_t 
trapassato, quando le corti celebrate 
in Saragozza nel 1518 lo chiarivano 
innocente ed oppresso , votavano la 
restituzione de' suoi stati occupati in 
Sardegna dal fisco di Aragona, e con 
giusto ma tardo consiglio onoravano la 
sua memoria. ( Ved. Abarca , Rejnado 
del Senor Rey D. Juan el grande. — 
Argensola, Annoi, de Arag. , cap. 64 ; 
lib. I pag. 583. — Fara, de rei. Sard. , 
lib. 11 pag. 244 ; lib. IV pag. 364 fin. 38 1 . 
— Zurita, lib. XVIII, cap. 28, 47; 
lib. XIX, cap. 14 j lib. XX, cap. 14 , 
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15, 17, 18, 24, 27, 32. — Memor. 
itti March, di Coscoj.y num. 2,3,10, 
11 , 12, 15, 20, 23, 28, 29, 50, 
31, 32*, ,55, 36, 38, 45, 58, e 
ne\Y Alb. geneai. — Arca, Front, de 
beli, et interit. merchi on. Oristan. ms.). 

ALAGON (Salvatore), fratello del 
precedente. Fa ancor egli distinto e 
valoroso capitano; ebbe parte in tutte 
le fazioni sostenute da Leonardo con- 
tro il re d'Aragona D. Giovanni II, e 
fu sempre attaccato alla causa del Mar- 
chese d'Oristano, al quale si mantenne 
fedele , respingendo con disdegno le 
proposte di tradimento fattegli dal so- 
vrano aragonese. Si trovò presente alla 
battaglia di Macomer, che decise della 
rovina della famiglia degli Alagon. Con- 
dannato nel 1477 come ribelle, fu ar- 
restato nell'anno seguente con suo fra- 
tello Leonardo, condotto a Sicilia, poi 
a Barcellona, e finalmente rinchiuso nel 
castello di Sciativa. Dopo aver provato 
per molti anni tutti i rigori del carcere 
(1), fu dichiarato innocente e messo 
in libertà, regnando Ferdinando il Cat- 
tolico. La dichiarazione è del 13 otto- 
bre 1493 , ed ha suo fondamento nel 
processo che per comando regio aveano 
formato il reggente Francesco Malet e 

(i) Non poterà scrivere uè parlare alla mo- 
glie se prima il castellano non leggeva le sue 
lettere , e se non era presente ai suoi colloquii. 
Perchè alcuna volta potette uscire dal castello 
ed entrare nella città di Sciativa ( sempre però 
guardato a vista ) , fu necessaria la mediazione 
del cardinale di Spagna, e dell'arcivescovo di 
Saragozza , 1). Alfonso di Aragona figlio natu- 
rale del re Ferdinando, e la fidanza di a,ooo 
fiorini d'oro fatta dal vescovo di Vico, c quindi 
l'altra maggiore di 8,ooo fiorini falla da alcuni 
Kiutiluomiui aragonesi. 



Gaspare d' Arino. Però tre giorni dopo 
fu limitato l'effetto di tale dichiarazione, 
e a vece dell'assoluta liberta accordata 
a Salvatore Alagon, fu egli confinato per 
sempre nel principato di Catalogna, 
dove dopo alcuni anni cessò di vivere. 
Ebbe in moglie Isabella di Besora che 
gli apportò in dote i feudi di Trexenta 
e di Parte Uypis (2), e colla quale 
procreò sei figli. Il primogenito D. Gia- 
como fu il ceppo dell'illustre famiglia 
dei conti e poi marchese di Villasor. 
( Ved. Afem. del march, di Coscoj. , 
num. 1 , 4, 5, 6, 7, 8, 15, 32, e 
nell'ali), genealog. ). 

ALAGON ( Luigi ), fratello dei pre- 
cedenti , che fu compagno ai medesimi 
in tutte le fazioni militari di Sardegna, 
e poi nelle sventure e nella prigionia. 
Sotto il regno di Ferdinando il Catto- 
lico ottenne la libertà , e militò con 
onore dietro le bandiere aragonesi e 
castigliane. Nel 1518 propose instanza 
nelle corti generali celebrate in Sara- 
gozza dall' imperatore Carlo V, preten- 
dendo che fosse stata ingiusta la con- 
danna per ribellione contro lui , suo 
padre e congiunti : domandò la solenne 
dichiarazione della sua innocenza e la 
restituzione dei suoi beni (3). La do- 

(?) Questi le furono restituiti nel 1480 insieme 
alla villa di Gestori ch'era del marito, ma ri- 
maneva obbligata per la sua dote; e con carta 
reale del -i5 settembre dell' istcsso anno il re D. 
Ferdinando le fece restituire da Brianda moglie 
del viceré D. Nicolò Carroz gli ori e gli argenti , 
e tutte le altre mobiglie di grandissimo valore 
già sequestrate dal fisco a Salvatore Alagon , le 
quali per malvagio costume dei tempi erano state 
tolte agli oppressi e donate agli oppressori. 

(3) Nel 1 i ministri di Ferdinando il Cat- 

cslorquirono a Luigi Alagon la rinunzia a tulli 
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ida era ardila e perigliosa : furono 
due giudici per conoscere la 
causa; messi' r Marcello da Cesare , e 
uiesser Alfonso dalle corti generali. Co- 
storo diedero la sentenza nel 19 gen- 
naio 1519 , dichiararono Luigi Alagon 
innocente di crimen lesae , e condan- 
narono il fisco a restituirgli i beni con- 
fiscatigli , mentre regnava Giovanni IL 
L'imperatore ordinò nel 24 gennaio 
dello stesso anno al viceré di Sardegna, 
che restituisse prontamente tali beni, 

10 che fu eseguito. Luigi Alagon morì 
senza successione. ( Ved. Argcnsola , 
Annoi, de Aragon. ad ann. 1518-19 
- Mem. del march, de Coscoj, num. 21 
22, e nelTalb. genealog. ). 

ALAGON ( Giovanni ). Furono due di 
questo nome, ed entrambi della stessa 
famiglia. I no è Giovanni Alagon fratello 
del marchese d'Oristano, il quale guer- 
reggiò per la casa di Arborea contro 

11 re di Aragona D. Giovanni II, e fu 
poi involto nella famosa causa dì ribel- 
lione di Leonardo Alagon, condannato 
a morte , graziato in appresso della 
pena capitale, e rinchiuso nel castello 
di Sciativa. Soffrì le stesse violenze che 
erano state usate a suo fratello Luigi 
Alagon; fu dichiarato innocente nel 10 
giugno 1497, e morì poco dopo in Sa- 
ragozza, lasciando erede delle sue for- 
tune il suo nipote Antonio Alagon. 
L'altro Giovanni Alagon era figlio del 
famoso marchese di Oristano, D. Leo- 



i suoi diritti nei feudi di Aragona e negli stati 
d'Arborea in Sardegna , e gli fecero sotioccri- 
ina caria , con la quale approvava la scn- 
data contro di lui e contro suo padre : 
, coi si dava nome di atto pic- 



uardo Alagon, e abbenchè fosse mi- 
nore d'età quando scoppiò la rivolu- 
zione negli stati di Arborea, partecipò 
non pertanto delle sventure di suo pa- 
dre. La politica ambiziosa di Giovanni 
Il re di Aragona lo fece comprendere 
nella sentenza capitale del 15 ottobre 
1477. Fu rinchiuso nel forte di Scia- 
tiva , dove stette per più anni gelosa- 
mente custodito qual fellone, nè ottenne 
la libertà fuorché coUa cessione dei 
propri diritti ai possedimenti arboresi 
fattagli fare dal re Ferdinando, succes- 
sore di Giovanni II , per mezzo del go- 
vernatore di Valenza. La libertà accor- 
datagli, dopo una tale cessione, rassem- 
brava meglio ad esilio, poiché gli fu- 
rono assegnati i confini dentro i regni 
di Aragona, Castiglia, Valenza e Cata- 
logna, ma poi nel 18 settembre 1498 
gli fu concessa assoluta ed intera. In- 
tervenne un anno dopo alle corti gene- 
rali ratinate in Saragozza , nelle quali 
fu uno dei membri della camera alta 
che i catalani dicono braccio militare; 
protestò contro la nullità della cessione 
fattagli giurare dal re Ferdinando, ed 
ottenne nel 1500 la risoluzione delle 
corti , con la quale quell'atto di rinun- 
cia era dichiarato di nessun valore. 
Pochi anni appresso mori nella sud- 
detta città di Saragozza , e fu sepolto 
nella chiesa di Santa Maria del l'ilar , 
come aveva ordinato nel suo testamento 
del 28 gennaio 1499 (Ved. Fara, lib. II 
de reb. Sard., pag. 244. - Mem. del 
march, de Coscoj num. 18, 21 , 23, 32, 
36, 45 , e nell'alb. genealog. ). 

ALAGON ( Antonio), figlio di Leo- 
nardo Alagon e di Maria Morillo y Li- 
iìan , marchesi di Oristano c conti di 
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(•oceano. Dopo essere rimasto per più 
ami i rinchiuso nel castello d i Sciati va con 
suo padre, di cui altresì fu l'erede nel 
1490, gli fu commutata la prigionia in 
confino nel 1496 dal re cattolico D. 
Ferdinando, e poi nel 1499 ottenne 
intieramente la libertà. Per non perdere 
i suoi diritti di famiglia agli stati di Ar- 
borea fece un protesto dei medesimi 
nel 16 settembre del 1520 nel tribunale 
del Justicia Mayor di Aragona \ ma 
non consegui 1' oggetto di questa sua 
protestazione. Militò in appresso nella 
armata aragonese , diede prove d'intre- 
pidezza nella guerra di Granata ; e nel 
1503 combattè valorosamente contro i 
Francesi che assediavano i popolani di 
Salsas in Catalogna. Fu onorato da 
Ferdinando il cattolico, che lo im- 
piegò netta sua corte, e morì nel 1504 
nella città di Medina, mentr'era al se- 
guito di quel sovrano. ( Ved. Fara , 
de reb. Sard., lib. Il pag. 244, lib. IV 
pag. 393. Mem.del March, de Coscoj., 
ìium. 21 , 23 , 32 , 45 , e nell' alb. 
geoeaiog. ). 

AL AGON ( Artai jx>), fratello del pre- 
cedente. Era il primogenito dei figli di 
Leonardo Alagon, e sembrò trasfusa 
nel suo animo la virtù e la generosità 
dei sentimenti di suo padre. Educato in 
mezzo alle armi , e bollente per gio- 
ventù, intraprese con ardore la carriera 
militare. Servì in Aragona per alcuni 
anni, ed ebbe parte in tutte le fazioni 
combattute dalle armi regie per com- 
primere i catalani, ma particolarmente 
la sollevazione di Barcellona. Nel 1472 
i deputati delle corti generali di Ara- 
missioni presso il re D. Giovanni II, e 



in quest'anno medesimo ritornò a Sar- 
degna per dare aiuto e consiglio a suo 
padre , il quale aveva già rotto aperta 
guerra col viceré Niccolò Carroz. La 
resa del castello di Monreale accaduta 
nel 1475, e l'occupazione di molte 
altre rocche e terre di proprietà regia 
si dovettero a lui nella massima parte. 
Aspirò alle nozze della giovine con- 
tessa di Modica, che il re d'Aragona 
D. Giovanni 11 chiedeva per se mede- 
simo ; ma percosso in tal tem{H) dalla 
sentenza capitale del 15 ottobre 1477, 
si abbandonò intieramente al solo pen- 
siero di difendere colla propria vita la 
causa della sua famiglia. Occupò con 
numerose bande di armati le terre tutte 
di Logudoro -, assaltò, ma senza frullo, il 
castello d'Ardara, e comandò nel 1 478 
la fazione di Mores, nella quale fu rotto 
dalle genti capitanale da Angelo Maron- 
gio, che l'obbligò a rifuggirsi nel ca- 
stello del Goceano. Finalmente nella 
famosa battaglia di Macomer, dopo aver 
compito le parti tutte di eccellente ca- 
pitano e di animoso guerriero, morì 
gloriosamente combattendo nelle prime 
schiere (1). ( Zurila, yfnnul de drag. 
lib. XX cap. 15 e 18. - Fara, lib. IV de 
reb. sard., pag. 364 fin. 381. - Vico, 
Hi st. gen. del rejn. de Sard. , part. 5 
cap. 44. - Mem. del march, de Coscoj. 
mini. 2, 8, 9, 10,11, 12, 13, 15, 18, 20, 
26,31, 32, 34, 38, 45 ). 



(i) Il Fara ( lib II de reb. Sard. , pag. 3^4 ) 
racconta che in quella stssa battaglia morì Lo rio 
o Ledo fratello di Artaldo ALigon. Penso che 
Lerio o Ledo sia il nome sincopato di Leonardo 
tìglio naturale di Leonardo Alagon, nominato da 
quest'ultimo nel suo testamento ( Uemur. del 
maro, de Coscoj , mini. »3 ). 
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ALAGON" ( Art aldo), di> erso dal pre- 
cedente , quantunque appartenesse alla 
stessa illustre famiglia, e discendesse 
«lai ramo cadetto dei marchesi di Ori- 
stano. Fu V marchese di Villasor e IH 
conte di Montcsanlo, ricchi feudi di 
Sardegna. Suo padre Blasco Alagon y 
Boig e sua madre Teresa Pimentel dei 
marchesi di Bayona lo educarono con 
molta diligenza. Artaldo percorse la 
carriera delle armi, e nella medesima 
arrivò per gradi al posto di generale 
<lella cavalleria nazionale di Sardegna. 
Ebbe in moglie Maria Nicolosa di Bazan 
y Benavides sua cugina , figlia di Enrico 
<li Benavides, commendatore dell'or- 
dine di Calatrava e capitano generale 
delle squadre marittime di Sicilia, di 
Napoli e di Spagna. Fu partigiano ze- 
lante dell'arciduca trarlo contro il re 
di Spagna Filippo V, e congiurò col 
conte di Montesaulo suo genero I ), e 
con altri gentiluomini sardi suoi ade- 
renti per dare la Sardegna in potere 
agli austriaci. La sola ambizione spinse 
Artaldo Alagon a un tal partito ; per- 
ciocché geloso del grado di grande di 
Spagna conceduto nel 1704 dal sud- 
detto Filippo V a Francesco di Caslelvi 
marchese di Laconi, già capitano della 
guardia reale, reputò offesa la sua per- 
sona che s'orgogliava per splendore di 
nascila, per antichità di titoli e per 
illustri parentadi. Nulla valsero a rimo- 
*erlo dal suo proposito le grazie ac- 

(i) Addimandavasi Ti. Giuseppe de Sjtlva : era 
fratello del conte di Cifucntcs , il quale ebbe 
parte nella ribellione della Spagna contro Fi- 
lippo V, c fu poi viceré di Sardegna sotto il go- 
verno austriaco. Emnianuela Alagon gli apportò 
in dote il marchesato di Villasor e il contado di 
tJoulesanto. 

/ oi. I. 



cordategli dal re Filippo: nulla la suc- 
cessione dei suoi ricchi feudi conce- 
duta dallo slesso sovrano alla sua figlia 
primogenita(2)pcr mediazione di Luigi 
XIV re di Francia : più dei benefizi 
regii potevano nell'animo del Villasor 
l'odio ereditario ed antico contro il 
marchese di Laconi. Dissimulò per al- 
cun tempo, e le arti sue furono così 
misurate e felici, che il marchese della 
Giamaica viceré della Sardegna lo re- 
putava uno dei sudditi più zelanti dello 
stato. Però, le segrete trame dcll'Alagou 
furono discoperte da Vincenzo Baccalar 
marchese di S. Filippo, luogotenente 
viceregio dell'isola, il quale consigliava 
al governo di allontanare dal regno un 
potente così pericoloso, e di confinarlo 
in Francia. La corte spagnuola non diede 
ascolto ai consigli dell'operoso mar- 
chese di S. Filippo: o fosse persua- 
sione della fede del Villasor, o spe- 
ranza di ridurlo alla fede regia, Filippo 
V lo elevò al tanto ambito grandato di 
Spagna ; ma la congiura , nella quale 
egli avea intinto, era ita troppo innan- 
zi, e giunse tardo il benefìzio. Nel 1708 
la Sardegna fu occupata dagli austriaci; 
l' Alagon ottenne dall' arciduca Carlo , 
che gliel' avea promessa, la dignità di 
grande di Spagna, ed ebbe per nove 

(?) Einmanurlu Alagon , di cui alla nota antec. 
di quest'art. Nel 1712 costei presentò un memo- 
riale a Carlo 11 re di Spagna , rinunziando a di 
lui favore i suoi diritti legittimi al marchesato 
d'Oristano ed ai contadi di Goceano e di Bo- 
norva: simile rinunzia era stati fatta con altro 
memoriale allo stesso sovrano da D. Bartolom- 
meo Isidoro di Moncayo marchese di Coscojucla. 
Questi due memoriali e i documenti clic vi sono 
annessi , estratti per la maggior parte dagli ar- 
chivi di Barcellona , spargono molta luce sulla 
•.toria sarda del secolo XV , e siili' aulica di- 
nastia dei recoli d'Arborea. 
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mini tutta l'influenza che la sua ambi- 
zione desiderava nelle cose sarde. Pe- 
rò, riconquistata nel 1717 la Sardegna 
dagli spagnuoli , il Villasor temendo 
l'ira dei vincitori , riparò con celere 
fuga in Francia, dove morì dopo alcuni 
anni, laseiando erede del suo nome e 
della sua fortuna Tunica sua figlia Em* 
maniiela Alagon. Prima di questo visse 
un altro Artaldo Alagon conte di Sastago, 
il quale non osiamo affermare nò niegare 
che fosse sardo, k autore di un Cate- 
chismo spagnuolo , di ciò che il Cri- 
stiano deve sapere, credere e operare, 
con una dichiarazione universale del- 
la dottrina cristiana. Saragozza. Per 
Girolamo Robles 1584. Un voi. in 8.°. 
(Ved. Fleury, Catechis. stor. pag. 49, 
50). Però troviamo che nello stesso cor- 
rer di tempi, cioè nel 1596 il poeta sas 
sarcsc Girolamo Araolla dedicò le sue 
rime spirituali a Blasco di Artaldo Ala- 
gon conte di Sastago; e leggiamo nella 
dedica di detto Araolla, che il suo me- 
cenate lo avea richiesto già da alcuni 
anni avanti per Giovanni Aguilera delle 
sue poesie sarde ( Ved. ARAOLLA 
( Girolamo ). Ved. Vidania , Memor. 
de tot condes de Santistevan. , p. 338. 
— Memor. del marq. de Coscoj. Alh. 
geneal. — Baccalar, Coment, de la 
giicr. de Espana , fol. 167-68 , 308 , 
409. ~ Botta, Stor. d'ftal., contin. del 
Guicciard.fn al 1789. Voi. VII, pag. 
432 Ano a 437 ). 

ALAGON (Caulo), figlio di D. Sal- 
vatore Alagon e di donna Isabella di 
Besora. Dopo la morie di suo padre , 
prese a militare solto le bandiere spa- 
glinole. Fu una delle guardie d'onore 
dell' imperatore Carlo V, e prese parte 



in tutti i gloriosi fatti d'arme di quest» 
sovrano, nei quali si distinse per il 
suo valore. Nel 1520 lo stamento mili- 
tare di Sardegna lo inviò deputato al 
suddetto imperatore Carlo V , clic si 
trovava in Corogna, per l'approvazione 
dei capitoli fermati uel parlamento ge- 
nerate celebrato dal vieorè D. Angelo 
di Villanova. L' Alagon uscì felicemente 
dalla sua missione, e poco dopo morì 
senza discendenza (Ved. Dcxart, Ca- 
pit. cnr. regn. Sard. in concess. , fol. 
35. - - Memor. del marq. de Co»coj. 
dio. geneal. ). Vi fu un altro Carlo 
Alagon nativo di Sardegna, arcivescovo 
di Arborea nel 1 537 , il quale intervenne 
al concilio tridentino (Ved. Masones, 
Leyex sinodal. del arzobisp. de Arbor. 
fol. 658 ). 

ALAGON ( Biagio ). Nacque verso 
il 1495 da Giacomo Alagon I eonlc di 
Villasor e da Isabella Botèr gentildonna 
catalana. Andò giovinetto a Barcellona , 
apprese le arti cavalleresche di quei 
tempi , c militò con onore nelle (ile 
degli eserciti dell' imperatore Carlo V, 
di cui fu gentiluomo. Si segnalò per 
valore nella guerra contro Solimano II, 
e nella espugnazione della Goletta e di 
Tunisi. Nel 1527 fu inviato a Sassari 
con alcune centinaia di soldati spa- 
glinoli per dare ajuto a quella città die 
era slata invasa dai francesi condotti 
da Renzo Ursino da Ceri: ma giuntovi 
troppo tardi, mentre i valorosi cittadini 
aveano cacciato dalle loro mura l'inva- 
sore , fu incolpato dei disordi ni com- 
messi dalla sua soldatesca. Ebbe ordine 
di levar tosto le stanze da Sassari, e 
di trasferirsi alla capitale, benché poi 
fermasse la sua marcia in Oristano. Nel 
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154 i gli fu affidato il comando di 700 
cavalli, co' quali scorrendo i lidi sardi 
preservò l'isola dalle piraterie «lei fa- 
moso Barbarossa; e nel 1515 andò de- 
putato dello stamento militare sardo 
al suddetto imperatore Carlo V per la 
conferma dei capitoli stabiliti nelle corti 
ganerali celebrate dal viceré Cardona. 
Fu sua moglie Anna Folcii di Cardona 
appartenente ad una delle più illustri 
famiglie di Catalogna, dalla (piale ebbe 
molti figli. Giacomo Alagon suo primo- 
genito e 111 conte di Yillasor, (issò poi 
in Ispagna il nome e la discendenza 
degli Alagon ( Vcd. Vico, /list. gen. 
del rejr. de Sard., parte V, cap. 52. — 
Dexart, Capit. cur. rejrn. Hard, in con- 
cessa foL 40. — Pelliccr, Metnor. de 
la cas. de Alagon. — Memor. del 
marq. de Coscoj. Jlb. geneal. — Fara , 
de reb. Sard. , lib. IV, foL 407, 4 1 0-1 3 ). 

ALAGON ( Biagio ) , gentiluomo , 
diverso dal precedente , il quale fu 
suo tritavo. Nacque da Ilario Alagon III 
marchese di Villasor e primo conte di 
Montesanto, e da Anna Maria Boig gen- 
tildonna aragonese. Succedette al padre 
nei ricebi feudi di sua famiglia nel 
1641 , e si distinse nella via militare 
cui crasi dedicato dagli anni suoi gio- 
vanili. Nel 1645 armò a proprie spese 
una compagnia di fanti e un'altra di ca- 
valli; condusse queste truppe a Barcel- 
lona , c mescolatele colle soldatesche 
r^gie , contribuì egregiamente a com- 
primere i tumulti scoppiati in Catalogna. 
Tanta generosità, e U coraggio da lui 
addimostrato in tale circostanza gli aprì 
la via agli onori ed ai gradi maggiori della 
milizia. Crealo maggiordomo della im- 
peratrice Maria Anna d'Austria, fu poi 
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nominalo lenente-generale delle mili- 
zie sarde nel capo di Cagliari. Figurò 
nel 1666 nelle corti generali l'assem- 
brate in Sardegna dal viceré Camaras- 
sa, come capo del partito contrario al 
famoso ed infelice marchese di Laconi : 
volò, contro il desiderio della nazione, 
per lo straordinario sussidio di scudi 
70,000 da darsi senza restrizione alla 
imperatrice reggente per le spese della 
guerra contro il re di Francia ; ma que- 
sta sua condotta gli alienò gli animi 
della moltitudine e dei zelanti sosteni- 
tori della causa pubblica , i quali vin- 
sero in parlamento il partito di accor- 
dare quel donativo, a condizione che 
i sardi occupassero prelati vamenlc le 
cariche civili e lo prelature dell'isola. 
Ebbe in moglie Teresa di Girolamo Pi- 
mcntel marchese di Bayona , che fu 
viceré di Sardegna nel 1626. (Ved. Pel- 
licer, Memor. de la cas. de Alagon. 
— Memor. del marq. ile Coscoj., Alb. 
geneaL — Cossu , N oliz. di Cagl. , 
cap. 11. — Manno , Stor. di Sard. , 
toni. Ili, pag. 310 c oli ). 

ALAGON (Pietro), dotto c pio 
vescovo, che fiorì sul finire del secolo 
XV1L Ebbe i suoi natali in Cagliari; fu 
prima canonico della cattedrale di detta 
città, poi vescovo di Ampurias, e nel 
1672 arcivescovo d'Oristano. Mentre 
governava questa sede, celebrò sinodo 
nel 1677. In appresso fu traslato all'ar- 
civescovato di Palma neh" isola di Ma- 
jorca , dove la singolare sua fermezza 
mantenne il clero nella soggezione a 
Filippo V , allorché scoppiò la famosa 
guerra di successione per la corona di 
Spagna. Morì Pietro Alagon nel 1701, 
e gli fu successore acll'arch esco vaio 
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di Palma il Porlilla, uomo assai diverso 
da lui per la fede verso il re Filippo V. 
Non bisogna confonderlo con un altro 
Pietro Alagon figlio di Salvatore Ala- 
gon e d'Isabella Bcsora, il quale par- 
leggio nel 1470 per il re di Aragona 
D. Giovanni II contro Leonardo Alagon 
marchese di Oristano ( ved. Baccalar. 
Vincent-., Comment. de la gtier. de 
E spari. , fol. 255. — Masones , Leyes 
sitwd. del Arzobis. de Arbor. , fol. 
659. — Soggio-Vida de los mart. tur- 
rit. ras., lib. Ili, cap. 12. - E per il 
secondo, ved. Zurita, Animi. deArag. 
lib. XVIII, cap. 28. -- Memor. del 
man/, de Coscoj. Alb. genca/og. ). 

ALAGON ( Giacopo ). Furono due 
di questo nome. l;no è Giacopo Alagon j 
figlio di Salvatore Alagon di Arborea 
e di Isabella Besora , il quale nel H92 
si distinse per azioni valorose nella 
guerra di Granata. Di costui racconta 
il Fara, che fu provocato a singoiar ten- 
zone da Ludovico BclliL Non riferisce 
il motivo di tal disfida: però, narrando 
egli che il viceré la impedì , e che fece 
sottoporre a sequestro la villa di Mo- 
nastir ed altre appartenenti al Bellit, 
sembra che quei due valorosi voles- 
sero decidere colla spada i loro diritti. 
Nel 1 494 ebbe in dono dalla madre i 
feudi di Trexenta e di Parte-IIypis. Fu 
1 conte di Villasor e da lui ebbe inco- 
minciamento l' illustre casata dei mar- 
chesi di questo nome. ( Ved. Fara , lib. 
IV de reb. Sard. , fol. 389, o91 , 594.- 
Memor. del marq. de Coscoj. A Ih. ge- 
tieaL ). 1/ altro è Giacomo Alagon , 
della stessa famiglia del precedente . 
nato in Cagliari nel 1575, il quale ri- 
miu/.iati i feudi paterni e la ricca for- 



tuna pervenutagli in retaggio dai suoi 
parenti , abbracciò nel 1619 l instiluto 
della compagnia di Gesù. Fu uomo di 
santa vita e di costumi innocentissimi: 
La sua umiltà non conosceva coulìui : 
non contento di esercitare questa bella 
virtù nel recinto delle mura domesti- 
ci ir , beato reputavasi, allorché poteva 
esercitarla in pubblico : perciocché di- 
ceva egli niente più ardentemente de- 
siderare, quanto rincontro di coloro 
eh' erano slati compagni della sua gio- 
ventù nel secolo , onde punire la pas- 
sata vanità dei suoi primi anni. Non 
volle mai essere ricevuto fra i chierici, 
conlento di rimanere nell' umile grado 
di coadiutore spirituale , col quale era 
stato accettalo nella compagnia. Mori 
in Cagliari nel 5 gennajo del 1624. I 
suoi concittadini che lo ebbero , mentre 
vivea, in opinione di santo, onorarono 
con straordinario concorso i suoi fu- 
nerali ( Ved. Cordara, Hist. Soc. Jes., 
parte VI, lib. IX, pag. 519, ann. 1624 ). 

ALBERTO. Era arcivescovo di Tor- 
res nel declinare del dodicesimo se- 
colo. Le notizie più certe che di lui 
ci rimangono sono eh' egli era monaco 
benedittiiio, che professò prima la \ il i 
monastica in Monte-Cassino , e che , 
eletto poi a governare la sede turri- 
lana, la resse per alcuni anni con molta 
fama di prudenza e d' integrità ( 1 ). 

(i) >ion e improbabile clic Alberto arcivescovi 
•li Torres su lo stesso Alberto clic nel 1 1 53 era 
abate del moneterò di Thcrgu in Sardegna , al 
quale Gonnario I! di Torres concesse I' escava- 
ziouc delle saline nella Nurra con piena fran- 
chigia del dazio dt su regnu, cioè dal dazio rlie 
si pagava ai regoli turritani padroni della Nurra 
L'alto di donazione è riportato dal (..titola 
; Hist Cais , part. 1 , fol. 343-^1% 
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Lna donazione fatta da Alberto nel 1 170 
a due monisterii di Sardegna , la quale 
fu pubblicata dal Muratori nello An- 
tichità italiane , e dal Gal loia nella 
Storia Cassinesc rischiara grandemente 
le azioni pertinenti a questo vescovo ed 
alla storia ecclesiastica sarda. Consiste 
la medesima nella remissione di due 
censi fatta ai priori dei monistcri di 
S. Pietro di Nurki e /li S. Gavino: per- 
ciocché costoro gravati di pagare an- 
nualmente una libbra d'argento per la 
chiesa di S. Giorgio di Barraci* ( o- 
dierno Barocci ) , e venti soldi pisani 
per la chiesa «li S. Maria di Genor o 
Chemor alle occasioni «Iella eonseera- 
zionc degli arcivescovi turrilani , e 
dell'arrivo del legato pontificio, aveano 
supplicalo Rinaldo abate di Monte-Cas- 
sino, che intercedesse presso l'arci- 
vescovo Alberto per il condono di tali 
censi (1). Alberto ne a^ea promessa 
a Rinaldo la remissione : ma non la 
ridusse ad effetto che dopo la morie 
di questo abate, e precisamente nel 
1 1 70. In tal anno era egli recentemente 
tornato da Roma alla sua sede 1) , c 
memore della promessa fatta a Rinal- 
do , e pressato dalle instanze dei mo- 
naci , dopo aver ottenuto l'assentimento 
di Barìsone di Laccon re di Torres e 

(i) Sembra clic nel i i»o fosse già cessato il 
costume di trasferirsi i leciti pontificii nell'isola, 
c che ai diritti c agli uflìzi di tal legazione fos- 
sero succeduti gli arcivcseovi'turritani : in op- 
posto non avrebbe potuto l'arcivescovo Albeito 
condonare da se solo il censo dovuto annual- 
mente ai legati del pontefice. 

(a) Questa circostanza si rileva dalle barbare 
parole del diploma et ego pasco torrai ve Ro- 
magna in Sardinia , le quali ridotte alla sin- 
cera lezione sarda , suonano ; et ego pasca tor- 
tesi de Romagna in Sardigna eli' è quanto 
dire; ed it» ritornai dopo da Rnmuena a Sardegna, 



di sua moglie Prcztosa di Florrubu o 
Orrubu o Arrubu , degli altri vesco>i 
suoi sutTraganei («") e del capitolo della 
chiesa turritana , ridusse in atto so- 
lenne la tanto desiderata remissione. 
Però, dopo sette lustri, questa re- 
missione medesima fu causa di contese 
tra Biagio arcivescovo di Torres e i 
monaci di Nurki. Pretendeva Biagio il 
pagamento dei censi arretrali : i mo- 
naci allegavano la remissione fattane 
dall' arcivescovo Alberto. Si ebbe ri- 
corso alla sede pontificia, e il papa 
delegò Ricco arcivescovo di Cagliari, 
il (piale per mezzo di Gregorio vescovo 
oltense o ottanense ( che tanto sem- 
braci voglia significare la parola oti~ 
t/tensis del diploma ) ridusse le parli 
a concordia, che fu scritta in allo so- 
lenne nella chiesa di S. Maria d'Ardara 
addì 5 maggio 1205. Ma non sono 
questi i soli monumenti, nei quali si 
faccia ricordo di Alberto arei\ escovo 
lurrilano. In un diploma più antico , 
contenente la donazione di tre chiese 
falla nel 1165 all' eremo di Camahioli 
da Atone vescovo di Crasta in Sarde- 
gna , protesta il donatore di averne 

(3) I vescovi che assentirono a tal donazione 
furono, roesser Giovanni Sarga vescovo di Som 
(Sorres), mc&ser Costantino de Leila vescovo 
ili Ploagbc , messcr Albo o Atone vescovo di 
Crasta, messer Zaccaria vescovo d'Otha ( Olho- 
ca ) , tncsser Giovanni Tbelle vescovo di -Cri- 
sarda ( Giraci m , « , Gisarcensis o Bisarchiensis 
episcopm ), e messer Goffredo vescovo di Bosa. 
L' abate del monislcro di S. Pietro di Nurki nel 
1170 era Rinaldo di Ficarola. L'atto di remis- 
sione di delti censi è scritto in lingua sarda da 
Pancaldo ( Panis-Calidus ) secretino di Bari- 
sonc re di Torres, ed è munito del sigillo gen- 
tilizio di questo regolo. Neil' atto simile ripor- 
tato dalGatlola, fra i vescovi consenzienti alla 
remissione vi è notato ancora Cornila vescovo 
d' Imporla ( Ampui i.is ) 
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a\uto il consenso da Alberto areives- 
covo di Torres. Ed inolile il Vi\ iani 
produsse in luco una donazione falla 
dallo stesso Alberto nel 1 176 ; laonde , 
per la testimonianza di tali diplomi, 
Alberto governò per dodici anni la 
chiesa torri tana. ( Ved. Murai., Antìch. 
itni., toni. II, dissert. 32, col. 1051. 
- (inltola , Ist. Cassia. , pari I , foL 
427 i parL II , Ibi 931-32. - Mittarel., 
Appcnd. al toni. IP degli annali ca- 
rnati., eoi 22, 23, 24. - Fara, lib. Il 
de reb. Sard., fol. 216. - Viviani, ile 
prax. jur.patr., pari. I, lib. IH, cap. 2, 
fol. 74, mini. 61. - Passamar, Synod. 
dioeces. turril., pag. 136. - Machin , 
de primat. , cap. 35, fol. 113 ). 

A KOI A N o ALCMEONE , valente 
poeta lirico che funi 670 anni avanti 
l'era vtdgare. Alcuni scrittori preten- 
dono eb'egli fosse nativo di Lacede- 
mone, altri che la sua patria sia stata 
Sardi in Lidia; ma i piii, e fra questi il 
IlobersSon, si accordano neU'aflerraarc 
«'he nascesse in Sardegna. Scrisse sei 
libri in versi ed una commedia intito- 
lala Cnlimbnsa y ossia Iti Immcrgitrici , 
la quale non pervenne sino a noi. Al- 
t-mano scrisse le sue poesie in dialetto 
dorico : Plutarco ed Ateneo ne con- 
servarono aleuni frammenti, i «piali sono 
riportati nella raccolta dei lirici greci 
fatta da E. Stefano in continuazione del 
Pindaro ( 1560 in 16.° ) , e da Fulvio 
Orsino nella continuazione del libro 
intitolalo Carmina novem illustrium 
Jbeminarum ( Antwcrpiae 1658 in 8. u ). 
Questi medesimi frainmenli sono siali 
tradotti in francese nelle Soirècs Ut- 
lcrairc$(Um\ 8 pag. 55). Alcmano amò 
Megal08frat«! donna di spirilo e coni- 



ti 

posili ice di buoni versi , niacsseudosi 
abbandonato ai piaceri dell 1 amore e 
della gola , morì della malattia pedi- 
culare ( Ved. Plin., 11 c. 33 - Pausati., 
I, v. 41; I 3 c 15. - Arislot. , JJist. 
animai. , V cap. 51 , citali da Kober- 
ston , Stor. dell' aut. Grcc. , lom. 1 
pag. 180). 

ALEO ( Fram:es<:o ) , fa professore 
di diritto noli' università di Cagliari 
verso la metà del secolo XVII. Eser- 
citò nel tempo stesso l'avvocatura, e 
fu uno dei più valenti legisti sardi dei 
suoi tempi. Ci rimangono di lui parec- 
chie consultazioni legali che con quelle 
di altri giurisperiti sardi furono stam- 
pale in Cagliari nel 1657 in un volume 
in folio col titolo Consilia diversorum 
auctorum ( Ved. Allrgaz. e consult. 
di Tari doti. sard. raccolt. , voi. 1 in 
fol. - Manno , Stor. di Sard. , lom. Ili 
pag. 475 J. 

ALEO ( Fa. Gioncio ) , pio e labo- 
rioso scrittore clic \issc negli ultimi 
anni della dominazione spagnuola in 
Sardegna. La sua patria fu Cagliari. 
Professò la regola di S. Francesco nel- 
l'ordine de'cappuccini;fu prima lettore 
di filosofia e poi di teologia : predicò 
con applauso in varie città del regno, 
e sostenne molte onorifiche incum- 
benze dello stess' ordine. Lo studio 
«Iella storia patria, cui crasi applicato 
(in dalla sua giovinezza, lo condusse 
gradatamente al conoscimento di molte 
antiche memorie pertinenti particolar- 
mente tille cose ecclesiastiche di Sar- 
degna. Lasciò sopra questo soggetto 
due opere manoscritte , una intitolala 
Succcssos gencralcs de la isla jr reyno 
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tic Sardi ha, e l'ultra FI istori a crono- 
logica de Sardi na ; quella è un'ani- 
plilicazioiMì indigesta degli scrini sto- 
rici del Fara e del Vico, con qualche 
addizione relativa ai tempi posteriori 
a quegli scrittori : questa è una crc«- 
naca che comprende il periodo di 34 
unni. La prima si conservava autografa 
nella biblioteca dei PP. cappuccini 
del villaggio di S. Lussurio. Però la 
noncuranza dei confratelli che gli so- 
pravvissero , e la rapacità di molle 
mani secolaresche , le quali tanto più 
volentieri si appropriavano gli seri Iti 
del P. Àleo , quanto piìi credevano 
trovarvi stillato dentro tutto lo scibile 
patrio , furono.le cagioni , per le quali 
quel codice autografo è sialo smarrito. 
Si conservano alcune copie degli scrini 
del P. Àleo nel convento de'cappuccini 
di Cuglieri , ed una nitidissima negli 
archivi regi di corte in Torino , fatta 
eseguire dal conte Bogino miuistro de- 
gli affari di Sardegna nel memorabile 
regno di Carlo Emmanuele III. Gli an- 
nali del P. Aleo ( perciocché meritano 
anzi questo nome che quello di storia ) , 
non sono privi di qualche inerito, se 
può giudicarsene dagli esemplari giunti 
sino a noi e adulterali dagli indolii e 
precipitosi copisti. A lui dobbiamo 
molle importanti notizie ragguardanli 
la serie dei regoli e degli arcivescovi 
cagliaritani. Però delti annali sono di- 
fettosi per molti anacronismi , per la 
pia credulità dell'autore che prestò nei 
suoi racconti cieca fede alle stravolte 
leggende che circolavano a' suoi tempi 
nella Sardegua, e soprattutto per la 
prolissità con cui sono scrini, alla 
quale si arroge eziandio la mancanza 
dell'ordine. 11 duca di S, Gei matto , 
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viceré di Sardegna , lo bandi dall'isola 
per essersi mescolalo nelle mene che 
diedero causa alla uccisione del viceré 
Camarassa, dimenticando le ispide lane 
e il mansueto cordone del suo insti- 
telo. Non si sa l'epoca uè il luogo certo 
della sua morte : sembra però che non 
sia stata anteriore al 1684 (Ved. Manno, 
Stor. di Sard. , toni. III pag. 493-94. 
- La Marmora , l'oyag. en Sard. , lib. 
I cap. 3 pag. 69. - Bologna, Sformai 
de ntemor, aniig. de Qcrdma ms. 
pag. 66). 

ALEPFS (Salvatore). Uno dei piti 
celebri e dotti arcivescovi della chiesa 
lurrilana (1). Fu eletto arcivescovo di 
Sassari dal pontefice Paolo 111 circa 
Tanno 1559. Intervenne per cinque 
anni consecutivi al concilio di Trento, 
nella quale assemblea fu riverito per 
la sua dottrina e per la sua pietà. 
Nella sessione dell' 11 ottobre 1551 
disse al cospetto dei padri congregati 
un' elegante orazione latina in onore 
dell' augustissima Eucaristia , la quale 
orazione è slata pubblicala dal Labbeo. 
Fu egli uno degli oppositori alla lunga 
prorogazione dei decreti nel secondo 
aprimcnto del sinodo ; sostenne , es- 



(i) La patri.» di Salvatore Alcpus non é an- 
cora ben conosciuta. 11 Vico c il Soglio lo 
dicono nato in Valenza : ma non apportano 
documenti in appoco della loro narrazione. Il 
Vidal alfcrma clic l'osse nativo di Cagliari. Il 
Fara , die scriveva o vivente lo stesso Alcpus , 
o poco dopo la di lui morte , lo chiama sem- 
plicemente arcivescovo di Sassari Mancando 
pertanto noi di notizie certe , c linchc la vera 
patria dell' AJepus sia meglio chiarita , la stia 
qualità di arcivescovo turrilano ci dà diritto a 
collocarlo mila serie dei vescovi nazionali che 
illustrarono la chiesa salda. 



Il 
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soie pericolosa la dichiarazione con- 
ciliare che caratterizzava più pia /'o- 
pinione della concezione di AI. V . 
senza peccalo originale ; perciocché 
attenuava , questa sentenza offendere 
gli uni, non soddisfare agli altri; poter 
essere un seminario di liti, e suscitare 
gli stessi scaudali che furono al tempo 
della pubblicazione della Sistina ; e fu 
egli ancora die con Agostino Lippo- 
uiano, Claudio Jajo e Bonaventura Pio, 
dotti teologi dello slesso concilio , opi- 
nò che nel decreto sulla giustificazione 
si spiegasse , essere l'amore iniziale 
uno tifigli atti necessarii per ottenere 
la giustificazione nel sacramento di l- 
la penitenza. Ritornato V Alepus alla 
sua sede, ebbe varie contestazioni con 
(limiamo Corrige arciprete della cat- 
tedrale di Sassari , le quali furono de- 
finite da papa Pio IV. L'Alepus scrisse 
varie operette di ecclesiastico argo- 
mento. Oltre T orazione recitata nel 
concilio tridentino , compose la vita e 
l'officio dei santi martiri turritani Ga- 
vino , Proto e Gianuario (1) , ed una 
omelia latina sull' invenzione e trasla- 
zione dei corpi di delti santi martiri, 
e sulla consacrazione della basilica di 
Torres, la quale è riportata per in- 
tiero dall'Arca nel suo libro de Sanciti 
Sardi niae. (Ved. Vico, Hist. gen. del 
reyn. de Sard. , pari. 5 cap. 59. - 
Uarduin , Act. Conc. , tom. 10 col. 19 
ad 109. - Labbè , Concila tom. 14 col. 
1057. - Marlene, Peter, monumcnt. 



(i) Un officio più aulico di detti ss. Martiri, 
stampalo iti Venezia per Pel rum de Quarcnt,n\ 
the 3o»WiY UCCCCLXXXX l i/, un volumetto 
in-tfi, esiste nella collezione dei libri sardi editi 
e mss. posseduta dall'autore del presente Dizio- 
nario biografico. 



i tom. 8 col. I09G. - Fara lib. 4 de reh. 
Sard. foL 413 , 418. - Matte i , Sard, 
sacr. , fol. 165-66. - Vidal , Annui. 
Sard. , tom. I in epist praef. - Palla- 
vicini , htor. del conc. di Treni. , lib. 
8 cap. 13 pag. 822, lib. 11 cap. 14 pag. 
2ó5 , lib. 12 cap. 9 pag. 304. - Arca , 
de Sanct. Sard. lib. 2 pag, 28 ). 

ALIVESI ( Giovanni ). Giurecon- 
sulto del secolo decimosesto , nato in 
Sassari «la Giacomo Ali veci e Francesca 
Sannatello, nobili e doviziosi cittadini. 
Scrisse uu traltato legale intitolato Con- 
trox'crsiae forenses , il quale è citalo 
frequentemente dal Frasso Pilo nella 
sua oj>era De regio patronatu India- 
rum , e dal Quesada Pilo nella Semi- 
centuria delle controversie forensi. 
Gli esemplari di questo trattato dell 
Alivesi non sono pervenuti sino a noi, 
eppcreiò non possiamo formarne ve- 
rini giudizio. Però , se si può argo- 
mentare da alcune consultazioni legali 
in materia civile e criminale scritte 
da lui in lingua latina e spagnuola, le 
«piali si trovano stampale senza data «li 
luogo e d'anno, e inserte in una col- 
lezione di allegati e consulti forensi 
di diversi giurisperiti sardi (2), si 
può benissimo affermare che l'Alivesi 
era profondo conoscitore del diritto , 
e scrittore non inelegante de' suoi 
tempi. L' Alivesi viveva ancora nel 
1614 , giacche nei capitoli di corte, 
commentati dal Dexart, si leggono al- 
cuni suoi memoriali in data di quel- 
l'anno. (V. Frasso Pilo, De reg. patr. 



(i) Quest'antica collezione (ormante un grosso 
volume in folio è posseduta dall'autore di que- 
sto Dizionario. 
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In L per tot. op. , e nell' ind. degli 
aut. eli. - Qucsada Filo , Contras?, f or. 
cap. 6 fui. 58 nuiii. 51 , cap. 47 fui. 
532 num. 28. - Dexart , Capii, cur. 
regn. Sard., fui. 904, 906). 

ALIVESI (Giacomo). Fu Sassari sua 
patria , e apparteneva ancor esso al- 
l'ordine equestre. Il suo nome è co- 
nosciuto nella storia sarda per una 
«li quelle azioni che più degradano 
la specie umana. Il tradimento da lui 
usalo a Iacopo Artaldo di Castelvì , 
ihesc di Cea, che nel 1671 trasse 



eon (iute lusinghe e sotto amichevoli 
sembianze a Sardegna, donde era pro- 
fugo per la uccisione del viceré Ca- 
marassa , lo resero da' suoi contem- 
poranei e dai posteri contennendo. 11 
Castelvì ebbe tronco il capo sul pa- 
tibolo , e fu compianto : colui che 
con arti inique tradillo, fu e sarà sem- 
pre esecrato. 11 governo spagnuolo 
ricompensò l'Alivesi del servizio da 
lui reso, consegnando alle forze pub- 
hiichc il marchese di Cea, culla con- 
cessione del feudo di Villanova e Mon- 
lesanto, che P infelice Jacopo Castelvì 
aveva posseduto : ma i popolani di 
Siligo e di Danari , villaggi attinenti 
al feudo medesimo, si sollevarono in 
massa, nè vollero riconoscere per loro 
signore un uomo macchiato del sangue 
di un suo compatriota e dell'onta della 
villa: lezione memorabile di giustizia 
e di onore data da popoli sconosciuti 
e sprezzati a chi dovea insegnare, non 
apprendere da essi ; che se talvolta 
il tradimento giova, non però si ad- 
dice ai tradimenti il premio della virtù; 
e che invano il potere o la volontà 
di chi governa dispensa le ricompense 



e la lode alle azioni che Y opinione 
pubblica distinse col marchio eterno 
del T infamia. L'Alivesi nun pussedctlc 
il feudo donatogli dal guvernu spa- 
gnuulu : ebbe però altre ricompense 
che il duca di S. Germano viceré di 
Sardegna gli fece ottenere. Morì dopo 
alcuni anni abborrilo da tutti , desi- 
deralo da nessuno. (Vcd. Rvlaz. degli 
omic. del marchi di Laconi e del 
march. Camarassa , ms. - Manno , 
Stor. di Sard. tom. HI pag. 319 lino 
a pag. 328. - Mimaut, llist. de Sard. 
tom. I pag. 492. - Vcd. CASTELVÌ 
( Jacopo Artaldo ). Gazano , Stor. di 
Sard. tom. 2 pag. 223). 

AM ANZIO (S.) Vcd. TTIUUTANI 
(ss. Martiri). 

AMIRATO ( Mariano de ). Illustre 
gentiluomo sardo, che visse nel prin- 
cipio del secolo decimoquarto, e si 
distinse per la sua destrezza nel ma- 
neggio degli affari pubblici. Nel 1321 
l' goi n III regolo di Arborea lo inviò 
in missione straordinaria presso Gia- 
como II re di Aragona, e gli diede 
importanti istruzioni per esibire a quel 
sovrano la sua alleanza e l'ajuto di 
Brancadoria suo antico confederalo, 
onde rendergli più facile la conquista 
del regno di Sardegna. L'Ammiralo 
condusse felicemente a termine la sua 
missione: animò e persuase il monarca 
aragonese ad accelerarne l'impresa, e 
non dimenticò i vantaggi del suo si- 
gnore e dei suoi amici : ottenne da 
Giacomo II la conferma e l'ampliazione 
della signoria d' Ugone negli stati di 
Arborea; e per Brancadoria e Barnaba 
di lui figliuoli la concessione in feudo 
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di tulle le terre c easlellu possedute 
dalla famiglia loro in Sardegna (Ved. 
Zurila, Ann. de Ara%. lib. VI, cap. 08 
0 43. - Ved. ICONE 111 regolo d'Ar- 
borea). 

AMMONIO. Ved. QCINTASIO. 

AMSICORA. Famoso capo dei Sar- 
di-pellili (1), rinomato nella storia per 
il suo odio contro i Romani c per il 
suo coraggio. Abbcnchè Livio, inteso 
solamente a raccontare i grandi fatti 
della repubblica romana, abbia par- 
lato appena delle azioni di Amsicora, 
pure dal poco che ne lasciò scritto 
appare che il suo amore per la li- 
bertà, e gli sforzi da lui falli per ri- 
donarla alla sua patria, gli meritarono 
giustamente il nome di eroe. Amsi- 
cora, feroce per indole , fallo più fe- 
roce dalla vita selvaggia negli aspri 
monti e nelle inaccesse foreste , è in- 
sofferente del giogo e della superbia 
romana. X.vC occasione egli aspetta di 
seuoler l'uno e di abbassar l'altra; e 
questa gli si appresenla. Era l'anno 
B37 di Roma : la repubblica grondava 
nncora di sangue per le ferite di Canne. 
Poche soldatesche in Sardegna stan- 
ziavano: A. Cornelio Mammula pretore 
dell'isola aQ. Muzio Scevola, imperilo 
delle sarde cose, cedeva il coniando: 
inacerbiti erano gli animi dei Sardi 

(1) 1 Sardi polliti abitavano lo regioni mon- 
tilo*- della Sardegna. Furono cosi chiamati dallo 
pellicce colie quali si coprivano per difendersi 
dal freddo c dall' intemperie delle stagioni. Ne 
parta Cicerone noi frammenti dell'orazione prò 
Scauro : Clnvorio nella Sani. aut. 4S7 , e An- 
tonino nviV Itineraria p. 78. -(ili attuali abita- 
tori delle campagne di Cuglieri Bono vestiti alla 
tt'tJK'J dei sardi pclliti. 



dal tirannico e lungo dominio , dalla 
gravezza dei tributi. Il moiueiito di 
rompere le detestale catene era giunto; 
mancava soltanto chi lo accennasse. 
Amsicora grida il nome di libertà, e 
gl'indomiti pelliti Sardi il nome di 
libertà ripetono ferocemente. Carta- 
taginc, sollecitala dai messi della Sar- 
degna, ascolta con gioia i primi moli 
della ribellione, e Asdrubale invia su- 
premo duce di poderosa flotta per 
aitare d'arme e di armati i prodi pel- 
liti. Ma fortuna di mare spinge alle 
isole Baleari le amiche nav i , nò an- 
cora vedono i sardi lidi, che Q. Man- 
lio Torquato arriva a Cagliari, e unisce 
le sue alle genti di Q. Muzio. Ven- 
t itine mila fanli , mille dugento cavalli 
sono l'esercito romano, tìli sia incontro 
I' osi e sarda comandata da Josto fi- 
gliuolo di Amsicora. Ardimentoso per 
gioventù, impaziente di ritardi, Josto 
non rammenta più i consigli paterni, 
ne aspetta che Amsicora ritorni con 
altre genli a rinforzare il campo. Of- 
fre la battaglia e cimenta le sorti : ma 
sconfìtto dai Romani , lascia siili' in- 
sanguinalo terreno tremila uccisi e 
ottocento prigioni, e si rilira col ri- 
manente dell'esercito alla città di Cor- 
nus (2). Arriva intanto la flotta carta- 

(a) Capitalo dei sardi polliti. Tolommeo nel 
IVO Lino ni io la colloca Ira le città meridionali 
della Sardegna. Il Fara nella Corografìa (lib. il 
fol 71 ) pensa ohe fosse situala nella regione 
oggi chiamata di Atontit'erro. Le scoperte poste- 
riori hanno confermato le eonghietture del Fara; 
vii è ormai ricevuta itagli archeologi sardi come 
più probabile 1' opinione , che l'antica Cornits 
stesse nella parte dell' isola oggi appellata Pit- 
tinuri. Alcuni commentatori di Livio al lib. 
XXIII, cap. 4o, scrissero: Corniti, caput re- 
gioni* pcllilorum Sanlnriim , hailie Cometa , 
hu-uJ piaciti a martaii Jet munì /lumai. Ma il 
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gincse, c Amsicora unisce all'esercito 
alleato le sue genti. Altra lotta si aj>- 
parecèMl più memoranda e più cru- 
dele. Il prode pellila spinge audace- 
mente contro Manlio lutto il nerbo 
delle sue truppe : il console romano 
gli va air incontro , e li due eserciti 
si affrontano insieme. Memoria delle 
nnt iche vittorie, disciplina, coraggio 
anima le romane schiere: odio, ven- 
detta , amore «li libertà infiamma i 
Sardi alla pugna. Per quattr'orc si 
combatte con vario evento, pende per 
quattr'ore incerta la vittoria. Prevalse 
finalmente la fortuna romana: carta- 
ginesi e sardì sono rotti e fugati : la 
battaglia diventa strage. Nel folto della 
mischia cade Josto che primo tra va- 
lorosi disperatamente combatte ( I ) : 
periscono con lui dodicimila Ira sardi 
e cartaginesi ; e ventisette vessilli , e 
meglio che tremila prigioni (fra i quali 
Asdruhalc , Annone e Magone) caduti 
in potere del nemico fanno memorabile 
de' Romani la vittoria. Amsicora con 
pochi cavalli scampalo alla strage, corre 
Incerto per tutto il giorno che ancora 
rimane; e forse nell'indomabile mente 
\olge pensieri di nuova e fenice guerra. 
Ma poiché uno de' suoi lidi polliti gli 
apporta il triste annunzio della morte 
di Josto, non vuol sopravvivere al 
tiglio nò alla libertà perduta : aspetta 
il silenzio della notte e eolle sue mani 

C nrneto dei common tilt ori di Livio non esiste 
in Sardegna, il Mimati! (t/isl. ti' Sarti. , toin li , 
j>.ig. 36?> ) crrde che V antica Corniti esistesse 
dove sta opgi il villaggio di Padria. 

(i) Silio Italico racconta che il colpo clic 
atterrò Josto parti dalla mano di Ennio , il 
quale militava come centurione nelle (ile ro- 
mane ( De tecund. Veli, l uti. , lib. XII , 



si uccide. (Ved. Livio lib. XXIII cap. 
21, 50, 52, 54, 40 e 41. -Floro lib. 
II eap. 6. - Silio Italico de secando bello 
Puh. lib. AH. - Manno Stor. di Sarti. 
tom. I pag. 95 fino a 107. - Mimaul 
llist. de Hard, tom I pag. 55, 54, 55, 
e tom. II pag. 565). 

ANCH1TA (Salvatore), nativo di 
Sedini, il quale, dopo aver commesso 
molti e barbari omicidii per ispirilo 
efferato di parte, fu ucciso nel 1659 
dando esempio tale di generosità d'a- 
nimo , da cui appare quanto negli 
uomini stessi rolli ad ogui mal fare 
sia potente il sentimento dell'onore ; 
raggio di virtù che brilla talvolta in 
mezzo alla fosca luce de' più enormi 
delitti. Francesco Brundanu , nato in 
Sedini ancor esso e caj»o d'una fazione 
potente, inimicava all'Anelata per an- 
tichi odii di famiglia. Mogli, figli, con- 
giunti uccisi da ambe le parti erano 
sangue che inferociva gli animi dei 
crudi isolani : frequenti e crudeli si 
avvicendavano le vittime e le vendette. 
11 Brundanu, condannato a morte e ri- 
cercato col taglione , mena per aspri 
balzi vita incerta, solitaria ed ansaute. 
Dopo alcuni anni è scoperto in ermo 
dirupo dai soldati regi che aliavano 
per le sue tracce. L'oscurità della notte, 
gl'inospiti e segreti sentieri da lui co- 
nosciuti lo scampano dall' imminente 
pericolo. Fugge da uno in allro luogo, 
e da uno in altro Inogo le vigili sol- 
datesche lo inseguono. Errando cosi 
con incerto consiglio arriva finalmente 
ad una grotta che a simiglianza di pro- 
fonda caverna si apre nel dirupato 
masso d'una montagna: quivi egli crede 
aver trovato la sua salvezza. Ma ecco 
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all'inoltrarsi in quel 1 oscuro recesso di 
belve , gli si para innanzi Salvatore 
Anch'ila c cinque altri inesorati com- 
pagni delle sue vendette: manca allora 
al Bcundanu il coraggio, uè vetlendo 
piii scampo alla propria vita , gilta le 
armi per terra, e chiede dal suo nemico 
la morte. Tolga Iddio, ripiglia fero- 
cemente l'Anchita, ch'io macchi di 
tanta infamia il mio nome: a morte 

io ti cercavo ; ma solo } ora io 

cinto d'armati e tu inerme.... l'uc- 
ciderti saria viltà. Vedi là (e acccn- 
nogli i soldati regi che salivano fret- 
tolosi per l'erta del monte) quanti si 
avanzano per darci assalto: orsù ri' 
prendi l'animo tuo feroce } eccoli le 
armi... sarà una la nostra sorte , o 
qui vincere , o qui morire. E tale fu 
qual disse , perchè nella zufla colle 
soldatesche Francesco Brundanu e Sal- 
vatore Anch'ila perirono : uomini ette- 
rati e vero, ma uomini generosi. Che 
se la sventura trascinò l'Anchita d'uno 
in altro delitto , tale però e sì grande 
è Tatto di \irtù che usò al suo nemico, 
che rimarrà illustre ed eterna del suo 
nome la rimembranza. (Ved. Sum. de 
cas. var. por el for de Qcideha fol. 
10, ms). 

ANELO (Fn. Massimo). Pio religioso 
dell' ordine di S. Domenico , nato in 
Cagliari circa il 161 o. Lesse lilosolìa 
e teologia in varii conventi del suo 
ordine in Sardegna, e poi andò a- Spa- 
gna , dove per la sua prudenza gli fu 
affidato il governo di diversi altri con- 
venti nella provincia di Aragona. Resse 
per nove anni la casa professa di S. 
Domenico nella città di S. Raimondo 
in Catalogna: colà cessò di vivere in 



età di settant anni con fama di straor- 
dinaria virtìi. Le cronache domenicane 
lo qualificano per uomo di sanla vita, 
e raccontano che il suo corpo è cu- 
stodito con molta venerazione nella 
città S. Raimondo. (Ved. Arch. convent. 
S. Sebast. Sacer. , e VArchiv. Coti" 
vent.S. Domin. Calar, citato dal Sanna, 
Fcstiv. Cult. Introd. oum. 43). 

ANGEL.ERIO (Qi into Tiberio). Fio- 
rì nel declinare del secolo decimose- 
sto, ed esercitò la medicina con molta 
lode di buon ingegno. Il Surreda nel 
suo Diario citato dal Bologna Io dico 
nato in Alghero da padre siciliano che 
attendo a alla mercatura: però non 
osiamo aflermare che sia questa, anzi 
nemmeno che sia la Sardegna il ver*» 
luogo della sua nascita. Scrisse la 
Storia della pestilenza che serpeggiò 
in detta città nel 1582-85, e la dedicò 
a D. Michele Moncada viceré di Sar- 
degna. Nella medesima 1 Augelerio fa 
una vivacissima descrizione del morbo 
e dei melodi da lui adoperati per gua- 
rirlo: è intitolata : Ectypa peslilentis 
status yjflgheriae Sardiniae anni 
LXXXII et III supra AID ail il- 
lustrissimum D. Michaèlem de Mon- 
cada regni proregem. Non vide mai 
la pubblica luce , ma se ne conserva 
un testo a penna , come riferisce il 
Manno (1). (V T ed.Bolona Man. de meni, 
aut. de Qertl. p. 47. - Manno , Stor. 
di Sard. tona. Ili pag. 268). 



(i) Sebbene ciò affermiamo coll'autorità del 
dotto istorieo di Sardegna , ci pare non per- 
tanto probabile che , trovandosi già in quel 
tempo introdotta nell'isola l'arte tipografica , lo 
scritto dcll'Angelerio sia stato pubblicato colle 
stampe. 
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ANGELO o ANGELIO (Nicolò). Pie- 
tn> Burmanno juniorc lo dice nativo 
di Buccina ; ma il Danet noi gran Di- 
zionario francese e latino all'ernia che 
nacque in Teulada di Sardegna. Visse 
nella prima metà del secolo XVI; 
scrisse una dissertazione per provare 
che Cicerone è il vero autore dei libri 
rettorici ad Erennio, la quale fu inse- 
rita nell'edizione delle oratorie cice- 
roniane stampate in Basilea nel 1541. 
Però il Danet non ipporta documenti 
in appoggio del suo asserto. Se fosse 
{uovato che Buccina è l'isola di Ta- 
volali adiacente alla Sardegna , l'An- 
gelioper l'autorità ancora del Burmanno 
sarebbe sardo di nazione. E forse si 
potrebbe conghietturare che il cognome 
«li Angelio sia una sincope di A n ne- 
ll'ilo. (Ved. Burman. l'raefat. in Itb. 
fit lh. ad lierenn. pag. 37. - Danet , 
%rand Diclionn. frane, lai. Lit. ANG). 

ANGIOY ( Giovan Maria ). In Bono 
<apo-luogo del Goecano nacque nel 
21 ottobre 1751 da Pier Francesco 
Angioy e Margherita Arras, nobili e 
ricchi possidenti di quel villaggio. Fu 
il secondo di quattro tìgli (1) nati da 
tal matrimonio: nella sua fanciullezza 
rimase orfano di madre, la quale morì 
di parto in età- di trent'anni, e poco 
dopo gli mancò pure il padre, che nella 
sua vedovanza avea indossato gli abiti 
sacerdotali. D. Taddeo Arras suo zio 
materno ebbe cura della sua educa- 
zione : lo iniziò prima nei rudimenti 

(l) Nicolò Angioy suo maggiore fratello fu 
addottorato in teologia , abbracciò lo slato cc- 
r li. siasi ico, c fu arciprete della cattedrale e vi- 
cario capitolare della diocesi di Nuoro, allurcbè 
di nuovo ristabilitasi ipiella sede vescovile. 



grammaticali , e poi lo mandò a Sas- 
sari per continuarvi i suoi studi: colà 
lo accolse D. Gio. Antonio Arras altro 
suo zio materno, pio e dolio eccle- 
siastico, che fu prima decano della 
cattedrale turritana, e poi vescovo di 
Ampurias. Nel collegio Canopoleno , 
in cui fu in appresso collocato, intra- 
prese e terminò gli studi i tilosoGci e 
legali: i minori gradi accademici ot- 
tenne con distinta lode di buon inge- 
gno: e nel 1771 fu addottorato in legge 
nella R. Università di Sassari. Ebbe 
allora desiderio di ascriversi alla com- 
pagnia di Gesù: ma il giovanile ed im- 
maturo pensiero fu stornato dalli zii, 
che nel 1773 lo mandarono a Cagliari 
per farv i la pratica forense: di questa gli 
fu maestro-D. Gavino Nieddu, uè dotto 
nè indotto giurista di quei tempi, il 
quale ascese poi ai gradi più luminosi 
della magistratura. Fu prima dottore 
di collegio , poi professore di legge 
nella università cagliaritana, da qual 
seggio passò a quello pia importante di 
giudice della reale udienza: ebbe fama 
di dotto ed integerrimo magistrato. Nel 
1793 contribuì con partcolari dispendii 
alla difesa della Sardegna dall'invasione 
francese: quest'azione gli acquistò po- 
polarità nella moltitudine, favori e lodi 
dal governo. La carriera politica che 
da tal punto percorse T Angioy costi- 
tuisce un'epoca memorabile negli An- 
nali della Sardegna : legata intima- 
mente ai falli ed alle vicende della na- 
zione, all' istori co anzi che al biografo 
s'appartiene il descriverla. Ne diremo 
perciò quella parte sola che piti» ri- 
schiarare i momenti più solenni della 
sua vita. Nel 3 febbraio 1796 il mar- 
chese Filippo Vivaldi viceré di Sar- 
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degna gli conferì ampio potere sul capo 
settentrionale dell'isola: e perchè alla 
importanza della missione corrispon- 
dessero le forme , Alterno* chiama- 
vaio con vocabolo cancelleresco, de- 
notante la potestà suprema nel civile 
e nel politico reggimento. L'assedio 
posto alla citta di Sassari nel 28 di- 
cembre dell'anno precedente, le tur- 
bolenze indi seguite , e lo spirito di 
rivolta che già prorompeva dapper- 
tutto nel Logudoro per abbattere il feu- 
dalismo, furono le cause di Lai mis- 
sione affrettata c straordinaria. L'Au- 
gi oy ebbe incarico di sedare i tumulti , 
di richiamare all'ordine e alla tran- 
quillità le popolazioni: il governo fa- 
ceva fondamento nella sua attività , 
nei suoi lumi, nella sua prudenza. Lo 
spirito conciliatore del cav. Angioy 
non ebbe forza a comprimere l'energìa 
dei popoli logudoresi già esacerbati 
contro il dominio feudale: l'atto di 
confederazione del 17 marzo 179G , 
con cui quaranta villaggi del capo set- 
tentrionale giuravano solennemente di 
non più riconoscere, nò voler dipen- 
dere dai baroni, non lasciava piìi luogo 
a rimedi i miti o non interi. \1 Altemos 
lo riconobbe, e s'appigliò al partito di 
avvalorare col suo potere le domande 
«lei comuni confederati. Nel giugno del 
1796 partì da Sassari : voler udire , 
ci diceva, voler soprawedere per se 
stesso ai bisogni delle province logu- 
doresi. I deputati dei comuni, e nume- 
rosi drapelli nazionali lo accompagna- 
rono. La sua marcia rasscmbrò quella 
<!i un trionfatore. Ma in Macomer gli 
fu contrastalo il passo (1): superotto, 

(i) In late occasioni: l'abate Francesco Cai 



spinse le sue genti lino a Oristano, e 
quivi fermossi. Spedì messi a Cagliari, 
e dal viceré e dagli slamenti chiese 
l'abolizione del feudalismo. Nuovo, ar- 
dimentoso era il modo ; ne il governo 
comporlollo. Spedì contro l'Angioy che 
fermava ancora sue stanze in Oristano. 
E l'Angioy, non piti padrone degli 
eventi , ne fidando nei concigli pre- 
cipitosi della moltitudine disordinala 
clic lo avea seguito, ritornò a Sassari 
pochi giorni dopo, daeehè n'era par- 
tito. Abbandonò poi l'isola per sempre: 
riparò prima in Corsica, poi iu Lom- 
bardia: salutato in Milano il guerriero 
famoso ch'empiva l'Europa del suo 
nome e delle sue vittorie , si trasferì a 
Livorno. Saliceti e i generali Bellcville 
e Voubois lo conobbero, e gli furono 
generosi. Finalmente, lasciata l'Italia, 
fermò in Parigi la sua dimora : colà 
visse privatamente due lustri e mez- 
z'altro non intiero: morì nel 22 marzo 
1808, lasciando eredi del suo nome e 
delle sue fortune iu Sardegna tre figlie 



boni pubblico colle stampe in Sassari il se- 
guente epigramma i 

Arma furens fremii arma tacer! Alacossipsa 
ministrai 

AV dederit, servai mox dahit arsura mania. 
Spesesi quique siiti, sprs f'alii neseia : Thjrrsu* 

Sequanae et /fidano nunciet, ac TU arnesi. 
Plumlteiis hinc Ausler meritai Aquilonis ad iras 

Ponere perfidine marmar a discet iners. 
Quiqu* sais modo perstrepuit ventasior alis 

Se sua praetrepida condel in antra pede. 
Aurttm quid plumbo intersit , quid mascula 
prosit 

Virluiy quid Phrrgia, quid f e abitare dolns. ' 
Grex bipedum sera sapiens dettine noverit n 
Iwr , 

Nec postime regis rvqulus instar eril. 
Ominor ! armato ne quii conttndal incru it 
Ilei iis semideo , temulcusvc Vev. 
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avute dalla sua unione con A imita Bcl- 
grano, ricca ed onesta femmina caglia- 
ritana, che gli avea apportato sessanta 
mila scudi di dote. Di lui già morto 
i-crissc celebre istorico italiano questo 
concetto: fu uomo tanto più vicino alla 
modesta virtù degli antichi , qua/ito 
più lontano dalla virtù vantatrice dei 
moderni ( Ved. Azuni , Hi Si de Sard. 
toni. I, pag. 231-32-33-34. - Mimant, 
/list, de òard , toni. II, pag. 235 fino 
a 241. - Boti;», Stor. d'I tal. dal 1780 
in appresso, lib. V e VII.). 

ANSALDO (P. Girolamo). Ebbe i 
suoi natali in Sassari da Giovanni An- 
saldo ed Elena Esgrcccio, nobili e vir- 
tuosi cittadini, nel 20 gennaio 1598. 
Era il maggiore di undici fratelli; fu 
educato con molta diligenza dai suoi 
parenti , e dimostrò sin dalla fanciul- 
lezza uno spirito di divozione e di let- 
tura superiore alla sua età. Nelle scuole 
gesuitiche, le quali fiorivano nella sua 
patria, apprese i rudimenti di gram- 
matica e di umane lettere. Per questi 
suoi studii si affezionò alla compagnia, 
nella quale fu ricevuto addi 31 marzo 
1613. Nel noviziato era proposto ai 
suoi compagni qual modello di viriti. 
Studiò filosofia e teologia con lode di 
ottimo ingegno: le ingegnò poi con ap- 
plauso universale. Ricevuti ch'ebbe gli 
ordini saeri, si dedicò tutto allo studio 
«Iella perfezione cristiana: umiltà,, ora- 
zione , penitenza erano le virtù da lui 
esercitate con maggior zelo: quindi i 
suoi concittadini lo veneravano qual 
uomo che a gran passi si avviava alla 
santità. Del collegio gesuitico di Sas- 
sari fu ministro e rettore: «lei giovani 
«lieti che le prime ardue prove face- 
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vano per essere ascritti alla compa- 
gnia, fu direttore e maestro. Kiuunziò 
la prima volta al provincialato per spi- 
rito di umiltà; ma la seconda fu co- 
stretto ad accettarlo. Le sue missioni 
per la conversione delle anime rima- 
sero per lungo tempo in rinomanza: 
le più famose furono quelle del 1037 
e 1G40 da lui fatte in Alghero e nella 
Gallura. Il duca di Avellano viceré di 
Sardegna lo inviò nell' interno dell'isola 
per spegnere colla sua voce le funeste 
fazioni che la desolavano: il P. Ansaldo 
riempì eoo successo l'apostolico suo 
ministero: fu angelo di pace che am- 
mansò gli animi , e angelo di pace era 
chiamato comunemente. La provincia 
di Sardegna lo elesse due volte suo 
procuratore a Roma, dove si trasferì 
nel 1651. Morì di gocciola nel 2 feb- 
braio 1052 nella suddetta metropoli 
del mondo cristiano. Mentre viveva , 
desiderò vivamente di andare alle In- 
die per predicarvi il vangelo, e nel 
morire lasciò fama di santità. II P. An- 
drade scrisse pili di d'usamente la sua 
vita ( V ed. Andradc , Parones illu- 
stre* ec. , tom. II, fol. 68 e seg. - Pa- 
trignani , Mcnologio y ce. pag. 28-29 , 
mese di febbraio ). 

ANSALDO PILO (Francesco). Na- 
tivo di Sassari e giureseonsulto di- 
stinto de' suoi tempi. Apparteneva a 
una delle più illustri famiglie della sua 
patria, e visse verso e dopo la metà 
del secolo XVII. IM'ossu nelle Notizie 
di Sassari fece dell'Ansaldo un pro- 
digio di scienza e di valore, e ne for- 
mò il soggetto di strani racconti che 
il Manno confutò benissimo nella sua 
storia. Però dai monumenti che ci ri- 
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mungono , se non apparist e il uiara- 
viglioso raccontato dal Cossu , risulta 
che l'Ansaldo' fu uomo di merito di- 
stinto. Fece i suoi studi nell'università 
di Pisa, laurcossi in diritto civile e ca- 
nonico , e nella stessa università pi- 
sana fu pubblico inscenatore di logica. 
Scrisse un trattato legale intitolato De 
jnrisdictionc, il quale è citato dal Frasso 
Pilo nell'opera sua De regio patronato 
indiana*. Non sappiamo se il mede- 
simo sia slato impresso; ma se ne 
conservava , non sono molti anni , un 
testo a penna che per l'incuria dei po 
steri andò perduto. Francesco Ansaldo 
occupò in Sassari la carica di regio vi- 
cario ch'era tanto importante ai tempi 
del dominio spagnuolo in Sardegna. 
Morto Enrico de Sena governatore di 
Sassari e Logudoro, resse il capo set- 
tentrionale col titolo di luogotenente 
governatore. Finalmente nel 1686 il 
comune di Sassari lo nomiuò suo sin- 
daco residente presso la corte di Ma- 
drid- (Ved. Fabroni , [list, accadem. 
Pisa. tom. Ili pag. 690. - Frasso Pilo, 
De rcg. patr. Ind. tom. I cap. 25 fol. 
1 97 , e toni. 2 nell'/w/. degli Aut. - 
Dexart , Capti, cur. regn. Sard. fol. 
r>20. - Cossu, Notiz. di Sas*. cap. 12. 
- Manno, Stor. di Sard. tom. HI pag. 
475-76 in not. - Indie, de las cos. 
memorai), de la Ciud. de Sacer. ms. 
leL S. ann. 1686). 

* ANTIOCO (S. Mabt.). Fu martiriz- 
zato sotto l'impero di Adriano, 1 25 anni 
dopo G. C. Ne fanno menzione tutti gli 
antichi martirologi citali dal Ferrano, 
dal Tillemont e dal Mattei. Nella chiesa 
solcilana esisteva il codice manoscritto 
della sua vita , dalla quale l'Arca tolse i 



materiali per scrivere le gesta di questo 
saulo martire, contenute nel mio libro 
De Sancì is Sardiniae. Nel medesimo 
si leggeva clte S. Antioco era medico di 
professione, ch'era stato prima mar- 
toriato nell'Africa, e poi rilegato nella 
penisola di Solci (odierna s. Antioco), 
una delle adiacenti alla Sardegna nella 
parte meridionale. ()uiv i il santo servo 
di Dio menava in un antro vita soli- 
taria e penitente , loechè risaputosi dal 
preside romano che soprastava al reg- 
gimento della Sardegna, mandò suoi 
satelliti per obbligarlo ad abiurare la 
fede, e se resistesse, martirizzarlo. An- 
tioco dimostrò in questa occasione tutta 
la costanza di mi vero seguace di G. C. 
Già si disponeva a soffrire altra volta i 
tormenti che gli erano apprestati dalla 
barbarie dei pagani ; quando messosi 
in orazione per ottenere dal cielo la 
forza necessaria per sostenere i suj>- 
plizi, venne meno con prodigiosa e 
beatissima morte. 11 Martirologio di 
Gregorio XIII, ed il cardinale Barouio 
negli Annali ecclesiastici , approvano 
gli alti della sua vita e martirio. La 
chiesa sarda fa commemorazione del 
transito di qucslo saulo martire nel 
giorno 13 di novembre. S. Antioco e 
venerato come patrono nella diocesi 
di Cagliari. L' antico tempio di Solci 
e quello di Bisarcio sono slati eretti 
sotto la sua invocazione; il primo dalla 
pietà dei fedeli , il secondo da Tor- 
chilorio regolo di Torres. Le reliquie 
di S. Antioco furono discoperte nella 
penisola di Solci nel marzo del 1615, 
e traslate nell'aprile dello slesso anno 
alla cattedrale d'Iglesias ( antica fitta 
Ecclesia*). Sc risse la vita di s. Antioco 
martire, oltre l'Arca suddetto, il P. 
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Di mas Serpi nella Cronica dei santi 
di Sardegna ( Ved. Ferrar. , in calai. 
Ss. hai. - Tillcmont , Mèmoir. pour 
servir à l'histoire des six premiers 
siede*. - Mattei , Sard. sacr. , cap. 6. 
- Fara , de reb. Sard. , lib. I foL 140, 
141. - Pinto, de Chr. cruci/. , tom. I 
foL 439. - Arca, de Sanct. Sard., lib. I 
pag. 9 fln. a pag. SI. - Serpi , Cron. 
de los sani, de Qerd. , lib. 1 pag. 8 
fin. a pag. 27 ). Il P. Pinto nell'opera 
de diri sto crucifixo ( tom. 1 pag. 445 ) 
parla di un altro S. Antioco (se pure 
non è l'istesso), del quale nel 1614 
fa ritrovata neh" antica basilica di S. 
fiavino di Torres la seguente iscrizione: 
S • ÀOT.< 



AQUENA ( Fr. Gavino de ) , dotto 
religioso francescano dei minori con- 
ventuali, nato in Sassari verso il 1600. 
Fatti gli studi filosofici e teologici, si 
applicò particolarmente alla predica- 
tura, nella quale si acquistò nome di 
valente oratore. Fu predicatore di corte 
di Filippo IV re di Spagna. 11 marchese 
di Castel-Rodrigo , già viceré di Sar- 
degna , di cui il P. de Aqucna si avea 
acquistata la confidenza , lo condusse 
seco nelle Fiandre spagnuole , allor- 
ché fu nominato governatore dei Paesi- 
Bassi e del contado di Borgogna. Colà 
il P. de Aquena cessò di vivere nel 
1667. Abbiamo di lui varie orazioni 
panegiriche pubblicate colle stampe: la 
più pregevole è quella in onore della 
famosa Madonna di Bolduque, chiamata 
de la Dalsura, da lui detta nello stesso 
anno della sua morte , voltata in terza 
rima castigliana da frate Anselmo For- 
cati a dell' ordine di S. Benedetto , e 
stampata in Bruxelles coi tipi di Pietro 
Voi. I. 



Cocns nel suddetto anno 1667, voi. 1 
in 4.°. È dedicata a donna Giovanna 
de Moni a, figliuola del mentovato mar- 
chese di Castel-Rodrigo. Il P.de Aquena 
aveva altresì composta una relazione 
istorica della miracolosa immagine di 
N. S. di Montserrate venerata nei Paesi- 
Bassi , intitolandola Misterioso Moni- 
serrate ; ma prevenuto dalla morte non 
potò darle compimento , e rimase ine- 
dita per testimonianza del medesimo 
Forcada ( Ved. Forcada , Sermon de 
JV. S. de Bolduque in epist. praefix. ). 
Non bisogna confondere questo con 
altro P. de Aquena , chiamato fr. Vin- 
cenzo dell'ordine de' predicatori , na- 
tivo ancor esso di Sassari , il quale fu 
il fondatore del convento di S. Dome- 
nico intra muros della suddetta città 
(Ved. Diago, Hist. Arag. y fol. 294 
col. 4. - Vico, Hist. gen. de Sard. y 
part. 5 fol. 7. - Arcliiv. Conv. S. Doni. 
Calar. - Sanna, Fest. cult, ec., n. 33). 

AQUENZAMOSSA (Pietro). Nacque 
in Tempio, città primaria e capo-luogo 
della Gallura, da parenti agiati di 
civile condizione dopo la metà del 
secolo XVII. La prima istruzione di 
lettere ricevette dai PP. delle scuole 
l>ie, i quali aveano aperto pochi anni 
innanzi pubbliche scuole di latinità 
nella sua patria, e siffattamente inna- 
morassi dei maestri e delle lezioni 
loro, che vesti l'abito del Calasanzio, 
ricevendolo dalle mani medesime del 
provinciale dell'ordine in Sardegna: 
ma poi si mutò di volontà , c ritornò 
alla casa paterna. Dopo questa diser- 
zione giovanile studiò medicina, e in 
questa facoltà fu addottorato nella R. 
Università di Sassari. Ebbe a maestro 
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Gavino Farina rinomato medico di 
quei tempi. L'arte sua esercitò in 
varii luoghi dell'isola, ma specialmente 
in detta città di Sassari. Amore dello 
si mi io, desiderio di acquistar lumi ed 
esperienza nella medica palestra lo 
trasse fuori della sua patria per eru- 
dirsi nelle più colte città d'Italia. Pisa, 
Roma, Firenze vide per alcun tempo; 
in Pavia più lungamente soffermossi. 
Dall'Italia veleggiò alla Spagna , dove 
si acquistò nome di flsico valente. Fu 
protomedico generale di Sardegna , 
ed arehiatro onorario dei re cattolici 
Carlo II e Filippo V. De' suoi scritti due 
opere sole ci rimangono. La prima fu 
stampata in Madrid nel 1696, ed ha per 
titolo: De sangui ni s missione libri IV , 
quibus accedunt Jlragmentum ad doc- 
trinam ile venae sectione pertinens , 
atque historia quaedam de veneni 
cxliibiti suspicione. In questa operetta, 
che può dirsi la migliore dell' Aquenza, 
egli imprese a combattere le dottrine 
del famoso Porzio contro i salassi , 
e fondato negl'invariabili fondamenti 
dell'arte attaccò di fronte il pernicioso 
sistema e i fallaci argomenti di quel 
novatore (1). Le due accessioni, o ap- 
pendici, sono piuttosto consulti che 
scritti polemici ; e come in entrambi 
traspare la profondità delle sue cogni- 
zioni, così nella seconda aggirantesi 
sul preteso propinamento di veleno, 
si riconosce la sua perizia nella im- 
portante parte della medicina, chia- 

(i) Lucantonio Porzio amalfitano, famoso me- 
dico dei suoi tempi. Fu professore di medicina 
in Roma dal 1670 in appresso. Fra le Unte sue 
opere ve n'ba una intitolata Erasistratus , «Ve 
de languititi missione f è questa che l'Aquenza 
prese a combattere. 



mata comunemente medicina legale. 
L'altra opera sua più conosciuta è 
quella intitolata Tractatus de febre 
intemperie, sive de Mutaciones vul- 
gariter dieta regni Sardiniae , et ana~ 
logice alianmi mundi partium } in 
varios sermones divisus, veterum et 
modernorum medicorum doctrinis il- 
lustratus etc. Matriti ex typographia 
Emmanuelis JRuiz de Murga ; anno 
1702, un voi. in 4.°. È divisa in otto 
sermoni, e dedicata dall'autore a D. 
Fernando Moncada, duca di Montalto 
e principe di Paternò, figliuolo di quel- 
l' istesso duca di Montalto , al quale 
il Farina aveva dedicato il suo medi- 
( nulle patrocinium. Il soggetto di que- 
st'opera è il medesimo che molti anni 
avanti avea già trattato il Farina con 
felice successo, e potea per avventura 
sembrare inutile una nuova trattazione 
sopra la stessa materia , se P Aquenza 
sul bel principio non avvertisse i let- 
tori, che gli esemplari dell'opera del 
Farina erano divenuti rarissimi al suo 
tempo , e che il ripetere alla gioventù 
medica di Sardegna i principii e le le- 
zioni del dotto arehiatro sassarese , 
r ampliarle con nuove aggiunte, e cor- 
reggerle laddove fossero mancanti, era 
opera, non che utile , necessaria. Però 
com'egli riuscisse in tale assunto noi 
non vogliamo giudicarlo : diremo sol- 
tanto dell' opera sua quel tanto che a 
noi imperiti dell'arte è dato conoscere, 
lasciando ai medici intatto il diritto di 
meglio e più ampiamente giudicarne. 
Tratta l' Aquenza in otto sermoni del- 
l'origine, delle qualità e degli effetti 
dell'intemperie sarda, delle varie opi- 
nioni dei medici su lai materia , e del 
metodo da adottarsi per guarirla. Più 
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ingegnosa che vera sembra l'etimologia 
dono" egli vuol derivato il vocabolo in- 
temperie, quasi signitìeasse una ma- 
lattia in tempore veniens , perchè si 
contrae quasi sempre in certe deter- 
minate stagioni che sono V autunno e 
l'estate: nè vera, nò ingegnosa è l'al- 
tra che l'Aquenza vuol trarre dal me- 
todo di vita dei suoi compatriotti che 
chiama intemperanti , quia Sardi in- 
lempc.ranter vivant-, derivazione ingiu- 
riosa alla patria ed all'autore medesimo, 
il quale , se non si fosse piaciuto nei 
solistici abbindolamenti delle novità 
etimologiche, la più sensata derivazione 
della intemperie avrebbe ritrovato nei 
libri del suo maestro , che dalle varia- 
zioni della temperatura atmosferica ri- 
peteva la vera origine di tal vocabolo. 
Il sermone secondo si aggira sulla de- 
finizione, sui sintomi, e sulla natura 
dell'intemperie, che l'autore colloca nel 
numero delle febbri maligne: il terzo, 
sul modo con cui la malattia si contrae, 
e sul motivo per cui è chiamala febbre 
endemica di Sardegna : quivi ad esem- 
pio del Farina dà una succinta idea 
geo-topograflea dell'isola per istruzione 
dei medici sardi. I sermoni quarto e 
quinto trattano delle cause dell' intem- 
perie e della diagnosi di tal morbo: il 
sesto, dei segni prognostici che l'ac- 
compagnano. 11 sermone settimo è de- 
dicato intieramente alla descrizione del 
metodo curativo : l'autore riprova il 
salasso e commenda molto i vessica- 
torii e le coppette : raccomanda come 
utilissimi i composti farmaceutici (1), 

(i ) In questo luogo l'Aquenza ricorda il nome 
di Giacomo Pconzo ch'esercitava la medicina in 
Alghero; uomo dottissimo, com'ei lo chiama, 
e acerrimo oppositore dei composti farmaceutici. 



e ( cosa strana ma pur vera , perchè 
era canone medico de' suoi tempi ) 
altri sono i medicinali che prescrive 
pe' ricchi, diversi quelli che consiglia 
pe' poveri : la salute era un capitale 
che gl'Ippocrati del secolo XVII > eli- 
devano a peso d oro. Finalmente il 
sermone ottavo contiene i precetti più 
salutari per preservarsi dall'intempe- 
rie , e fra i medesimi Y autore loda 
come assai buono l'aceto composto con 
radici di giunco odorato. Lo stile ado- 
peralo dall'Acqenza nello stendere que- 
sto suo trattalo pecca in alcuni luoghi 
di stentata ricercatezza ; in alcuni di- 
scende sino al trivio dei più barbari 
latinismi. Così p. e. quando egli ri- 
corda ch'esercitò in Sassari la sua pro- 
fessione , scrisse con franca bonarietà : 
dum Saceris medicinam f acerem\ ben 
dissimiglianle in tal rispetto dal suo 
maestro Gavino Farina che scrisse con 
tanta eleganza di pura latinità. Però 
la materia contenuta nella sua opera , 
il modo chiaro ed ordinato con cui 
l'ha trattata , e l'amore della scienza e 
dell' umanità che vi traspare in ogni 
pagina, meritano all'Aquenza un seggio 
fra i più benemeriti scrittori nazionali. 
Vih ancora si rende stimabile dai po- 
steri per la riconoscenza che tributa 
alla onorata memoria del Farina che 
iniziollo nei secreti della scienza , e 
per la pietà religiosa che si vede im- 
pressa ne' suoi scritti. Morì l'Aquenza 
in Cagliari, ma s'ignora l'anno preciso 
della sua morte. Siccome però dal 1705 
non si ritrovano più sue notizie , può 
conghielturarsi che circa quel tempo 
mancasse ai viventi. Forse la sua sa- 
lute affievolita dai }unghi studi , come 
ci slesso lo scrive nella citata opera 
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dell'intemperie, gli diminuì la vita che 
consacrò felicemente all'onore e all'u- 
tilità della sua patria. (Veti Aquenza 
Mossa, Tract. de feb. ìntemp. in epist. 
praef. in Monti, in proem. Serm. 1 
pag. 5 e 6 , Serm. 2 pag. 9, 15 , 28 , 
50 , 38 , 46, 57 : Serm. 3 pag. 70 fin. 
a pag. 81 e 85: Serm. 4 pag. 101: Serm. 
5 pag. 122: Serm. 6 pag. 130, 131 , 
132: Serm. 7 pag. 136, 157, 167, 172: 
Serm. 8 pag. 183, 186, 190). 



ARAOLLA (Girolamo). Nato i 
sari o nei primi due lustri, o verso 
la metà del secolo \ VI. La sua fami- 
glia era in quei tempi una delle ono- 
rate del paese: perciocché in antiche 
memorie si legge che un Francesco 
Araolla fu nel 1531 castellano di Tor- 
res, e che un altro Girolamo Araolla 
(se pure non fu ristesso (1)) era pri- 
mo dei consiglieri del comune di Sas- 
sari nel 1544. Però, mancata nei ni- 
poti la virth degli avi loro, o perchè 
nel perpetuo avvicendarsi delle sorti 
umane fortuna e stato si trasmuta , 
cadde poi la casata dell'Araolla dall'an- 
tica onoranza all'umile condizione con- 
tadinesca, nella quale ne serba ancor 
oggi la memoria il corrotto nome ver- 
nacolo di Jraodda. Studiò il nostro 
Girolamo le umane lettere e la filosofia 

(i) È certo che il nostro Araolla , prima di 
abbracciare lo stato ecclesiastico , fu implicato 
per molti anni nelle cure secolaresche , come 
apparisce dalle sue poesie : quindi non i impro- 
babile che il Girolamo Araolla , primo dei con- 
siglieri del comune di Sassari nel i544, sia Io 
stesso Girolamo Araolla di cui parliamo al pre- 
sente; e che il Francesco Araolla castellano di 
Torres nel i53i sia stato forse il di lui padre: 
non osiamo affermarlo ; ma la ronghiettura non 
è al tutto priva di 



nelle pubbliche 6cuole della sua pa- 
tria: quindi applico ss i allo studio della 
scienza del diritto , nella quale fu ad- 
dottorato. Ebbe a maestro il suo cou- 
cit ladino Gavino Sambigucci , sottile e 
splendido ingegno tolto acerbamente 
ne' suoi verdi anni alla patria: com- 
pagni nella letteraria palestra , e , ciò 
che accade raramente , amici suoi fu- 
rono U Vidini, il Figo e il Suguer, gio- 
vani poeti sassaresi che sarebbero sa- 
liti ad alta rinomanza, se la morte non 
li avesse prevenuti nella giovinezza 
loro: ma sopra ogni altro gli fu ami- 
cissimo Giovanni Francesco Fara, in- 
signe e primario storico della Sardegua, 
del quale si darà contezza. L'Araolla 
nella sua prima gioventù fu dedito 
ai piaceri, e menò vita solazzevole e 
svagata: ma poi, fatto senno col cre- 
scer degli anni, abbracciò lo stato ec- 
clesiastico; fu ordinato sacerdote, e 
poco dopo ottenne una sedia canonicale 
nella cattedrale di Dosa. La tranquillità 
e l'agiatezza del nuovo stato lo posero 
in grado di attendere a' suoi prediletti 
studi , e di coltivare la poesia , per la 
quale avea sortito dalla natura le più 
felici disposizioni. Il primo saggio che 
ei diede alla luce, è un poeractlo in ot- 
tava rima sarda sulla vita e martirio dei 
Ss. martiri turritani, stampalo per la 
prima volta in Cagliari nel 1582, e poi 
in M ornimi nel 1615, un voi. in 16 (2). 
11 titolo è questo: Sa vida, su marti- 



ni) L' edizione di Cagliari è di Francesco 
Guai-neri co' tipi di Nicolò Canelles : l'edizione 
di Mondovi c di Gio. Tommaso de' Russi a 
spese di Barnaba Gazella che la dedicò a Don 
Francesco Scarni di Castel vi. Di questa seconda 
edizione mondoviniana parla il MaJao , ma erra 
1 tuli' anuo , dicendola latta nel ifci5. 
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co' quali S. Proto esorta il giovinetto 
(statuario a star saldo nella fede; ro- 
bustissimi gM altri, co quali questi due 
generosi atleti venuti al cospetto del 
tiranno lo incalzano con vittoriosi ar- 
gomenti per convertirlo alla vera cre- 
denza; e sublimi e piene di profondi 
pensamenti sono le stanze nelle quali 
è raffigurato S. Proto che nel silenzio 
del carcere istruisce il neofito Gavino 
nei principali misteri della cristiana 
religione. La moglie di Calfurnio nel- 
l'atto di porgere un velo a S. Gavino, 
awiantesi al supplizio , è descritta in 



riu et morte dessos gloriosos martircs 
Cavimi, Brothu eGianuari. Contiene 
244 stanzc,ed è scritto in pretto idioma 
logudorese, il quale l' Araolla si sforzò 
levare a grado di onoranza, adoperan- 
dolo negli scritti letterarii ed arric- 
chendolo di nuove voci ad esempio delle 
altre lingue, specialmente dell'italiana 
e della spagnuola. Questo egli afferma 
essere stato sempre il suo divisamento, 
dacché vide i nazionali andar in traccia 
di lingue forestiere per scrivere i con- 
cetti loro, nè essersi atati giammai 
a far uso della lingua sarda , bella , 
ricca, armoniosa, e capace quant'altra 
mai di progressivo pulimento. Volerne 
perciò dare il primo esempio, adat- 
tandola a un poema eroico: sperare 
imitatori che in tempi più felici vestis- 
sero di piii belle forme i materni par- 
lari ; ora egli vendicare l'antica ingiuria 
dell' obblivionc; s'ei venisse meno o 
reggesse alla prova, i posteri giudi- 
cassero. E i posteri danno e daran 
sempre lode all' Araolla d'essersi le- 
vato a cotanto Glosofico concepimento 
in un'età sconoscente della santità na- 
zionale delle lingue, e dell'intima col- 
leganza d'esse colle lettere e con ogni 
altra umana civiltà: sicché il suo poe- 
ma , bello , facile , armonioso per la 
poesia, acquista pregio maggiore per la 
lingua con cui lo scrisse. Risplendono 
nel medesimo immagini affatto nuove, 
comparazioni assai felici, e soprattutto 
una spontaneità di verso e di rima che 
nasconde in certa guisa al lettore l'ari- 
dità del soggetto. La proposizione del 
poema e l' invocazione e di un'elegante 
semplicità, che maggiore non può de- 
siderarsi (1). Bellissimi sono i versi 

(i) Crediamo far cosa grata ai lettori ripor- J verso? tu, coi s'inchinano riverenti il sole e 



tandonc qui appresso tre stanze originali. 

Sa vida, su mortimi et cruda morte 
De sos tres gloriosos advocados 
Qui triumphant corno in sa celeste Corte 
Pro su qui inogue istesint tormentados , 
Si mi dal logu su Pianeta et sorte 
Chi sos spiritos m* istent sossegados , 
Pmmitlo in rima ottava de cantare 
De Gavinu , de Brothu et Gianuare. 

Nasquer non podet de me cosa alcuna 
Digna de laude senta su favore 
Tou , Re de tottu , a qttie su sole et luna 
«F inchinant , sende de issos su fattore : 
Concedimi in sas atleras cusC una , 
CI i connosca dae te grada , o Segnare, 
De tesser cinta tela in novu stilu , 
Quale requirit delicadu filu. 

Et si in sas almas faguer movimenta 
Det custa santa istori* lagrimosa, 
Si dent a tic , principiu et fundnmentu , 
Sas gracias in sa mundu de ogni cosa ; 
Qui sema te nixunu intendimentu 
Podet , nè faguer Iimha o versu o prosa : 
Però snodala lue , et s' intelletlu 
Avviva quanta est altu su suggettu ec. ec. 

VeKSIOHE ITAMAR*. 

I. Dei tre generosi atleti Gavino , Proto , e 
Gianuario ; di questi eroi della fede che or 
cantano il beato osanna lassù nel ciclo , io dirò 
le gloriose gesta , il martirio , la crudcl morte , 
se ventura felice , e benignità di stelle arriderà 
al canto mio. 

IL Qual però havvi cosa che io dir possa, e sia 
degna di laude, se tu non m'aiti , o re dYU'uni- 
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tale verecondo e pietoso atteggiamento, 
e muove col suo parlare tanti e si sva- 
riati affetti, che non può farsi dipintura 
di femmina commiserevole delle altrui 
sventure ne più vera nò piti bella: e 
la transizione con eui l'Araolla can- 
tando le future glorie delia famiglia 
Sabellica, della quale S. Gavino è cre- 
duto un rampollo , passa a lodare il 
cardinale Sabclli vivente ai suoi tempi, 
è tanto ingegnosa e felice che sarebbe 
degna di qualunque gran poeta. Hawi 
insomma in questo poemetto tanta 
copia, tanta varietà di bellezze poe- 
tiche da renderlo degno di slare al 
confronto di altri poemi di tal genere 
lodati generalmente in Italia. Ma non 
fu questo il solo saggio dato dall' A- 
raolla del suo valore nel coltivare le 
muse sarde. Le rime spirituali da lui 
pubblicate nel 1597 (Rimas diversas 
spirituale!. In Calaris. Per Joannc 
Maria Galcerinu\ un voi. in-16) fanno 
maggior fede del suo squisito sentire 
in materia j>oetiea , e della profonda 
cogu i zi one ch'egli avea del cuore umano. 
Perciocché in queste rime traspare da- 
ta luna , adurandoti qual sci , d'essi c di ogni 
altra mortai cosa arbitro c creatore ? Deh ! tu 
concedimi , o sommo Iddio , lena c favore , 
acciò {tossa con stame sì delicato ordir si gran 
tela , c ornarla di bello , nò mai udito poetico 
siile. 

IH. E se mai fìa che il canlo mio , e la pie- 
tosa istoria che andrò narrando , muova coloro 
che vedran mici versi a religioso compianto , 
a me non già , ma a te solo , benigno Signor 
del cielo , saranno rendute grazie di si buon 
frutto: perchè tu principio sei e fondamento 
dell' universo morale , nè senza il voler tuo può 
inente umana concepir pensiero, nè lingua mor- 
tale proferire accento. Sciogli dunque , o Si- 
gnore , il mio labbro al canto , e avviva sì col 
tuo santo lume 1' intelletto mio , che aggiunger 
possa V altezza del gran subbictto. 



pertutto calore d'immaginazione, ro- 
bustezza di pensieri, proprietà e grazia 
di dire, e una certa nativa venustà di 
locuzioni , la quale può meglio sentirsi 
che esprimersi. Sono divise in canzoni, 
capitoli , epistole e sonetti : alcune 
havvene scritte in lingua italiana e ca- 
sligliana , ma le più sono dettate iti 
lingua sarda. L' autore le dedica a D. 
Riagio Alagon primogenito di Arlaldo 
Alagon conte di Sastago, di cui si 
parlò altrove (1). Le prime due can- 
zoni in ottava rima , intitolate Delia 
miseria umana, c della Incarnazione, 
sono scritte con molta maestria: quella 
e una dipintura animata delle infelicità 
di questa vita , di cui il Manno riportò 
i tratti migliori nella sua storia (2) ; 
la seconda è un cantico di lode per 
l'incarnazione del Verbo, e per i ma- 
ravigliosi efletti di questo augusto mi- 
stero. Nelle tre epistole in terza rima, 
scritte dal poeta a D. Antonio Camos , 
al conte d'Elda viceré di Sardegna, e 
ad un gentiluomo di cui tace il nome , 
descrive con molta vivacità di espres- 
sami e con pari nobiltà di concetti i 
vizi del suo tempo (o), la volubilità e 

(i) Ved. ALAGON (Abtaloo). 
(a) Manno, Slot, di Sard. , tom. Ili, pag. 
5?',-i5. 

(3) Parlando l'Araolla della presuntuosa igno- 
ranza di alcuni ecclesiastici del suo tempo , ceco 
come si esprime : 

Lu l'ides cun su caddit ingualdrapadu 
Su Segnore plebanu et su rettore 
Qu' in se matassi spuzat de preladu : 
Et si lu trattas manca de dottore 
( Qui per disgrassa non Vhas in memoria ) , 
7'i tenet prò quentn annos su rancore. 
Chi non direbbe tolto questo concetto da 
quello già espresso da Dante nella Divina com- 
media, Parad. c. XXI v. i3o a i36? Tanto è 
vero che somiglianza di tempi e di vizi inge- 
nera in tutti i paesi gli stessi concetti c le me- 
desime censure. 
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l'ingiustizia della fortuna, la dolcezza 
delle lettere, e la tranquillità della vita 
privata. Però, dove l'Araolla fa più viva 
mostra della sua immaginazione poe- 
tica, è nel capitolo da lui intitolalo La 
visione; bello e filoso tiro canto, in cui 
figurando il poeta di vedere le ombre 
onorate del suo antico maestro Sam- 
bigucci, e dei compagni generosi della 
sua gioventù e de' suoi studi, s'intrat- 
tiene con esse in ragionamenti pieni 
di dolcezza e di senno. In questo ca- 
pitolo trasparisce tutta l'anima dell'au- 
tore , la nobiltà de' suoi afletti , e il 
vigore di una fantasia accesa dalla ri- 
membranza di giorni più sereni e più 
felici: non si può leggere senza sen- 
tirsi vivamente commossi: l'Araolla 
versò in quel canto tutte le bellezze , 
tutte le soavità d'un cuore profonda- 
mente tenero ed appassionato. Ne deb- 
bono aversi in dispregio le rime ita- 
liane di questo egregio poeta: che 
sebbene a lui non fosse familiare la 
italica favella, tuttavolta seppe vestire 
con dignità e con semplicità di forme 
i suoi pensieri : laonde non andrebbe 
errato chi affermasse , che non disdi- 
rebbero a poeta italiano i seguenti versi: 

La quarta della vita età passai 
Per onde travagliose in barca frale , 
Dormendo ahimè! senza desiarmi mai. 

E altrove , volgendosi a Dio e implo- 
rando la sua pietà : 

Quel ciglio di pietà sempre cortese 
Miri, e raccolga questa traviala 
Alma che al suo contrario sempre intese. 

Se il tempo addietro , * se questa giornata 
Tutta si spese in far opra di ragna , 
Spesa in meglio uso sia f altra avamata. 

Sì dal cor natee quest' acqua che bagna 
Gli occhi miei tristi, e face intorno un fiume , 
E con caldi sospir V alma si lagna ec. 

Non guardar , Signor mio, qual fui, qual sono, | 



Ma innova in me lo spirto , e Jucci cosa , 
Che degno sia di quello eterno dono , 
Per il cui metto in del poi si riposa. 

Morì l'Araolla dopo il 1595 , e prima 
del 1615 (1). Fu uomo di molta pietà 
e religione: visitò l'Italia in età già 
matura , o forse anche già declinante 
alla vecchiezza (2). Conobbe il bello 
di Dante , del Petrarca , del Tasso e 
degli altri sommi poeti italiani , e si 
studiò d'imitarli nelle sue rime sarde: 
per ciò solamente , se mancasse ancora 
di merito originale , è uno dei poeti 
nazionali che più onorano la Sardegna. 
(Vcd. Araolla, Vid. mart. et mori, de 

(i) L'Araolla viveva ancora nel i5g6, perché 
in data del i5 gennajo di tal anno è la lettera 
preposta alle sue rime spirituali , con cui le 
dedica a Biagio Alagon. Che fosse già morto nel 
i6i5, apparisce da un sonetto di Quirico (Mas- 
saggia , che leggesi nella edizione mondoviniana 
del poemetto sulla vita c martirio dei Ss. Martiri 
turrìtani : nel medesimo il poeta deplora la per- 
dita dell' Araolla co' seguenti versi: 

O sacre muse che di verdi allori 
Vi cingete la fronte in Elicona , 
V enite a pianger meco or eh? è sepolto : 

Non men degno degli altri a" alti onori , 

W ^ fl la iilìtiiLiil 'i I /flii t ''r *^fld y 

Purché vosco f abbiate , il sacro volto. 

(a) Dalla citata epistola del i5 gennajo i 5yG , 
scritta dall' Araolla a Biagio Alagon , si rileva 
che alcuni anni prima egli si trasferi a Roma , 
e che per tal motivo non potò ordinare nel 
volumetto, che allora dava alla luce, le sue rime 
sarde , delle quali lo avea richiesto Artahlo 
Alagon padre di Biagio. Fra queste rime cravi 
sicuramente il capitolo della Visione , nel quale 
Gavino Samhigucci rivolto al suo antico disce- 
polo gli parla in questo modo : 

Sa barba irsuda , et testa , et tottu canu 
Ti vido corno , et ignoras a mie ; 
Ahi mundu transitoriu , cegu e vanii 

Versione italiaiu. Or come può essere che 
tu non mi riconosca , giacche ti vedo grave 
ri' anni , colla barba già ispida , c colle chiome 
canute ? Ahi ! mondo pur troppo dimcntichevole 
che vai follemente in traccia di cose vane e 
fuggitive. 
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sos gloriosos marti rcs ec. - Ritnas 
divers. spirti, nei luoghi cft Ind. de 
las cos. memor.de la Ciudad. de Sacer. 

ARBOREA (Beatrice di). Figlia di 
Mariano IV , e di Tini bora o Timbor- 
geta Roccaberli , regoli di Arborea. Fu 
maritata ad Aimerico visconte di Nar- 
bona appartenente a una delle piìiillustri 
e antiche famiglie di Francia. Beatrice 
fu madre di Gugliebno visconte di 
Narbona, uno dei pretensori al giudi- 
cato di Arborea dopo la morte di Ma- 
riano V ultimo regolo di quegli stati. La 
guerra che poi s accese tra Guglielmo, 
Brancalcone Doria e il re di Aragona 
per la successione a delti slati, e che 
fu una delle più memorabili sostenute 
in Sardegna , derivò dai diritti che 
questa illustre principessa trasmise a 
suo figlio Guglielmo, i quali erano a lei 
pervenuti da Mariano IV per la estin- 
zione delle due linee primogenite di 
Ugone IV e di Eleonora regina di Ar- 
borea (Vcd. Zurita, ninnai de Arag., 
lib. X, cap. 86, 87. - Vico , Elisi, gerì, 
del reyn. de Sard. part 5, cap. 28 
e 51. - Mem. del march, de Coscoj. 
Alb. geneal.). Alcuni hanno confuso 
Beatrice con Bonaventura di Ugone III 
di Arborea , la quale fu sposata nel 
1380 a Pietro di Exorica nipote di D. 
Giacomo II re di Aragona. 11 re D. Al- 
fonso IV si trasferì espressamente da 
Tori osa a Valenza per assistere alle sue 
nozze (Vcd. Zurita, op. cit., lib. VII, 
fol. 95, 99; lib. Vili, cap. 57. - Fara, 
De reb. Sard., lib. II, pag. 241). 

ARBOREA ( Benedetta di ). Unica 
figlia di Ugone IV regolo di Arborea, 
famoso nella storia per la sua potenza 



e per le sue sventure. D duca dWngiò, 
fratello di Girlo V re di Francia , la 
richiese per sua sposa nel 1578 , e 
mandò per tal fine i suoi ambasciatori 
a Ugone IV. Ugone però non volle con- 
cedergliela, nè stringere alleanza con 
lui , avendolo riconosciuto poco os- 
servante dei patti , e perchè non igno- 
rava i segreti maneggi del duca d'Augiò 
colla corte di Aragona per togliergli lo 
slato. Benedetta fu barbaramente tru- 
cidata col padre nella sollevazione del 
popolo di Oristano accaduta nel 3 
marzo 1583. Vi furono diverse princi- 
pesse dello stesso nome e della stessa 
famiglia; Benedetta di Nicolò di Arbo- 
rea, che fu maritata a Bernardo Villa- 
maria avo di Giovanni Villamarin am- 
miraglio delle galere di Giovartni II 
re di Aragona, di cui parlammo altrove 
(1), la quale viveva nel 1381-82; Be- 
nedetta di -Giovanni di Arborea e di 
Sibilla Moncada , sposata a Giovanni 
Carroz ascendente di quel Nicolò Car- 
roz viceré di Sardegna , infausto i s i i-o- 
mento delle sventure del marchese di 
Oristano ; e la madre di qucsl' ultimo 
chiamata pur essa Benedetta di Arbo- 
rea , figlia di Leonardo Cubello di Ar- 
borea e di Quirica de Yaua , o, come 
altri vogliono , di Costanza Salluzzo , 
che andò a nozze con Artaldo Alagon 
y Luna signore dello stato di Saslago. 
Benedetta principessa del giudicato ca- 
gliaritano s' intitolò ancor essa Bene- 
detta di Arborea (2) ( Ved. Chrom'con 
Regicns. riport. dal Murat - Rer. ita/, 
script. , tom. XVU1. - DTotic. et c.rtraits 
des manuscr. de la Biblioih. du Roi , 



(i) Vcd. ALAGON ( Leosardo). 
(*) Vcd. BENEDETTA. 
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tora. I , p. 341 , 360. - Cosso , Descr. 
geog. della Sard. , pag. 16 e 85. - 
Zurìta , Annal. de Arag. , lib. Vili , 
cap. 59; lib. X, cap. 34. - Vico, Hist. 
gener. del reyn. de Sard. , parte V , 
cap. 28. - Pellicer, Memor. de. la casa 
de A lag. - Mem. del marq. de Coscoj. 
Alb. geneal. ). 

ARBOREA ( Eleonora di ) Vedi 
ELEONORA. 

ARBOREA ( Giovanni n ). Figlio 
di Ugone III e di Benedetta, regoli di 
Arborea. Fu educato nella corte di 
Aragona , dove era stato mandalo dal 
padre insieme col fratello Mariano per 
apprendervi le arti cavalleresche. I so- 
vrani D. Alfonso IV e D. Pietro IV il 
Cerimonioso lo ebbero fra i più cari 
della corte loro , e gli accordarono 
molti privilegi. Ebbe in moglie Sibilla 
di Ottone di Moncada, nobile donzella 
di Catalogna. Fu possessore di molte 
ricchezze. La città di Bosa , e i castelli 
di Monteacuto e di Terranova in Sar- 
degna gli obbedivano. Nella guerra di 
Majorca fu prode , e illustrò con ma- 
gnanimi fatti il suo nome : ma l'odio e 
I' ambizione di Mariano IV fratello suo 
gli furono cagione di molte sventure. 
La storia non ricorda l'origine delle 
discordie fraterne : narra soltanto che 
nel 1352 Mariano fece imprigionare 
Giovanni col suo primogenito Pietro 
di Arborea , che occupogli violente- 
mente le terre tutte e il castello di 
Monteacuto , e che invano il re di Ara- 
gona D. Pietro IV richiese più volte 
che fosse messo in liberta. Nel trattato 
di pace del 1355, conchruso tra il re- 
golo Mariano e il re D. Pietro, fu con- 



venuto che il giudizio di Giovanni di 
Arborea appartenesse al re di Aragona 
col diritto di appellazione al pontefice; 
ma l'ambizioso Mariano non adempì a 
questo, come a veruno degli altri pat- 
ti. Giovanni, travagliato dalle disgrazie 
domestiche , morì in carcere col suo 
tiglio Pietro circa Vanno 1376. Gli so- 
pravvisse Benedetta , di cui parlammo 
in altro luogo , la quale fu padrona di 
Bosa , e maritossi a Giovanni Carroz ; 
ed un' altra figlia sposata a Nicolò An- 
tonio di Galeotto Doria ( Vcd. Y art. 
MARIANO IV regolo di Arborea e i 
monumenti hi citati. - Fara , lib. 11 , 
de reb. Sard., fol. 241. - Memor. del 
marq. de Coscoj. Alb. geneal. ). 

ARCA ( Proto ). La patria di questo 
scrittore è stata discoperta dal Sisco 
nelle sue dotte ricerche intorno alle 
antichità sarde. Afferma egli nelle sue 
miscellanee, che da memorie esistenti 
a suo tempo negli archivi del comune 
di Sassari, appariva che il suddetto 
Proto era nato in questa città da An- 
tonio Arca , distinto cittadino di quei 
tempi, verso il 1540 (1), e che si con- 
servava negli stessi archivi un esem- 
plare assai nitido della storia partico- 
lare da lui scritta sulle vicende della 
guerra sostenuta contro il re di Ara- 
gona da Leonardo Alagou marchese di 

(i) Se ti deve credere alla discoperta del P. 
Sisco, la di cui diligenza è stata encomiata dal 
Mattei nella Sardinia sacra , potremmo avanzare 
lacoughictturache l'Antonio Arca padre di Proto 
da lui nominato sia l'istesso Antonio Arca, di 
cui parla il Fara ( lib. IV de reb. Sard. , fol. 
4o5), il quale nel i :">•>- fu mandato a Genova 
I dal comune di Sassari per l'acquisto delle ar- 
tiglierie , di cui furono muniti nello stesso anno 
i furti dell' isola Piana e del porto di Torres. 
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Oristano. La suddetti storia è ras., 
ha per titolo: De bello et interitu 
chionis Oristanei ; è pregevole per il 
lume che diffonde sopra alcuni fatti par- 
ticolari della suddetta guerra -, ma gli 
esemplari rarissimi, che oggi vanno per 
le mani degli archeologi sardi , sono 
stati corrotti in tal guisa dai copisti , 
che appena può rinvenirvisi la verità 
da chi è bene istrutto nelle memorie 
patrie (1 ). Di Proto Arca non ci per- 
venne altra notizia , per cui siano me- 
glio conosciuti la sua persona e i suoi 
scritti ( Vcd. Sisco , Miscellanee mss., 
tom. IH , fot 52 ). 

ARCA ( Giovassi ). Nacque in Ritti 
cospicuo villaggio dell'antica diocesi 
di GallcHi: Tanno della sua nascila si 
ignora ; ma può affermarsi che nascesse 
verso la metà del secolo decimosesto. 
Abbracciò lo stato ecclesiastico, visse 
per alcuni anni in Cagliari , e fu uomo 
di molta pietà , come apparisce dai suoi 
scritti. Abbiamo di lui un'operetta in- 
titolata DeSanctisSardiniae libri tres, 
nella quale raccolse tutte le memorie 
di alcuni santi e martiri sardi , ovvero 
martirizzati in Sardegna. I / autore la 
dedicò a D. Alfonso Lasso Sedeno ar- 
civescovo di Cagliari , e fu impressa 
in quella città nel 1598 co' tipi degli 
eredi di Gio. Maria Galccrin, voi. 1 
in 16. La maggior parte di queste me- 
morie si leggeva in antichi codici mss.: 
l'Arca le riunì, e ordinolle in tre libri, 

(i) Un esemplare di questa istoria da noi esa- 
minato nel 1827 , fra gli altri infiniti errori , 
di cui era pieno , notava le battaglie di Uras e 
di Macomer negli anni 1488 e iflyo. Cosi l'igno- 
raiuu degli amanuensi corrompeva 1' epoca c i 
fatti della famosa guerra arborensc , descrìtta 
e Ycrilà da Proto Arca. 



aggiungendo alle vite 
dici che meglio rischiarano le gesta 
dei santi sardi. Il primo libro contiene 
le vite dei santi martiri Saturnino , 
Antioco , EGsio , Potilo , Lussorio , 
Ci sei lo. Camerino ed Eusebio, con una 
appendice sul martirio di questo santo 
vescovo. Nel secondo si leggono quelle 
dei santi Gavino , Proto e Gianuario , 
di S. Simplicio vescovo , e del ponte- 
fice S. Ponziano ; ed un' altra appen- 
dice sulla prima invenzione delle re- 
liquie dei santi martiri lurritani. Le vite 
dei Ss. Simmaco ed Ilario papi sardì , 
dei Ss. Lucifero e Giovenale vescovi 
di Cagliari , e di S. Giorgio vescovo di 
Snelli sono descritte nel terzo libro : 
iu questo vi sono varie controversie 
sulla santità del predetto S. Lucifero , 
sui vescovi africani confinati in Sar- 
degna da Unnerico e Trasamondo re 
dei Vandali, sulla traslazione del corpo 
di S. Agostino vescovo d'Ippona , e 
sulla vita eremitica dei Ss. Nicolò e 
Trano. Alcuni cenni sul martirio dei 
Ss. Ebano, Priamo , Luciano e Felice , 
ed un calendario dei santi sardi danno 
termine all'opera dell'Arca. La mede- 
sima è scritta con pura dizione latina ; 
però l'autore niente altro aggiunge a 
quanto il Fara avea scritto prima di 
lui , fuorché le circostanze di alcuni 
fatti non bene accertati, tolte dalle an- 
tiche leggende che si conservavano nei 
monisteri e nelle chiese di Sardegna. 
Giovanni Arca lasciò inoltre due ope- 
rette mss. , una intitolata Naturali* et 
moralis historia de rebus Sardiniae, e 
l'altra De Barbaricinis libri duo ( Vedi 
Arca, De sancì. Savd. in epist. praef., 
in praefat. , in monit. ad lect. ec. - 
Manno, Slor. di Sard. , tom. Ili pag. i 93). 
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ARDAUU ( Fr. Tommaso di ) , pio 
religioso francescano dell'ordine dei 
cappuccini. Nacque in Animili piccolo 
villaggio del capo meridionale dell'i- 
sola. Occupò i posti più distinti del suo 
ordine nella provincia cagliaritana: fu 
prima maestro del noviziato, guardiano 
e delinitore , e poi eletto provinciale : 
fu altresì qualiGcatore del santo uffizio, 
ed esaminatore sinodale negli arci- 
vescovati di Cagliari e di Oristano e 
nella diocesi d'AIcs. Scrisse un qua- 
resimale , varii panegirici , e trentatrè 
sermoni per l'immacolata Concezione 
di IL V. , col titolo Idcas symbolicas 
de la immacidada concepcion de la 
Madre de Dios Maria siempre V ir- 
gen ec. Barcellona , jx>r Vedrò Escu- 
der. 1756; un voi. in A* (t> 11 P. Ar- 
dauli li lasciò inediti : però i sermoni 
furono pubblicati dopo la sua morte 
per cura di Fr. Gio. Crisostomo da Ca- 
gliari provinciale dei cappuccini. I me- 
desimi sono pregevoli per l'ordine, 
per la chiarezza, per l'armonia dello 
stile, per frequente felicità di concetti 
e di argomenti , e soprattutto per la 
sacra erudizione di- cui risplendono. 
Fu 1' A ni aiili un religioso di esimia 
pietà ; predicò incessantemente finche 
visse con applauso dei suoi coetanei, 
e mori verso il 1753. Le cronache mss. 
del suo ordine profondono molte lodi 
alla sua memoria ( Vcd. Ardauli , hleas 
sjnib. sudd. e le approv. dell' op. ). 

( i ) Questi sermoni in lode della Madonna che 
Fautore intitolò Et Marial, formavano il primo 
dei volumi da lui scritti : gli altri due erano 
El Santoral, cioè i panegirici, y et Quaresmal. 
Ignoriamo se gli ultimi due volumi siano stati 
impressi : probabilmente però videro ancor essi la 
pubblica luce , porche furono sottoposti alla re- 
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ARESI ( Gio. Domenico ). Nato , 
secondo l'Alegambe, nel 1605 in Ter- 
zidano o Tcrzignano terra ora distrutta 
in Sardegna nella diocesi di Cagliari 
(2). Fu ammesso nella compagnia di 
Gesù addì 4 ottobre 1622 , e fatti gli 
studi filosofici e teologici , ottenne nel 
25 giugno 1659 il grado di coadjutore 
spirituale. Infiammato da santo amore 
per la salute delle anime desiderò ed 
ottenne licenza di andare alle missioni 
del nuovo -mondo. Partì col P. Diego 
de Bobadiglia alle isole Filippine: colà 
s'impiegò con apostolico zelo nella con- 
versione degli infedeli e nella istru- 
zione dei neofiti cristiani : 1' esempio 
del P. Bobadiglia accresceva con forti 
stimoli la carità del P. Aresi : egli non 
tardò ad esserne la vittima. Un indiano, 
intollerante della santità e delle cor- 
rezioni del P. Aresi, lo trafisse prodi- 
toriamente con un' asta addì 1 0 aprile 
1645. Gli annali della compagnia di 
Gesù lo annoverano fra i generosi atleti 
uccisi per la fede di G. C. ( Vcd. Ale- 
gambe , Mort. illustr. , parte ILI , fol. 
616. - Patrignani , Mcìiologio ce. , toni. 
II, pag. 101 , aprile). 



ARI. Ved. BOSTARE. 

ARQUER ( Sigismondo ) , letterato 
cagliaritano, nato nel principio del se- 
colo XVI (3). Studiò la teologia e il 

(a) La terra di Tenidano non si trova notata 
nella Corografiasarda del Fara. Forse TAlegambc 
fu tratto in errore , e forse la patria del P. Aresi 
fu Arridano o S. Nicolò di Arcidano, piccolo 
villaggio esistente nella diocesi d' Ales. 

(3) Dalla conclusione del capitolo III della 
storia dcll'Anpicr, apparisce cli'rgli la scriveva 
essendo viceré di Sardegna D. Antonio Cardona , 
cioè dal i533 al i54'> Ora supponendo ancora 
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diritto civile e canonico , e fu laureato 
in ambe facoltà. Scrisse nna compen- 
diosa descrizione della Sardegna, che 
intitolò : Sardiniae brevis /ustoria , et 
descript io , tabula corographica insu- 
lae ac metropolis illustrata. E divisa 
in sette capitoli. Nei primi dne descrive 
la posizione geografica , 1' ampiezza , 
la qualità delle terre e le produzioni 
naturali dell'isola; nel terzo riporta le 
varie denominazioni antiche dalla Sar- 
degna , e dà un rapido cenno dei varii 
dominii , ai quali fu sottoposta ; gli altri 
due capitoli contengono la descrizione 
di Cagliari e delle altre città del regno; 
il sesto è dedicato intieramente a far 
conoscere la lingua sarda e le altre 
varie lingue parlate in Sardegna allor- 
ché vivea T autore ; il settimo ed ul- 
timo capitolo contiene le notizie dei 
maestrali , leggi , religione , indole e 
costumi dei sardi di quel tempo. Lo 
siile dell' opera è quale si conviene al 
genere descrittivo : però in alcuni luo- 
ghi ha dell agreste, ed è corrotto da bar- 
barismi. L' Arquer è esattissimo nella 
descrizione delle proibizioni naturali 
della Sardegna : ma in tutto il libro fa 
un ritratto cosi misero dei costumi sardi 
che sembra il censore anzi che il nar- 
ratore delle cose della sua patria. Bia- 
sima il lusso e l'ignoranza dei suoi 
coetanei; i medici e i legisti chiama 
ingordi e poco studiosi ; e dei preti 
scrive : majoretti dant operarti pro- 
crcandis filiis quatti legendis libris 
(1). Questa sua libertà nel censurare 

che l'Arquer «tendesse questo scritto all' età di 
venti anni , la di lui nascita cade sempre nel 
principio del suddetto secolo XVI. 

(i) La narrazione dell' Arquer, abbenebè sem- 
bri a Ulani alquanto esagerata , non è però di- 



i vizi del clero sardo gji trasse ad- 
dosso una crudele persecuzione , di 
cui fu vittima infelice. Accusato come 
luterano all'inquisizione di Spagna, 
fu incarcerato in Toledo nel 1562, 
e dopo nove anni di lenti rigori fu 
arso vivo nella stessa città ne\Ys4utn- 
da-fb del 4 giugno 1571. La suddetta 
descrizione istorica è corredata di una 
carta geografica della Sardegna e di 
altra carta iconografica della città di 
Cagliari. Il libro dell' Arquer fu inserito 
dal Munstcr nella Cosmografia che pub- 
blicò in Basilea nel 1558, e poi dal 
Simon nel voi. II Rerum Sardoarum 
scriptores stampato in Torino nel 1788 
( Vcd. l'Arquer nell'op. cit - Llorent, 
fst. crit. della Itujuis. di Sp. , tom. Ili, 
pag. 117 e 118). 

ARQUER (Prea Giovanni), legista, 
nativo di Cagliari. Diede una seconda 
edizione dei capitoli di corte (che sono 
i decreti e le risoluzioni del parlamenta 
generale di Sardegna) già pubblicali 
alcuni anni avanti da Francesco Bellil; 
li accrebbe dei sommarii marginali che 
mancavano nell' edizione precedente , 
e vi aggiunse gli atti delle corti cele- 
brate dai viceré D. Giovanni Celoma 
e D. Michele Moncada. 11 titolo della 
collezione è scritto in catalano , come 
lo sono gli stessi capitoli , ed è il se- 
guente : Capitols de con del starnerà 
militar de Sardenya ec. , y de non 
anadits y stampati los capitols deh 
parlaments respcctivament celebrats 
per los sehors Don Joan Colonia y 
D. Miguel de Moncada ec. En Caller, 



versa dalla misera descrizione del 
ritano fatta nel i5&a dall' 
I'arragucs di Castillejo. 
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Per Francesch Guarnerio ec. 1591. 
Voi. 1 in fui. Non è improbabile che 
questo sia lo stesso Arquer, il quale 
nel 1564 figura come avvocato fiscale 
in una prammatica riportata dal Dexart 
(1 ) ( Ved. Arquer , op. sudd. - Dexart, 
Capii, cur. regn. Sard. t fol. 262, 267 ). 

ARRAGALL (Diego ni). Visse nella 
prima metà del secolo XVTL Fu go- 
vernatore del capo di Cagliari e della 
Gallura , insignito dell'ordine di S. Gia- 
como , e per tre volte onorato interi- 
natine nte delle funzioni viceregali nel- 
T isola col titolo di presidente. Nel 1 637 
comandò le truppe nazionali spedite a 
Oristano dal marchese di Almonazir vi- 
ceré di Sardegna, per opporsi ai fran- 
cesi capitanati da Enrico di Lorena 
conte di Harcourt In tale incontro egli 
diede segnalate prove del suo coraggio 
e della sua abilità ; obbligò i francesi 
a retrocedere, e molestandoli nella ri- 
tirata loro , e impegnandosi con essi 
in una zuffa sanguinosa , riuscì a cac- 
ciarli intieramente dai lidi sardi e a 
liberare la città di Oristano. Morì in 
Cagliari sua patria addì 1 agosto 1646 , 
onorato dai suoi concittadini e pre- 
miato generosamente dal re di Spagna 
( Ved. Canales , Invas. de la arni, 
frane, ec, pag. 11 , 42 , 43 ). 

ARRIU ( P. Antonio Giuseppe ). 
Nacque in Guspini piccolo villaggio 
della diocesi d'Ales. Fatti i primi studi 

(i) Questa conghictlura è avvalorata dalla 
coincidenza dei tempi : ni si può equivocare in 
Ul rispetto col precedente Sioismobdo Arque», 
mentre l'Asoli sa incarcerato in Toledo nel i5fo 
e colà rimasto fino al 1171, non può essere lo 
stesso Ah- l k> avvocato fiscale in Cagliari nel 
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di grammatica, abbracciò l'instiluto 
delle scuole pie , nelle quali studiò le 
umane lettere , la filosofia e la teologia. 
Dettò poi dogmatica e morale come 
professore nel seminario arcivescovile 
di Oristano. Del collegio del suo ordine 
di detta città fu rettore per tre anni : 
quindi passò a reggere il noviziato e 
il collegio di Cagliari: e finalmente 
nel 1811 fu eletto provinciale delle 
scuole pie in Sardegna. Nelle umane 
lettere non ebbe gran nome : delle di- 
scipline teologiche fu riputalo scien- 
tissimo. Diede alla luce un opuscolo 
intitolato: Le Profezie che rimirano 
il finimondo decifrate contro i vani 
interpretamenti dei moderni cliiliasti. 
Cagliari nella Stamp. reale. 1809. 
VoLI in-4.o Dedicollo a Giuseppe Bardi 
amico suo e teologo distinto del suo 
tempo. Si propone l'autore di com- 
battere la fantastica opinione di alcuni 
moderni chiliasti , i quali vestendo di 
nuove forme l'antico errore di Cerinto 
e dei millenarii credevano a un regno 
di mille anni che i giusti avrebbero 
in terra dopo la morte dell' anticristo 
e prima del giudizio universale. Quindi 
prendendo a sviluppare quanto a tal 
riguardo può ricavarsi dai libri dei pro- 
feti , di S. Matteo , di S. Paolo e dell' 
Apocalisse , descrive i segni più ma- 
nifesti che dovranno precedere al giorno 
finale , i prestigi dell' anticristo per 
sedurre le genti , la morte di Elia e 
di Enoc , le sette coppe d' oro ram- 
mentate da S. Giovanni nella sua vi- 
sione, i mali di Gog e la sconfitta 
dell' anticristo medesimo , e la morte 
che gli sarà data dall'arcangelo S. Mi- 
chele. Riporta inoltre le diverse opi- 
nioni di alcuni padri della Chiesa ri- 
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guardo all' epoca precisa , in cui arri- 
verà il giorno estremo di tutti i viventi , 
e spiega le profezie che hanno rela- 
zione all'ultima venuta di Cristo , giu- 
dice dei buoni e dei malvagi. Tutto 
questa materia è contenuta in due par- 
ti , ciascheduna delle quali è divisa in 
tre sezioni: dovea contenere ancora 
una terza parte, nella quale il P. Arriu 
combatteva tutti gli argomenti dei chi- 
liasti -, ma questa rimase inedita. L'au- 
tore fa mostra in quest'opuscolo della 
sua erudizione nelle sacre carte •, tratta 
la materia proposta con molt' ordine , 
precisione e chiarezza , e nel combat- 
tere gli errori altrui usa di una equa- 
bile moderazione, la quale è molto rara 
negli scrittori. Lo stile non è curato 
gran fatto ; ma dee considerarsi ch'egli 
scrive piuttosto come controversista 
che come dissertatore , e che forse il 
soggetto dello scritto non è atto a ri- 
cevere tutte le grazie del dire. Il padre 
Arriu si acquistò ancora per le sue 
virtù nome ed onoranza di uomo pio. 
Morì in Cagliari nel 1816 (Ved. Arriu, 
op. sudd. Le Profez. che rimir. il fini- 
mondo. - Archiv. conv. S.Joseph schol. 
piar. sac. ). 

ARRUBBU ( Preziosa de ) Ved. BA- 
RBONE li. 

ARZONE. Regolo cagliaritano. Suc- 
cedette a Onroco ossia Orzoccorrc , e 
illustrò il suo nome per la sua libe- 
ralità verso i monaci camaldolesi. La 
più antica notizia che di lui abbiamo 
appartiene al 1089, nelqual anno egli 
e la sua moglie Vera donarono al mo- 
nislcro di S. Vittore di Marsiglia le 
chiese di S. Giorgio di Decimo e di 



S. Genesio esistenti nelle terre del 
dominio loro : condizione di tal dona- 
zione era, fra le altre, che Riccardo , 
abate di quel monistero, ne fondasse 
uno simile negli stati cagliaritani , in 
cui si osservassero le stesse regole di 
S. Benedetto. L' atto di liberalità di 
Arzone fu confermato nell'anno mede- 
simo da suo figlio Costantino, il quale 
lo accrebbe di altre otto chiese e di 
quella di S. Saturnino c o I l'obbligo della 
fondazione di un secondo monistero. 
L'gone arcivescovo di Cagliari sanzionò 
le suddette donazioni , e finalmente 
Guglielmo successore di Ugone le ri- 
confermò nel 1 aprile 1119 alla pre- 
senza di Pietro cardinale e legato pon- 
tificio , e dei vescovi di Bisarcio e di 
Santa Giusta , dopo avere nel giorno 
istesso consecrato con solenne pompa 
la mentovata chiesa di S. Saturnino. 
Mariano , ossia Torchi torio II regolo 
di Cagliari, approvò la conferma fattane 
da Guglielmo. Gli atti di tali donazioni 
sono riportati dal Martene e dal Ma- 
billon. Ne fanno ancora menzione U 
Mittarelli e Costadoni negli annali ca- 
maldolesi; ma confondono Orzocco con 
Arzone, e di due persone ne fanno 
una sola , e un solo regolo cagliaritano 
( Ved. ( Marten. , V eter. script, et rno- 
nument., toni. I, col. 522-23-28. — 
Mabillon , Jtin. ital. - Mittar. e Coslad., 
Armai, camald. , tom. Ili , lib. XX V , 
CÒL 143 e 147). 

ATHEN ( Pietro de). Fu lo stipite 
dell'antichissima ed illustre famiglia 
degli Athen o Alhcne di Torres (1), 



(i) Gli Athen erano congiunti di sangue coi 
regoli di Torre» ; i nomi di varii personaggi di 

diplomi dei 
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e si distinse per generose largizioni 
fatte al monistero di Monte-Cassino. 
Visse nel principio del secolo XII , e 
fondò nel 1113 il monistero di S. Ni- 
colò di Trulla nell'antica diocesi di 
Sorra o Sorres, il quale fu poi uno 
de' più ricchi e più rinomati che Te- 
rema di Camaldoli possedesse in Sar- 
degna (1). L'atto di fondazione è del 
28 ottobre (Lunae 17 feria quarta), 
accettato da Guidone priore di Camal- 
doli , e soscritto , oltre il donatore e 
sua moglie Pedulosa, da Costantino e 
Marcusa, regoli di Torres, e da altri 
congiunti di Pietro Athen. Papa Onorio 
li confermò nel 1125, a favore dei 
camaldolesi la donazione della chiesa 
di S. Nicolò di Trulla* : e Giovanni 
Sarga o Sargio, vescovo di Sorra, la 
riconfermò e 1 ampliò colla donazione 
di altre tre chiese a favore degli stessi 

re turritani pubblicati dal Gattola , dal Marlene 
e dui MiUarelli. Nell'atto della donazione fatta 
nel ?4 ma Sg>o uso da Gonnario II di Torres 
a favore dei monaci cassincsi, sottoscrivono come 
testi questo medesimo Pietro Atben , di cui par- 
liamo, suo figlio Cosentino, e i fratelli Ito- 
corrc e Mariano de Athcn. Circa il 1 i53 Cornila 
de Atben colla moglie Muscuniona donò agli stessi 
monaci la chiesa di S. Michele di Tberriccllu , 
la r- u. il donazione fu confermata dal di lui figlio 
Costantino di Athen , col consenso del suddclto 
re Gonnario II : Vcd. Gattola, Annui. Cassia., 
parte I, fol. i56-57, 343-44, 4a4-a5 ). 

(i) 1J monistero di Trullas era governato da 
un monaco che soprastava agli altri col titolo 
di vicario. Non dispiacerà agli archeologi sardi 
che qui annotiamo i nomi di alcuni di detti 
vicarii e del tempo , in cui governarono , onde 
illustrare vieppiù la storia monastica sarda del 
medio evo. Vicarii del monistero di S. Nicolò 
di Trullas, i»57, Andrea monaco camaldolese 
figlio del conte di Sassari ; fìlìus cornili* de 

Sassari; i?63. Andrcotto di Albertesco , 

Stefano ia8o; Bartolommeo; 1284, Paolo priore 
e abate. Al monistero di S. Nicolò di Trullas 
obbediva quello di Abela. 



monaci nel 1150 o 1153 (2). 1 dotti 
MittarelU e Costadoni nelTillustrare gli 
anzidetti diplomi furono tratti in errore 
sulle persone dei regoli di Torres che 
vi sono nominati : suppongono che il 
Barisone , di cui parla la donazione di 
Giovanni Sargio, sia lo slesso Barisone, 
il quale nel 1182 fu tanto generoso 
verso Monte-Cassino , come apparisce 
dalle carte pubblicate dal Muratori : 
ma è fuor di dubbio che il Costantino 
del diploma di Pietro de Athen ò 
Costantino I , e il Barisone col Co- 
stantino suo figliuolo, rammentali nel 
diploma del vescovo di Sorra, sono 
Barisone li e Costantino II , regoli tulli 
di Torres. (Ved. Mittar.-^ nnal. carnai J. 
tom. V fol. 34, 65 , 150, 163 e 302: 
tom. Ili lib. XXV fol. 152-53-54 ; e 
nell'appendice fot 241 e 42. - .Murai, 
Antiq. ital. tom. II fol 1051 , 1053 e 
1061. - Mansi in supplem. ad collect. 
concil. - Gattola , Hist. Cassin. part, I 
foL 428, 156 e 353). 

ATONE. Vi furono due arcivescovi 
turrilani di questo nome. 11 pili antico 
è Ato , Azzo o Alone , il quale con- 
fermò nel 1112 , o più probabilmente 
nel 1116, come opinano il MiUarelli e 
Costadoni , le donazioni delle chiese 
di S. Maria di Saccargia, e di S. Pietro 

(a) Neil' archivio del monistero di S. Michele 
del borgo di Pisa , nel libro intitolato : Bona 
Sardinia*, è riferita all'anno iii3. Il Baroncini 
nelle Ricordazioni la riferisce al 1 134- Noi però 
crediamo doversi riferire al i i5o o al 1 153, per- 
che v' intervenne Barisone II re di Torres , il 
quale non cominciò a regnare che in uno dei 
suddetti due anni. Le altre tre chiese donate da 
Giovanni vescovo di Sorra , furono quelle di 
S. Pietro di Arkenor , di S. Pietro di Monti- 
cleta e di Santa Maria di Sngansa. 
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di Scano fatte da Costantino I re di 
Torres , e da Marcusa Gunale ai mo- 
naci camaldolesi. 11 diploma in cui è 
contenuta questa conferma, è di molta 
importanza per ischiarire i privilegi 
de' quali l'ordine di Camaldoli godeva 
in Sardegna , e le esenzioni che al 
medesimo erano state accordate dai 
prelati dellìsola (1). Dello stesso Atone 
si fa menzione in una carta pubblicata 
dal Gattola negli annali di Monte-Cas- 
sino, la quale contiene una donazione 
fatta ai monaci camaldolesi da Forato 
di Githil e da Susanna di Torres. E 
finalmente è ricordato il suo nome nel 
diploma del 1120, con cui Gonnario 
II re di Torres profondo a favore dello 
stesso ordine di Camaldoli lo chiese 
e le possessioni: generosità regia che 
fu applaudita e confermata da papa 
Callisto II. L'altro Atone o Azzone II 
succedette a Pietro di Cannetto suc- 
cessore di Vitale Tola nella sede tur- 
ritana. La piìi antica memoria che di 
lui abbiamo, appartiene al 1147. Intera 
venne in quest'anno alla solenne con- 
secrazione della chiesa di Santa Maria 
di Bonarcado, e soscrisse all atto della 
fondazione di quel monistero fatta da 
Barisone regolo di Arborea. 11 Vico 
seguito dal Mattei e dal Mansi afferma 

(0 L'otto fu «ritto da Oddone nella chicca 
di Santa Maria di Saccargia , presenti i vescovi 
«li IMnaghc , di Bisarcio , di Ampiirias c di Ot- 
tilia. Atone esenta i monaci dalla prestazione 
delle decime per le loro possessioni, e dalla 
giurisdizione dei suoi vescovi suffragali, i : fra le 
altre condizioni vi «■ questa : cb« il superiore 
dei monisteri di S. Pietro di Scano c di Santa 
Maria di Saccargia non possano essere destinati 
da altri, fuorché dal priore generale di Ca- 
maldoli Il diploma « munito del sigillo dell'ar- 
civescovo Alone. 



che Atone II celebrò concilio provin- 
ciale nel 1 156. (Veti MiltareL e Costad. 
Animi, camald. toni. HI lib. XXV fol. 
144-45-46, e 150; e nell'Appendice 
fol. 233-^34 e 35. - Gattola , /list, 
cassiti. parL I fol. 344 , 424 e 427. - 
Mattei , Sarà. sacr. Eccles. Turr. fol. 
151. - Mansi Si. Concil. Colica, tom. 
XXI col. 691 e 92. - Vico, Ifist. gcn. 
tlel reyn. de Sarà, part IV cap. 15. - 
Passamar , Synod. dioces. turrit. pag. 
136. Soggio, Fia\ de los mart. turrit. 
ms. lib. 4 cap. 9). 

ATONE. Diverso dai due precedenti. 
Era monaco camaldolese, e fu vescovo 
di Castro o Castra in Sardegna nel de- 
clinare del secolo XII. Un antico mo- 
numento appartenente all' anno pisano 
1164, che corrisponde all'anno roma- 
no 1163, ci ha conservato il nome e . 
le gesta di questo prelato (2). Donò 
egli in quest'anno medesimo a Gre- 
gorio priore dell'eremo di Camaldoli e 
ai suoi successori le chiese di S. Sa- 
turnino di I/solvisi , di S. Maria di 
Anela , e di S. Giorgio di Analeto y 

(i) Consiste in un diploma , la di cui copia 
fu trasmessa da Sardegna nel 1G26 al P. Egidio 
Marucini preposito generale della congregazione 
di Camaldoli, e poi pubblicata \ nel 1759 dal 
Miltarelli nell'appendice al tom. IV degli an- 
nali camaldolesi , col. aa , a3 , af. La data del 
diploma sembra dover essere quella dell' anno. 
nG3 , sia perebè vi è notata l'indizione XII , 
la quale cominciò nel mese di settembre di detto 
anno , sia perchè vi si fa menzione di Pietro 
cardinale diacono di S Eustachio , il quale nel 
11 63 fu promosso da papa Alessandro Hi al 
collegio dei cardinali preti , come si legge nei 
collettori delle vite dei cardinali di S. Chiesa. 
L'eruditissimo P. Guido Grandi nell'appendice 
alla lettera sulle Pandette Pitone ( in noi. ad 
monument, 1 ) alferraa aver egli posseduto questo 
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esistenti nella sna diocesi. Le condi- 
zioni che appose allatto di questa sua 
liberalità, provano la poca disciplina 
dei monaci di quel tempo: perciocché 
erano queste 5 che il monaco rettore di 
dette chiese usasse la dovuta riverenza 
al vescovo di Castra; che si presen- 
tasse al capitolo ad sanctum chrisma 
confici endum, et ad ecclesiarum con- 
secrationes; che intervenisse alla festa 
della chiesa titolare della diocesi ; che 
ricevesse onoratamente il vescovo nel 
tempo della visita pastorale ; e che 
pagasse al legato pontificio, sempre 
che venisse in Sardegna o fosse di pia- 
cimento del vescovo, il solito tributo 
di una libbra d'argento. Guglielmo Cu- 
pero nelle Annotazi oni alla vita di beato 
Benigno abate generale di Vallombrosa 
parla di Raimondo Castrense vescovo 
in Sardegna, e uno dei successori di 
Alone nel secolo decimoterzo *, però 
ignorando egli che in Sardegna esi- 
stesse il vescovado di Castra, opina 
che Raimondo fosse nativo di Castro, 
patria castrensetn, e che occupasse 
una delle sedi sarde. Se la narrazione 
del Cupero merita fede, il nome di 
Raimondo accresce la serie dei ve- 
scovi castrensi messa in luce dui 
Mattei (Ved. Mittar. e Costad. Annui, 
camald. tom. IV, lib. 31, fot 18, 19„ 
e nell'append. col. 22, 23, 24. - Cu- 
pero, tom. IV, foL 344.- Mattei Sard. 
sac. eccl. castr. foL 210). 
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si hanno documenti certi nò delle 
sue gesto, nè del suo martirio. Il Pa- 
pebrochio nell'Appendice agli atti di 
S. Lucifero cagliaritano ne fa menzio- 
ne, e riporta a tal proposito l'opinione 
del Bonfant Dopo di lui il Mattei ne 
ricordò il nome nella Sardinia sacra, 
ma lo collocò nella serio dei vescovi 
incerti ad esempio di quanto aveano 
fatto prima di lui l'Ansizio e i dotti 
Maurini, il primo nella Germatiia sa- 
craci secondi nella Gallia cristiana 
(Ved. Machin Defens. sanct. B. Lttcif. 
Calar, nel catalogo dei vesc. cagliar. - 
Vidal Armai, sard. tom .11, col. 239. - 
Papeb. in append. ad act. S. Lucif. 
calar, et ad diem a$ maii ini. ss. 
praeter. - Mattei, Sard, sac. Eccles. 
calar, foL 69). 



AVENDRACE ( S. Vescovo o Mar- 
thie). I monumenti della chiesa ca- 
gliaritana citati dal Machin lo dicono 
successore di S. Bonifacio martire nella 
sede vescovile di Cagliari: il Vidal lo 
la succedere a S. Clemente. Però non I Sard. in prooem. ). 
fot. I. 



ATMERICII (Giacomo). Illustre gen- 
tiluomo cagliaritano, il quale si di- 
stinse moltissimo per la sua fermezza 
nel parlamento ragunato in Caglial i nel 
1481 dal viceré Ximene Perez sotto il 
regno di Ferdinando il cattolico. In 
quell'assemblea l'Aymerieh sostenne 
con energìa le petizioni dello stamenlo 
militare , e attestatosi con altri gen- 
tiluomini sai-di del suo partito, riclauiò 
efficacemente la conservazione degli 
antichi privilegi. Ebbe quindi a con- 
tendere col suddetto viceré ; Io che 
produsse in appresso molti eccessi e 
commozioni di popolo, e cagionò il 
richiamo del Perez dal governo del- 
l'isola. L'Aymerieh acquistò per un tal 
fatto una rinomanza tutta nazionale 
(Ved. Zurita, Annal. de Arag lib. XX, 
cap. 55. - Fara, Dereb. Sard. lib. IV, 
fol. 588. - Dexart, Capit. cur. rcgn. 
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AYMERICH (Pietro). Fu chiaro in 
armi , e visse verso la metà del secolo 
decimosesto. Nel 1553 protesse colle 
sue genti i vasti littorali della Gallura 
dulie incursioni del famoso corsale 
Dragut e di Ferdinando Sanseverino 
principe di Salerno comandante delle 
galee francesi. E nell'anno seguente si 
acquistò nome di valoroso per la bella 
azione di Porto Ficario, in cui egli 
solo con pochi cavalli impedì lo sbarco 
delle genti nemiche, e le obbligò ad 
allontanarsi dalle marine sarde. Pietro 
Aymerich intervenne poi al parlamento 
celebrato dal viceré conte d'Elda, e 
nel 1575 andò in Spagna deputato 
dallo stameli In militare per farne ap- 
provare i capitoli dal re Filippo IL 
Lasciò un figlio chiamato Melchiorre, 
il quale fu altresì deputato dal sud- 
detto s lamento nel 1605 presso il re 
di Spagna Filippo III. Vi fu un altro 
Pietro Aymerich religioso mercedario, 
nato in Sardegna, di cui la cronaca 
spagnuola del sacro militar ordine di 
N. S. della Redenzione fa un grande 
elogio. Visse tra il finire del XV e il 
cominciare del XVI secolo, studiò fi- 
losofia e teologia nel famoso collegio 
di Navarra in Parigi , e fu impiegato in 
importanti negozi del suo ordine nei 
conventi d'Italia. Ma delle opere che 
la stessa cronaca dice pubblicate da 
lui, non abbiamo veruna contezza ( Ved. 
Fara, De reb. Sarà. lib. IV, foL 415. 
- Dexart, Concess. Cap. Cur. regn. 
Sarà. fol. 51, 62). 

AYMERICH ( Ignazio ). Gentiluomo 
di molto valore vissuto nei primi anni 
del secolo XVII (1). Diede prove di 

(i) Era signore della villa di Mara-Arbarci , 
e fu primo conte di Villaniar. 



coraggio in tutte le fazioni 
dai sardi contro le squadre francesi 
comandate da Enrico di Lorena conto 
di Harcourt , le quali invasero la città 
di Oristano nel 1637. Comandava l' Ay- 
merich una compagnia di cavalli (2). 
Nella fazione del 26 gennaio di detto 
anno dimostrò molta intrepidezza nel 
combattere: perciocché passato a nuoto 
sotto il fuoco nemico il fiume Tirso, 
raggiunse l'antiguardo delle truppe na- 
zionali , e puntando fra i primi nella 
mischia contribuì coli' opera sua alla 
vittoria di quella giornata, che costò 
ai francesi settecento morti , oltre i 
feriti e i prigioni, e le artiglierie ca- 
dute in potere dei sardi. Silvestro Ay- 
merich, del quale si parlerà in altro 
luogo, fu suo figlio (Canalcs de Vega, 
Invas. de la arm. frances. pag. 41 , 
42, 43 e 44. - Bernard Charl. , Hist. 
de Louis XIII lib. 18 , art 5 cit. dal 
Manno , Stor. di Sard. tom. 3 pag. 
294. - Cassu Notiz. di Cagl. cap. 11). 

AYMERICH (Silvestro). Ved. CA- 
STELVP (Agostino e Jacopo). 

AYMERICH (Gabriele) Ved. ibidem. 

AZANAGA o ASSARAGA, (chia- 
mato da alcuai scrittori HASSANAGA' 
e HASSAN-BACHA), famoso pirata na- 
tivo di Sardegna, il quale, rinegata la 
fede di G. C, abbracciò l'islamismo. 
Barbarossa altro pirata piìi famoso di 
lui, al quale per alcun tempo fu com- 
pagno nei ladronecci e nei pericoli di 
mare, lo fece accettare al servizio di 



(a) Nella medesima si distinsero i fratelli 
Concas nobili di Mara , i quali pugnarono va- 
lorosamente nella fazione del 36 gcnnajo 1637. 
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Solimano II imperatore dei turchi. So- 
limano gli affidò nel 1541 il comando 
militare di Algeri , come Mccontano il 
Sur i o e il Facello citati dal Fara. Egli , 
prevalendosi delle forze ch'erano in 
suo potere, desolò per lungo tempo 
le coste di Sicilia, di Sardegna, d'Ita- 
lia, e di Spagna ; per lo che l'impera- 
tore Carlo V si mosse in persona da 
Genova con poderosa flotta per assal- 
tarlo: ma questa impresa andò fallita 
per il naufragio che disperse le navi, 
c obbligò Carlo V a ritornare in Ispa- 
goa. L'infelicità ditale spedizione riac- 
cese la ferocia di Azanaga, il quale 
sdegnato col re di Couco per il soc- 
corso di tremila arabi , d'armi e di 
munizioni da lui dato a Carlo V , si 
pose alla testa di tremila turchi, e lo 
assediò nella città in cui crasi forti- 
ficato. Costui, vedendo di non poter 
resistere lungamente, domandò la pace 
e l'ottenne , mediante lo sborso di una 
considerevole somma di danaro, e la 
consegna in ostaggio del suo figlio 
Hamet-ben-el-Cadì. Poco dopo, le due 
nazioni si riconciliarono, e fecero al- 
leanza insieme: questa fu confermata 
dal maritaggio di Azanaga colla figlia 
del re di Couco che fu condotta in Al- 
geri. Tale unione richiamò a quest'ul- 
tima città molti arabi, ai quali Azanaga 
accordò infiniti favori, e fra gli altri 
quello di potersi liberamente provve- 
dere d'armi , le quali essi compravano 
con incredibile avidità. 1 soldati turchi, 
gelosi di tal concessione, e temendo 
che i Couciani potessero servirsi in 
danno loro delle armi accordategli , si 
ammutinarono, e chiesero da Azanaga 
che la rivocasse: ma egli non avendovi 
voluto aderire , sollevatisi in massa 



contro di lui, s'impadronirono della 
sua persona, e lo inviarono carico di 
catene a Costantinopoli, rappresen- 
tando a Solimano II, ch'egli col soc- 
corso degli arabi di Couco volea farsi 
re di Algeri. Colà terminò di vivere i 
suoi miseri giorni nei ferri e nell'ab- 
biezione della schiavitù. Forse questo 
Azanaga è quell'istesso sardo rinegato, 
gran corsale e terrore dei mari sardi , 
di cui parla il P. Serpi nella Cronaca 
dei Santi di Sardegna , il quale nel 
1526 assaltò con una grossa galeotta 
gli abitanti della penisola di S. Antioco, 
trovandosi presente a quell'assalto il 
padre del medesimo cronista. Però non 
bisogna confonderlo con altro sardo, 
che dopo aver professato la legge del- 
l' alcorano, fu bey di Tunisi nel se- 
colo decimoscsto, di cui ved. l'articolo 
MORAT (Ved. Fara, lib. IV, Dereb. 
Sard., fol. 412. - Serpi, Cron. de los 
Sanct. de Qerd. , lib. I, pag. 26. - 
Laugier de Tassy, Hist. de royaume 
d'Alger, pag. 146). 

A ZENI (Guaistino e Aij>obrandino). 
Distinti e valorosi sardi capi della 
lega antirealista in Sardegna verso la 
metà del secolo deciraoquarto. Segui- 
rono costantemente le parti di Ma- 
riano IV regolo di Arborea, di cui 
erano amici e congiunti (1), e Io ala- 
rono coli' opera loro a combattere le 
armi di D. Pietro il Cerimonioso re di 
Aragona. Nel 1355 intervennero alle 
corti generali convocate in Cagliari 

(i) Pietro de Acctic della medesima famiglia 
di Gnaulili > c Aldobrandino sottoscrisse come 
teste nel 14 marzo i355 l'atto di emaneipaziou 
di Ugone IV regolo di Arborea (Ved. Memor. 
ilei mavq. di Cuscoj. , nuui. 4" )• 
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dallo stesso re D. Pietro, il quale ve 
li avea invitati con lettere. In quell'as- 
semblea tanto famosa furono gittate le 
prime fondamenta della costituzione 
politica della Sardegna (Ved. Zurita, 
Annal. de drag. lib. Vili , cap. 58 5 
lib. IX, cap. 47; lib. X, cap. 1. - Fara, 
De reb. Sard. lib. HI , foL 293. - Madao 
Disscrt. sulle Sard. ant. EpisL ded. , 
pag. 12. - Manno, Stor. di Sard. , tom. 
Ili , pag. 88. - Mimaut , Hist. de Sard. , 
tom. I, pag. 355). 

AZUN1 (Domenico Alberto). Nacque 
in Sassari da Giannantonio A /.uni fa- 
coltoso e onesto cittadino nel o agosto 
1749 (1). La sua prima educazione non 
fu diversa da quella che nel tempo suo 
ricevevano i fanciulli di civile condi- 
zione. Studiò grammatica e umane let- 
tere nelle scuole pie della sua patria : 
di queste gli fu maestro il P. Francesco 
Angelo Tealdi , uomo , per quanto i 
tempi lo comportavano, di dottrina non 
volgare. Nella regia università di Sas- 
sari imparò la filosofìa e le leggi , e 
conseguì fino alla laurea gli onori tutti 
dell' accademia (2). Nel 1772 fu uno 
dei concorrenti alla cattedra di digesto 
vacata nella università turritana : eletti 
ingegni ebbe a competitori nell'arduo 

(1) Il padre dell' Azani esercitò con fortuna 
l'arte farmaceutica. Avea casa e officina nel 
vicolo che i sassaresi dicono di Santa Chiara. 
In questa umil casa , ora posseduta dagli eredi 
di Francesco Qucrqoi già secretano del comune 
di Sassari, ebbe nascimento il nostro Domenico 
Alberto, ano dei più grandi ingegni che abbia 
prodotto la Sardegna. 

(a) Ecco le date dei tempi , nei quali consegui 
i gradi accademici : la agosto 1767 magistero 
di filosofia e d'arti: 1 \ agosto 1769 baccalau- 
reato in leggi : a5 aprile 177 1 prolitalo in leggi } 
39 gennaio 1772 laureato in leggi. 



cimento (3) : d'età a tutti , di gagliardia 
e di senno non cede a veruno: se non 
vinse i provetti, sostenne con essi 
onoratamente la prova. Attese alla pra- 
tica forense , prima in Sassari fino al 
1774 , poi in Torino fino al 1777. Tre 
anni non intieri lavorò come applicato 
nell'uffizio generale delle regie finan- 
ze, e nel 23 maggio 1780 fu nominato 
vice-intendente generale deUa città o 
contado di Nizza. Le cognizioni da lui 
acquistate nel diritto commerciale gli 
aprirono la via a maggiori impieghi : 
nel 1782 fu destinato giudice legale 
del consolato di Nizza-marittima , e 
nel 1789 ebbe titolo e grado di sena- 
tore. Visitò in tal anno le principali 
città d' Italia , contrasse amicizia con 
varii letterati (4) , conobbe il Jorio in 
Napoli, e censurò il suo codice marit- 
timo (5). Fornito il suo viaggio, pose 
mano alla compilazione di un codice 
di leggi per la marina mercantile dei 
regii stati : Vittorio Amedeo 111 re di 
Sardegna gliene avea dato 
mento: nell'ottobre dei 1791 



(3) Furono essi , Pier Luigi Fontana profes- 
sore d'instituzioni civili ; Giovanni Pinna Crispo 
e Nicolò Bonaventura dottóri del collegio lega- 
le , e Francesco Giuseppe Spano Monconi. 

(4) Fra questi ebbe amicissimo l'avvocato 
C>arlo Fca doUo archeologo piemontese , il quale 
gli dedicò 1' opera sua intitolata : Miscellanea 
filologica, critica ed antiquaria , stampata in 
Roma nel 1790 in due grossi volumi in 8.°. 

(5) 11 Jorio era nel 1789 membro del tribu- 
nale di commercio di Napoli. Del suo codice 
marittimo scrive il Colletta : — La qual opera 
compiuta per fatica di Michele Jorio , ed in 
quattro volumi pubblicata , non autenticata 
dal re , e negletta poco appresso per domesti- 
che agitazioni e per la guerra, si tenne a 
documento del buon volere , o come studio e 
1 cqola nelle cause commerciali (ò'tor. del 1 
di Nap. , tom. I, lib. II, pag. 110). 
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la sua fatica al ministero sardo retto 
in quel tempo dal conte Graneri : ma 
sopraggiunsero le politiche vicende 
d' Italia che ne impedirono la pubbli- 
cazione. Occupalo nel 1792 il contado 
di Nizza dalle armi francesi, cominciò 
l'Azuni a provare gli avversi colpi della 
fortuna. L'emigrazione e la conGsca dei 
beni apportatigli in dote da sua moglie 
furono il primo frutto ch'ei colse dalla 
prepotenza straniera. Cercò asilo in 
Toscana, e vel trovò per umanità delle 
leggi e dei ministri del gran Leopoldo : 
pure da quel soave toscano nido ane- 
lava al ritorno nella patria terra. Do- 
mandò impiego in Sardegna , e gli fu 
negato : i ministri del sabaudo monarca 
all' esule sardo rescrivevano ; suppli- 
casse gli statuenti rassembrati in Ca- 
gliari : ma gli stamenti sardi dissero 
a lui ingrate e avare parole; aver egli 
da piti anni la patria abbandonato -, nel 
Piemonte aver speso la sua gioventù, 
le sue fatiche; nel Piemonte adunque 
co' subalpini alle cariche dello stato 
concorresse. Visse allora per cinque 
anni povero e ignoto ; Modena , Trieste 
e Venezia vide più volte , ma Firenze 
fu stanza gradita dei suoi sludi. Colà 
recò a termine il Sistema universale 
dei principia del diritto marittimo di 
Europa , seconda e più lodata opera 
sua (1), la quale levollo in Italia e 

(i) Ne aono state fatte cinque edizioni e tre 
versioni. La prima nel suo originale italiano vide 
la luce in Firenze nel 179S, voi. due in 8.»: la 
seconda con addizioni in Trieste nel 1796 Sopra 
questa fu fatta la traduzione francese , e la terza 
edizione in Parigi da Dijon nel 1798, voi. due 
in 8.". La quarta fu eseguita dallo stesso autore 
clic P ampliò notabilmente e la feoe pubblicare 
in Parigi nel i8o5 in due grossi volumi in 8.0, 
co' tipi di Antonio Agostino Renouard , intito- 
landola Droii maritiate de V Europe. Qucst'ul- 



oltrcmonti a grande rinomanza. Imper- 
ciocché, avendo in essa sviluppato 
l'origine e i progressi del diritto ma- 
rittimo presso tutti i popoli antichi e 
moderni, stabilito i principii di ragione 
e di equità sui quali denno essere ba- 
sate le leggi relative al commercio, so- 
stenuto vittoriosamente la teoria della 
libertà dei mari , de mari libero , o 
combattuto le opinioni del Lampredi 
e del Galliani sul commercio dei popoli 
neutrali in tempo di guerra e sui do- 
veri dei principi neutrali x>erso 1 suer- 
reggianti, ottenne il suffragio dei dotti , 
e fu riguardalo quasi precursore di una 
scienza , la quale cominciava allora a 
scaturire dal fonte inesauribile del di- 
ritto pubblico. La celebre instittizione 
del consolato di mare da lui rivendi- 
cata in tal opera a onore della repub- 
blica di Pisa gli fruttò nel 1796 la 
cittadinanza pisana, e il suo sistema 
sul diritto marittimo fu citato con lodo 
in tutti i tribunali di commercio d'Eu- 
ropa: la sua fama fu tale, che Boueher, 
professore di diritto commerciale o 
marittimo noli' accademia di legisla- 
zione di Parigi , scrisse di lui : vouloir 
entreprendre d'ècrire après AI. A zuni 
sur une pareille matière , c'est sans 
doute faire une entreprisc au-delà da 
ses forces ( ìnstit. au droit marie. , 
cap. 32, §. 1830, pag. 458 ). Pure 
poco mancò che st bella scrittura non 
rimanesse per sempre nell' oscurità : 
l'autore, privo di pecunia, cercò sardi 
che sopperissero alle spese della edi- 

tima fu tradotta in inglese e pubblicata in Fi- 
ladelfia nel 1809 in un grosso volume in 4-°. 
Prima di quest' opera avea PAzuni dato alla luce 
il Dizionario ragionalo delia giurUprudenta 
mei cantile. Nuzu 170G. Voi. IV in 4 "- 
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zione: di questi , ebbe lodatori pochi, 
derisori molti , ajutatore veruno. Pre- 
gò, scongiurò in Livorno un Vincenzo 
Carniccio suo concittadino che atten- 
deva a commerciali speculazioni , larga 
ricompensa e laude promettendogli , 
se lo aitasse , per l' opera generosa : 
ma uomo letterato a uomo mercatante 
parlava , nè fece frutto con lui. Se il 
marchese Manfredini ministro del gran- 
duca di Toscana non soccorreva all'A- 
zuni , mancava forse per sempre alla 
sua gloria e alla pubblica luce un la- 
voro di tanta importanza. Due anni 
dopo la pubblicazione di quest' opora 
andò a Parigi. Nel 1800 fu uno dei 
membri della commissione creata dal 
governo consolare per redigere il co- 
dice marittimo e commerciale della 
Francia (1), quindi del corpo-legisla- 
tivo, e nclf istcsso anno ebbe la citta- 
dinanza francese. Nel 1805 fu creato 
giudice, e sei mesi dopo presidente 
della corte imperiale d'appello di Ge- 
nova. Nel 1810 ebbe il titolo di cava- 
liere deir impero , e fu decorato deir 
ordine imperiale della riunione (2). 
Finché durò in carica sotto il governo 
francese, fu l'amico e il protettore dei 
sardi e del commercio loro. La pesca 
del tonno rinnovate dai liguri in Sar- 
degna è dovuta al suo patriolismo. 

(i) Vignon presidente del tribunale di com- 
mercio, Corneali giudice del tribunale d'appello 
di Parigi , Boursier, ViUl-Roux , Coulom e 
Monrgue , nomi onorcroli alla Francia , furono 
gli altri membri di tal commissione. 

(a) In quest' anno medesimo il corpo legisla- 
tivo di Parigi accettò dall' Azuni il dono dei 
due volumi du Droit maritiate de l'Europe , 
ordinò farsene ouorcvolc menzione nel processo 
verbale , e che fossero riposti nella biblioteca 
nazionale. 



Dodici anni di gloria pubblica negli 
impieghi del grande impero francese 
non lo distolsero dai gravi studi e 
dall'amenità delle lettere. Le opere che 
pubblicò dal 1795 fino al suo ritorno 
in Sardegna sono molte e tutte pregia- 
te. I termini di un articolo biografico 
ci obbligano a farne breve e rapido 
cenno. Nel 1 795 pubblicò in Firenze una 
dissertazione sull'origine della bussola, 
letta da lui in quell' accademia reale 
delle scienze nel 10 settembre dello 
stesso anno. 11 Zatta la ripubblicò in 
Venezia nel 1797 in un volume in 4.°: 
ampliata poi e voltala in lingua fran- 
cese dallo stesso autore , fu due volte 
ristampata in Parigi nel 1805 e 1809 
coi tipi di Jennehomme e di Normant 
(5). In questo scritto imprese l'Azuni 
a provare che i francesi furono i primi 
inventori dell'ago calamitato, accor- 
dando a Flavio Gioja di Amalfi il solo 
merito di averlo perfezionato. I prin- 
cipali argomenti di tale assunto li ri- 
cavò dal poema di Guittone di Pro- 
venza scrittore del secolo duodecimo , 
dal Tesoro ( Trésor ) di Brunetto La- 
tini (4), dalla storia gerosolimitana 
scritta verso il 1200 dal cardinale di 
Vitry , e dall'esatto racconto di Ugone 
di Bcrcy contemporaneo di S. Luigi IX 



(3) L'edizione del i8o5 è dedicata dall' Azuni 
al principe Gioachino Murat; quella del 1809 
al famoso matematico La-Place : entrambi fu- 
rono protettori ed encomiatori del suo merito 
letterario. 

in Francia verso la (ine del secolo XIII , scrisse 
in francese il suo Tauoa ; poi lo tradusse in 
italiano e fu impresso per la prima volta in 
Venezia dal Sessa nel i535, con questo titolo: 
Tesoro di messer Brunetto Latini , maestro 
del difino poeta Dante. 



Digitized by GoogI 



A 

re di Francia. La gloria di una scoperta 
tanto utile alla navigazione non poteva 
togliersi così facilmente agl'italiani per 
concederla agli stranieri. Aznni fu Io- 
dato in Francia dai più celebri scrit- 
tori di quel tempo , e fra gli altri dal 
Sonuini continuatore e illustratore della 
storia naturale di Buffon (Vcd. Buffon , 
Stor. natur. Addiz. al tom. XV, p. 100); 
ma in Italia e fuori sorsero ingegni per 
combattere la sua opinione (1). Merita 
particolare menzione Giuseppe Uager, 
dottore tedesco e scrittore rinomato di 
varie opere , il quale in una sua Me- 
moria sulla bussola orientale , stam- 
pata in Pavia nel 1809 ; mentre cercò 
di abbattere i fondamenti sopra i quali 
l'Azuni avea innalzato un nuovo mo- 
numento alla vanità nazionale dei fran- 
cesi, si sforzò provare che l'invenzione 
della bussola nautica è dovuta ai cine- 
si. La critica dell' Hager fu aspra e vi- 
rulenta: ma non fu meno impetuosa la 
risposta dell' A zu ni , il quale in una let- 
tera che sta in fronte alla edizione pa- 
rigina del 1809 , diretta al conte Mos- 
cati letterato insigne e direttore gene- 
rale dell'istruzione pubblica nel regno 
d'Italia, dimostrò l'insussistenza delle 
opposizioni hageriane , e sparse il ri- 



(i) Uno fu Capmany nella sua opera intito- 
lata: Questiona criticai sobre variot punta 
de hiiloria , stampata in Madrid nel 1 808. 
L'altro Flaminio Venanson , che scrisse de Pin- 
venlion de la bussole nautique. Naplcs chez 
Ange Tt mi. 1808. Voi. I in 8.». Ma gli argo- 
menti del Capmany e del Venanso 



ZD 103 

dicolo sulle dottrine già screditate <U 
dottore tedesco riguardo alle antichità 
arabe e cinesi (2). Altre scritture di 
minor mole, ma di non minore impor- 
tanza, pubblicò l'Azuni in quello stesso 
correr di tempi ; il Mentore perfetto 
dei negozianti. Trieste 1797, un voi. 
in 4.° ; Consultation pour M. le marq. 
d'Yranda. Paris 1801 , due edizioni 
in 8.° e in 4.°; Mèmoire pour les cour- 
tiers de Marseille. Paris 1803, un voi. 
in 4.°; Appel au gouvernement des ve- 
xations exercées par le corsaire fran- 
cai* /'Aventurier contre des négocians 
liguriens. Génes 1806 , un voi. in 4.°; 
Observations sur le poéme du Barde 
de la forét-noire de M. Monti. Génes 
1807, un voi. in 8.°; Origine et progrès 
de la lègislation maritime. Paris 1810, 
un voi. in 8.°. Però fu lavoro di maggior 
lena e di più grave soggetto la sua 
Storia di Sardegna. Il saggio ch'egli ne 
avea dato nel 1 799 ( Essai sur l'histoire 
gèographique , politique et natur elle 
du rojaume de Sardaigne. Paris chez 
Leroux libraire, un voi. in 8.°), ab- 
benchè fosse stato encomiato dai gior- 
nalisti francesi (3) , non era opera da 
lodarsi nè per l'esattezza istorica , ne 
per la correzione tipografica. Quindi 
imprese ad ampliarlo e correggerlo, 
confortandolo a questa nuova fatica il 
Sonnini , lodato naturalista francese e 
prediletto amico suo; e nel 1802 pub- 
blicò in Parigi collo stampe dei fratelli 



degli altri messi in luce dal Gri- 
, , dotto scrittore napoletano , il quale in 
una dissertazione inserita nel tom. Ili degli atti 
dell' accademia di Cortona provò vittoriosa- 
mente che la invenzione della bussola 
è dovuta a Flavio Gioja di Amalfi. 



(i) L'Azuni ebbe pure qualche contesa let- 
teraria col P. Gaubil a proposito della sua opera 
intitolata : Histoire de Vastronomie chinoise. 

(3) Vedi Magasin enciclopédù/uc du premier 
pluviose , ann. VII, num. 17. Decade philoso- 
phique de 10 nivote , ann. VII, num. 10. Pu- 
blkiste du ai pluriuse, ano. VII. Moniteui ce. 
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Ix'vrault in duo grossi volumi in 4." 

la storia sarda (flistoire géograplùque 
politique et naturai le de Sardai gne ). 
E divisa in due parti. La prima com- 
prende la descrizione topografica e sta- 
tistica dell' isola , e il racconto delle 
sue vicende dai tempi più rimoti delle 
colonie venute per abitarla Ano al 
1796: è preceduta da una carta geo- 
gralìca levala sull'originale ch'esisteva 
in quel tempo ne'rcgii archivi di Pic- 
moule , il quale fu comunicato air au- 
tore dal conte Prospero Balbo, illustre 
letterato piemontese , c ambasciadore 
del Re di Sardegna presso il governo 
francese : è terminata da un quadro 
statistico del commercio e delle finanze 
sarde , e da un progetto di riforma che 
1' Azuni nei caldi movimenti del suo 
amor patriotico credea necessaria per 
la felicita dell' isola. La seconda parte 
è dedicala tutta per intiero alle pro- 
duzioni naturali della Sardegna : l'au- 
tore descrive con molta precisione gii 
animali , i minerali e i vegetabili , dei 
quali T isola abbonda ; e aggiungendo 
qualche lume alle cose già dette dal 
Celli sopra questa materia , si giova 
nella parte mineralogica delle laude- 
voli fatiche durate per illustrarla dal 
Belly e dal Napionc , il risultato delle 
quali era stato inserito dal Balbo nel 
tomo IV degli alti dell'accademia delle 
scienze di Torino ( anni 1788-89 ). La 
storia sarda dell' Azuni fu acremente 
censurata nel 1814 dal P. Tommaso Na- 
poli nelle sue Note illustrative della 
descrizione corografico- storica della 
Sardegna (Ved. NAPOLI P.Tommaso): 
l'Anni rispose al suo cavilloso e pe- 
tulante censore con alcune osserva- 
zioni polemiche ( Genova 1816. Per 



Giacinto Bonaudo. Un fasclc. in 16.°) , 
le quali sebbene calde di sdegno, non 
eccedettero i confini della moderazione 
e della urbanità letteraria (1). Però, 
se di pochi nei ed inesattezze avea il 
P. Napoli menato tanto rumore , e se 
vera era la fama, che altri a lui infon- 
desse nel fiele la penna , perchè at- 
tristavano la celebrità del nome azd— 
uiano , è da maravigliare come lo scrit- 
tore del Diritto marittimo, splendente 
di tanta gloria europea , abbia voluto 
perdere il tempo nel confutare le cen- 
sure di un fraticello, più pio che savio 
cultore delle lettere. Perchè di tali cen- 
sure avvenne ciò che suole accader 
sempre : esse furono dimenticate , e la 
storia dell' Azuni, letta con piacere dai 
contemporanei e dai posteri , dacché 
fu esaurita la prima edizione parigina 
del 1802 , è stato tradotto in tedesco 
e ristampato in Strasburgo nell'anno 
medesimo (due voi in 8.°) (2). Quando 
l' Azuni scrisse la storia, camminò in 
una via per lui affatto nuova e in terra 
straniera , in cui mancò dei sussidi i 
archeologici indispensabili per chiun- 
que imprenda tali lavori. 1 suoi studi 
sull' economia pubblica , e sul diritto 
commerciale lo richiamarono bentosto 
a spendere piii utilmente le sue fatiche. 
Lo memorie sui viaggi marittimi degli 



(i) L' Azuni non era uomo ebe soffcrissc le 
ingiurie , tanto meno quando s' ingiuriava la 
patria. Le osservazioni da lui fatte sopra un 
articolo del Monitore francete del 16 settembre 
i8i3, estratto da un'opera di M. Galt viaggia- 
tore inglese , il quale avea fatto un quadro 
tristissimo della Sardegna , sono tuli' altro ebe 
letterarie ( Ved. Obtervations tur un arlicle ce 
Gènti par H. Bonauilo. t8i3 Fascic. 1 in 16. 0 . 

(a) L' edizione parigina fu esaurita con taoo 
esemplari : con altri 1200 1' 1 
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antichi marsigliesi {Mèmoires pour ser- 
vir à Vhistoire des rojrages maritimcs 
des anciens navigateurs de Marseille. 
Génes chez Bonaudo i8i3, un voi. in 
4.* ) i le ricerche sulla pirateria ( Re- 
cherches-pour servir à Vhistoire de la 
piraterie , avec un prècis des moyens 
proprcs à V extirpationdes piralcs bar» 
baresques. Génes chez j4, Ponthenier 
1816 , un voi. in 4.*) -, e il sistema uni- 
versale sugli armamenti dei corsari 
( Sj stéme universcl des armemens en 
course et des corsaires en tems de 
guerre, sitivi d'un prècis des moyens 
propres à diminuer les dange.rs de la 
navigation des neutres. Génes 1817, 
par li. Bonaudo , un voi. in 4.°) sono 
scritture di tal fatta che addimostrano 
la profonda perizia ch'egli avea del di- 
ritto marittimo e del diritto pubblico 
delle genti. La prima (l) contiene pre- 
ziose notizie isteriche sull' arrivo dei 
focesi alla Gallia meridionale , sulla 
fondazione di Marsiglia , e sull'incivi- 
limento, commercio, colonie, religio- 
ne , scienze e belle-arti di quella fa- 
mosa repubblica. Un ragguaglio minuto 
delle scoperte e delle opere di Futi- 
mene navigatore marsigliese contem- 
poraneo di Pitea (Pithéas) forma il 
soggetto del capo V dell' opera. Tutti 
gli altri capi Ano al XII ed ultimo sono 



(i) Nella seduta pubblica del io luglio i8o3, 
aU' accademia di scicuze e belle arti di 
tlia , l'Amili lesse una memoria intitolata 
sur les vojages maritimei de Pithéas 
navigatela et cotmographe de Monetile. Dopo 
alcuni anni 1' ampliò , e la diede alla luce nel 
181 3 sotto il titolo di Memorie per servire alla 
storia degli antichi navigatori di Marsiglia , 
dedicandola al conte Luosi celebre ministro di 
giustizia e grazia nel reguo d'Italia sotto l'im- 
pero napoleonico. 
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destinati a fissare la patria e il tempo , 
in cui visse Pitea; a schiarire le sue 
osservazioni astronomiche, i suoi tanto 
celebrati viaggi nelle coste orientali e 
occidentali dell' Europa lagnate dall' 
Oceano, nel littoralc d'Italia, nella Si- 
cilia e in Levante , e le indicazioni da 
lui date sul flusso e riflusso del mare ; 
e Analmente a confutare il Bayle e il 
Gosselin , i quali nel Dizionario sto- 
rico e critico e nella Geografìa greca 
analizzata si sforzarono a dimostrare 
favolosi i viaggi e i racconti di Pithéas. 
La seconda , più che opera di lcttcra r 
to , è una spontanea e generosa mis- 
sione che la filantropia dell' Azuni as- 
sunse a favore dell' umanità. Indirizzò 
egli il suo scritto alle Potenze marit- 
time d' Europa , e dopo aver dato un 
sunto dell'origine e dei progressi della 
pirateria nei varii popoli della terra , 
della illegittimità delle prede fatte dui 
pirati , e del danno che ne deriva alla 
libertà e alla sicurezza del commercio, 
discende a parlare dei pirati barba- 
reschi , della vergognosa schiavitù? cui 
condannavano tante vittime infelici , e 
propone i mezzi per estirparli intiera- 
mente. L' anima sensibile dell' Azuni 
traspare da ogni pagina di quest'opera: 
r erudizione vi è rammorbidita dallo 
stile, che or vibrato , or dolce e com- 
passionevole corrisponde egregiamente 
al soggetto : i suoi voti furono coro- 
nati da felice successo, e il grido della 
umanità gemente determinò infine lo 
Potenze europee ad annientare l'idra 
piratica. Il sistema universale sugli ar- 
mamenti in corso ec. (1) è come un 



(i) Quest'opera è dedicala dall'Azuni al cav. 
D. Giacomo Pcs di Villania! ina , allora viceré 
di Sardegna. 
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corollario , e può considerarsi una se- 
conda parte delle ricerclie sulla pira- 
teria. Imprende 1 autore a fissare i 
confini , oltre i quali non possono esten- 
dersi in tempo di guerra i diritti delle 
nazioni belligeranti; nodo gordiano, che 
nei perpetui avvolgimenti della politica 
inviluppò gì' ingegni più dotti in ma- 
teria di diritto pubblico. L' Azuni si 
accinse coraggiosamente a svilupparlo ; 
espose il sistema generale degli arma- 
menti in corso e dei corsari , le leggi 
e gli obblighi , ai quali i corsari sono 
astretti , i diritti dei belligeranti , i 
doveri delle potenze neutre , e i mezzi 
per diminuire i danni commerciali delle 
nazioni neutrali in tempo di guerra. La 
libertà, con cui espone i suoi principii 
basati sul giusto e sull' onesto e sull' 
imprescrittibile diritto universale delle 
genti , lo rendono degno dei maggiori 
encomii. Lo scritto è corredato delle di- 
chiarazioni diplomatiche fatte nel 1 780 
e nel 1800 dalle potenze del nord , 
sulla scorta delle quali l'autore pro- 
pone una convenzione generale di tutte 
le potenze marittime. Le dottrine messe 
in luce dall' Azuni in tante diverse 
opere si leggono riunite nel suo Di- 
zionario universale ragionato di giu- 
risprudenza mercantile , eh' egli pub- 
blicò per la prima volta in Nizza di 
mare nel 1786 (quattro voi. in A*). Di 
questo Dizionario, conosciuto univer- 
salmente in Europa , e più riputato di 
quello che avea scritto il Savary , ci 
dispensiamo dal ragionare , perchè ogni 
nostro encomio non aggiungerebbe all' 
altezza del suo merito. L' autore lo 
corresse, lo arricchì di nuovi articoli , 
di un supplemento e di una tavola ana- 
litica disposta per ordine di materie 



e ne fece eseguire una seconda edi- 
zione in Livorno nei torchi di Glauco 
Masi nel 1822-23, quattro voi in-4.» (1). 
Scrisse ancora l' Azuni molte consul- 
tazioni legali che rimasero inedite: fra 
queste, una per gli assicuratori del bri- 
gantino francese la $ainte-Anne pre- 
dato dagl' inglesi nel suo ritorno da 
Damiata; nè videro mai la pubblica 
luce una sua dissertazione sullo stato 
naturale dell' uomo , e la traduzione 
francese delle opere dell'insigne conte 
Carli napoletano , eh' egli con molta 
diligenza avea recato a termine. Nel 
1814, in cui Genova vide sventolare 
sulle sue mura le bandiere inglesi , 
r Azuni cessò dalle funzioni di presi- 
dente della corte d'appello e fu ridotto 
a stato privato. Visse per quattro anni 
vita più prossima all'indigenza che alla 
mediocrità , e sopperì ai proprii biso- 
gni colla vendita di una parte della sua 
ricca biblioteca. Però fu tale la costanza 
dell'animo suo in tanta avversità di 
eventi , che superò colla propria ge- 
nerosità l' ingratitudine e l' ingiustizia 
dei suoi simili. Nel 1 agosto 1818 il 
Re di Sardegna lo nominò giudice le- 
gale del consolato di Cagliari, e nel 19 
maggio 1820 presidente della biblio- 
teca di quella regia università degli 
studi. Uomo letterato , nelle cui mani 
ricadeva allora la somma tutta delle 
cose sarde , registrava nelle provvi- 
gioni regie solenni e splendidi encomii 
dell' illustre autore del diritto maritti- 
mo: era giusta laude che un sommo 



(1) Recentemente è stata fatta in Genova una 
terza edizione del suddetto Dizionario, con note 
ed aggiunte dell'avvocato Giuliano Ricci, i834, 
quattro voi in-8.°. (Vcd. Gaa. di Genova 34 
maggio i8?4 Q.° 4*)- 
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ad altro sommo rendeva j era esempio 
raro di generosità tra letterati. Riempì 
1' A /.ii ni decorosamente i doveri dei 
nuovi impieghi ; e operoso sempre e 
amante del bene della sua patria, pub- 
blicò nel 1820 un lodato opuscolo in- 
titolato Della pubblica amministra- 
zione sanitaria in tempo di peste 
( Cagliari dalla Tip. R. un voi. in 4.°) 
(1) , e concepì 1' utile pensiero della 
redazioni un Giornale scientifico di 
Sardegna da lui annunziato nel 1821 , 
ma che poi non fu recato ad atto. Nel 
5 maggio 1 825 gli fu concesso onorato 
riposo, e nel 24 gennajo 1827 cessò 
di vivere in Cagliari , lasciata erede di 
sue sostanze Maria Carpi , e dei in ss., 
parte più preziosa dell' eredità sua , la 
biblioteca dell'università degli studi di 
Sassari : il suo corpo fu deposto in 
umil tomba nella chiesa di N. S. di 
Buonaria (2). L'Azuni , finche visse , fu 
onorato oltremare e oltremonti per la 
sua estesa dottrina in materia di diritto 
pubblico e commerciale. Insigni lette- 
rati e uomini famosi di stato lo ebbero 
caro ed amico : ricordiamo , oltre il 
Fea e il Balbo , V Andreossy , il Son- 
nini , Murat , Manfiredini , La-Place , 

(i) È dedicato a S A. R. il principe Carlo 
Felice di Savoja duca del Genevcse, allora vi- 
ccrè di Sardegna. 

(a) I mss. da lui legati all'università di Sas- 
sari sono i seguenti : il Codice di legislazione 
marittima per gli stati di S. M. sarda compi- 
lato nel 1791. Dissertazione sullo stato naturale 
dell'uomo: altra sui pericoli derivanti dalla li- 
bertà della stampa. Discorso per la pace marit- 
tima universale e perpetua : altro per la crea- 
zione di un tribunale di prima instanza in Ge- 
nova. Osservazioni sul progetto di un codice 
di commercio di terra e di mare pel regno d'I- 
talia. Considerazioni sugli oziosi e mendici in 
Sardegna. Progetto per rediGcazionc di un nuovo 
lazzaretto. Sull'arresto personale dei debitori di 



il Moltedo , ri Moscati , M. Gràberg 
Ufi uso, autore del rinomato Saggio 
storico sugli scaldi , o antichi poeti 
scandinavi , e M. de Sainte-Croix au- 
tore delT istoria Della potenza navale 
dell'Inghilterra. Dal 1777 fino al 1810 
le accademie e le società letterarie più 
famose d'Europa lo scrissero nell'albo 
dei membri loro (3); nel 1818 l'acca- 
demia agraria ed economica di Cagliari. 
Fu uomo di acuto ingegno , di vasta 
erudizione, e di carattere inflessibile 
cosi nella prosperità , come nella sven- 
tura. Proclive all' ira , non soffrì le in- 
giurie dei pedanti , e le ricambiò con 
acerbe parole nelle sue letterarie con- 
tese : però fu ira d'uomo educato nella 
umanità delle lettere. La religione 
venerò sempre , e trovò in essa i con- 
forti maggiori della sua vita. Amico dei 
sardi e della Sardegna , lo fu più della 
sua terra natale , per cui è stato accu- 
sato di nostalgia. Neil' età giovanile e 
nella provetta coltivò le muse e amò 
le femmine. La galanteria l'occupò tal- 
volta più che si convenisse a cultore 
severo di gravi studi. Ebbe moglie Ma- 
rnala fede. Delle accennate opere inedite , alcune 
sono scritte in idioma francese, altre in italiano. 

con più religione dalla università della sua patria. 

(3) Gl'Immobili d'Alessandria ; la R. Società 
Agraria di Torino; l'Accademia Aruntica; l'Ac- 
cademia delle scienze di Napoli ; i Dissonanti di 
Modena, l'Accademia dei Gcorgofìli di Firenze, 
la Sonziana e la Arcadica di Trieste ; il Liceo 
d' arti di Parigi , di scienze e d' arti di Mar- 
siglia ; la Società marsigliese dell'Africa inte- 
riore, di cui fu bibliotecario e presidente ; l'Ac- 
cademia di belle lettere , arti , agricoltura e 
commercio di Marsiglia ; quella di legislazione 
di Parigi ; l'Accademia imperiale delle scienze , 
lettere ed arti di Genova; l'Italiana delle scienze; 
la Virgiliana di Mantova; l'Ateneo di lingua 
francese ; la Società di emulazione di Cambrai ; 
la Società delle scienze di Gottinga. 
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nanna Maddalena di Pietro Laure ricco 
negoziante di Marsiglia , il quale perì 
vittima della rivoluzione francese: l'amò 
prima , non fu amato da lei , e non 
amante poi abbandonoila: discendenza 
di figli non lasciò veruna. Nella vita 
domestica non fu felice: nella pubblica 
ebbe varia la fortuna. La gloria lette- 
raria Io cinse luminosamente in terre 
straniere ; non si ammorzò , che non 
potea , ma non gli rifulse nella sua 
patria: invidia e viltà d'animo di al- 
cuni coetanei suoi osò talvolta inso- 
lentire contro lo scrittore delle leggi 
marittime venerato nei due mondi ; e 
il grand' uomo già declinante per vec- 
chiezza ai giorni estremi , taceva e com- 
miserava , non se stesso , ma altrui. 
Però, dacché fu morto, stette immo- 
bile la fama di tanto uomo , che a se 
stesso apportò splendore , alla Sarde- 
gna celebrità. Di lui e dei suoi scritti 
dettò articolo pieno di grave senno 
l' illustre storico della Sardegna (1). 
Se ora noi ci attentammo scriverne pa- 
role dettate da patrio amore, fu argo- 
mento di buon volere , fu dovere di 
biografo , non desiderio nò forza di 
aggiungere a tanta altezza (Ved. Azuni , 
Droit maritime etc. Avertiss. in noi., 
toni. I, pag. 203, 374, 309, 380, 444, 
4G7, 493, 456, 500; tom. II, pag. 45. 
ld. Osscrv. potem., pag. 15, 51, 59, 
60. - ld. Hist. de Sard., tom. I , p. 266 ; 
tom. II, pag. 306. - ld. Disse rt. sur 

(i) Ved. art AZUNI nella Biografìa degli 
italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del 
secolo XVIII, e dei contemporanei, compilata 
da letterati italiani , e pubblicata per cura del 
professore Emilio daTipaldo. Veoezia. Tipografia 
Alvisopoli, i835, voi. I, fascio. i.° — Autore di 
tale articolo è il barone D. Giuseppe Manno, scrit- 
tore della tanto applaudita Storia di Sardegna. 



Vorig. de la buss. , p. 135, 137, 138, 
167 e nelle ictt al Moscati, pag. 245. - 
ld. Notte, sur les vojag. mari tini. eie. 
Introd., pag. 12 e p. 121, 125, 146, 
1 73. - Jd. Iiecherch. sur la pi rat. etc. , 
pag. 113, 147. - ld. Systém. univ. des 
armeni, etc., pag. 34, 90, 125). 

B 

BACALLAR (Andrea). Distìnto teo- 
logo e prelato , naUvo di Caghari. La 
prima sua educazione ricevette in 
Roma nel collegio germanico ed unga- 
rico governato dai gesuiti: abbracciò 
in gioventù lo stato ecclesiastico, fu 
decano della cattedrale della sua pa- 
tria, e poi nel 1578 creato vescovo di 
Alghero, dalla qual sede fu promosso 
nel 1604 all'arcivescovato turritano. 
Coltivò lo studio delle scienze divine, 
e delle lingue orientali, delle quali af- 
ferma il P. Vidal fosse dottissimo. Tra- 
dusse in latino le opere greche di S. 
Giovanni Damasceno; ma non si ha 
notizia che cosiffatta traduzione abbia 
veduto la pubblica luce. Fu prelato di 
molta pietà, e promosse l'incremento 
della religione e delle lettere nelle due 
diocesi affidate al suo governo. Es- 
sendo in Roma nel 1588 fece opera 
col P. Claudio Acquaviva per la fon- 
dazione di un collegio gesuitico nella 
città di Alghero, applicando al mede- 
simo per dotazione i lasci fatti dal 
decano algherese Gavino Carrobira 
(altri leggono Sarrovira e Sarrovita), 
e da Elcna di Antioco Bellit (2). Nel 

(a) Elena Bellit ave» legato grandi somme di 
danaro ai PI*, della compagnia di Gesù . queste 
erano state impiegale per l' edificazione di un 
collegio in Busachi, il <ju.de fu soppresso nel 



Digitized by Googl 



1606 celebrò sinodo provinciale turri- 
lano, che rimase inedito. Morì in Sas- 
sari prima del 1613. Alcuni scrittori 
sardi lo hanno confuso con Vincenzo 
Bacallar, prima decano della cattedrale 
cagliaritana, e poi vescovo di Bosa 
nel 1615 O nel 1694 (Ved. Passa mar 
Const. et dea et. sjrnod. dioec. turrit. 
pag. 158. - Vitali», Annal. Sarti, part. 
I in epist praeGx. - Mattei , Sard. sac. , 
fol. 168, 175. - Cossu, Notiz. di Cagl. 
cap. 12. - Soggio-Vida, De los Sanctos 
mart. turrit. ms. hb. ITI, cap. 10, 13, 
15. - Cordare, Hist. Soc. Jes., tom. Il 
in One). 

BACALLAR ( Vincenzo). Da Paolo 
di Vincenzo Bacallar, e da Giovanna 
Maria Sanna gentildonna sassarese nac- 
que in Cagliari nel 6 febbraio 1669. 
Lavo suo discendeva da un'antica fa- 
miglia, la di cui nobiltà fu chiarita 
con sentenza del parlamento sardo del 
1634, ed occupò la carica di tesoriere 
generale del regno. Paolo Bacallar San- 
tuccio padre suo fu governatore di Sas- 
sari e del Logudoro Ano al 1692. Della 
sua prima educazione poche notizie ci 
sono rimaste : però sappiamo che fu 
iniziato nelle lettere, e poi mandato in 
lspagua, dove cominciò per tempo ad 
istruirsi nel mestiere delle armi e negli 
affari pubblici. Egli si acquistò grande 
riputazione per la sua abilità nel 



1684. Nell'anno medesimo il comune di Alghero 
ottenne dal papa e dal re di Spagna l'aggrega- 
zione del legato Bcllit alla eredità Carrohira. 
Con tali fondi sorgerà nel i584, per opera dei 
PP. Leonardo Olives, Melchiorre di S. Gio- 
vanni , Luca Canal» e Tommaso Mellone il 
collegio gesuitico di detta città. (Sacchi, Uùt. 
Soc. Jet., part. V Uh. IV fot. iga-c^). 
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neggio delle più ardue faccende di stato 
e per i suoi talenti ed erudizione nelle 
lettere. Nel 1707 Carlo II re di Spagna 
gli affidò il comando militare della Sar- 
degna, creandolo governatore del capo 
di Caguari e di Gallura (1). Cadde il 
suo comando in tempi difficili e mal- 
augurali, perciocché la famosa guerra 
di successione al trono dei re catto- 
lici accesasi in quel tempo tra Filippo 
Borbone duca d'Anjou e Carlo arciduca 
d'Austria avea diviso la Sardegna in opi- 
nioni ed in partiti. Alcuni torbidi mani- 
festatisi nella Gallura a favore dell'arci- 
duca, obbligarono il governo sardo a 
mandarvi nel 1708 il Bacallar in qualità 
di luogotenente generale. Quest'uomo 
insigne , che non smentì mai il suo co- 
raggio e la sua fede per Filippo V, si 
guadagnò l'affetto di quei popoli, sedò 
i tumulti, e obbligò i faziosi a rifuggirsi 
in Corsica. Però avendo scoperto che 
le trame coutro il governo spagnuolo 
avevano origine in Cagliari , chiarì il 
viceré dei conciliaboli colà tenuti da 
molti gentiluomini sardi (2), e consi- 
gliò che fossero allontanati dall'isola. 
I suoi sospetti non furono creduti , nò 
ascoltati i suoi consigli: ma l'occupa- 
zione di Cagliari fatta dall'ammiraglio 
Lake iu quell'anno medesimo, e la suc- 
cessiva sommessionc di tutta l'isola 
al dominio anstriaco addimostrarono 
esser questi solleciti, e quelli veri. Il 
Bacallar , veduta la patria soggiogata 

(i) Questa carica corrisponde alla odierna di 
generale delie armi del regno. 

(a) Primeggiavano fra questi Artaldo Alagon 
marchese di Villasor , Antonio Gcnovcs mar- 
chese della Guardia , Michele Ccrvellon mar- 
chese di Conquista* , Giuseppe dc-Svlva 
di Moutesanto , c Gaspare Carnicer. 



i 
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da nuova potenza, si appigliò al par- 
tito di abbandonarla. Andato in Ispagna, 
ottenne dal re cattolico in ricompensa 
dulia sua fedeltà e dei suoi servizi il 
titolo di marchese di S. Filippo (1). 
J)a questo punto la sua carriera fu un 
sèguito di azioni leali e gloriose. Nel 
1709 propose a Filippo V il progetto 
di ricuperazione della Sardegna; andò 
a Parigi per sollecitare i soccorsi che 
Luigi XIV avea promessi; e quindi 
trasferissi a Genova per concertare coi 
duchi di Uzeda e di Medina-Celi, mini- 
stri residenti delle due corti di Spagna 
c di Francia, il tempo e i mezzi della 
spedizione. Dopo lunghe e inutili confe- 
renze scopri gli artifiziosi raggiri di quei 
due famosi uomini di stato , chiarì il 
gabinetto spngnuolo delle scerete intel- 
ligenze loro col conte Thaun governa- 
tore generale austriaco nella Lombar- 
dia, e propose nuovi modi per colorire 
il suo progetto. Ma, fosse debolezza 
di Filippo V, ignoranza o inganno dei 
suoi ministri , gli avvisi del Bacallar 
non fecero frutto, e gli fu invece ordi- 
nalo che spingesse avanti l'impresa. 0 
Bacallar costretto a prevalersi dell'o- 
pera infida di Uzeda e di Medina-Celi , 
non mancò a vemno dei suoi doveri; 
ma sacrificando i propri i agl'interessi 
dello stato, armò un reggimento a spese 
comuni con Felice Nin conte del Ca- 
stillo, affidandone intcrinalmente (%) 



(i) Fu ancora gran cavallerizzo di Filippo V 
e alcalde della gran torre di Sardegna. 

(a) D'ordine di Filippo V il duca di Uzeda 
nominò colonnello di quel reggimento D. Em- 
manuele Bacallar figlio del marchese di S. Fi- 
lippo: trovandosi però egli prigione di guerra 
in Barcellona , ne fu affidato il comando inte- 
rinale a D. Domenico Loi. Dal nome del suo 
comandante quel corpo di truppa fu chiamato 



il comando a Domenico Loi, valoroso 
sardo segnalatosi per opere egregie 
nelle guerre d'Italia e di Catalogna. Ac- 
cadevano questi fatti nel 1710. Però , 
riuscita vana la spedizione contro la 
Sardegna per i motivi medesimi pre- 
veduti dal marchese di S. Filippo, e 
che sono ampiamente riferiti dalle sto- 
rie di quei tempi, egli tornò a Genova e 
quindi a Spagna, dove fino al 1715 fu 
seguace costante del monarca cattolico 
nella prospera e nell'avversa fortuna. 
Dopo un anno di vario e incerto guer- 
reggiare, gli avvenimenti politici d'Eu- 
ropa raffermarono sul capo di Filippo 
V la corona di Spagna. Vincenzo Ba- 
callar fu allora inviato in qualità di am- 
basciatore straordinario alla repubblica 
di Genova. In questa novella carica non 
servì al governo spagnuolo meno util- 
mente di quello che lo avesse servito 
per lo innanzi. Messo a parte dal car- 
dinale Alberoni (3) del segreto della 
spedizione contro la Sardegna, secondò 
con mirabile celerità gli ordini del mi- 
nistro e della sua corte. Partì di nuovo 
nel 1717 per la Sardegna, dove il suo 
nome, i talenti, l'autorità, la memoria 



Reggimento Bacallar. (Ved. Bacallar Co 
de la guer. de E spana toin. II pag. la, i '.'•}. — 
Emmanuelc Bacallar mori in età infantile. 

(i) L'avviso della spedizione fu dato dal car- 
dinale Alberoni al marchese di S. Filippo ccn 
lettera del 9 luglio 1717. Ampli poteri gli si 
concedevano, meno il comando militare affidato 
al marchese di Lede , cui però si ordinava che 
oprasse in tutto secondo i consigli del Bacallar. 
Pure il cardinale Alberoni, principio e causa 
di tanto commovimento , in un memoriale o 
manifesto, con cui volle giustificare la propria 
condotta , ascrisse a colpa del marchese di S. 
Filippo una tale spedizione , affermando che una 
lettera da lui scritta da Genova nel 29 maggio 
17 17 alla corte di Madrid avea detcrminato il 
re Filippo V a turbare la neuturalilà d'Italia. 
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delle sue azioni e i suoi amici opera- 
rono per la ricuperazione dell'isola , 
più che non fecero le stesse armi spa- 
gnole. Ritornato nel norembre dello 
stesso anno alla sua ambasciata di Ge- 
nova, il marchese di S. Filippo vi di- 
morò lungo tempo, alternando le fun- 
zioni diplomatiche c^iia coltura delle 
lettere : se queste gli diedero rinoman- 
za , lo appalesarono quelle un abile 
uomo di stato, e si conciliò coll'oncstà 
e colla fermezza del suo carattere la 
stima del governo che rappresentava. 
Importanti e difficili negozi gli furono 
commessi dalla corte spagnuola nel 
1724, per lo che trasferissi soventi a 
Parma e a Milano, e sostenne qnasi in- 
tero il peso degli affari di Spagna in 
Italia. Luigi Borbone successore di Fi- 
lippo V lo confermò nella stessa am- 
basciata di Genova: quindi Filippo V 
risalito al trono, da cui pochi mesi 
avanti era volontariamente disceso, lo 
destinò nel 1725 inviato straordina- 
rio presso la repubblica di Olanda (1). 
Trasferitosi all'Aja, trattò colla stessa 
abilità i grandi affari che in quel tempo 
si discussero tra i ministri delle alte 
Potenze e degli Stati generali. Fu fama 
che il libro intitolato Description géo- 
graphique historique et politique du 
rojraumedeSardaigne, ristampato nel- 
l'Aia nel 1725 (chez Jean V an-Duren, 
voi in-16) (2) fosse slato npposita- 



(i) La repubblica di Genova 
testimonianza della stima che professava ai mar- 
chese di S. Filippo, certificandone il re di Spa- 



in Madrid. Con tali ani 
ambasciata ili Olanda. 

(a) Lo stesso libro era stalo stampato in Fran- 
cia nel 1714. È più conosciuto sotto il titolo 
La Sardaigne paranjrmph* de la paix. 



mente scrìtto da lui per le conferenze 
che allora si tenevano in Gertruidem- 
berg, nelle quali crasi progettato di dare 
la Sardegna all'elettore di Baviera: ma 
questa opinione non ha verun fonda- 
mento. Mentre attendeva a compire la 
gran missione che gli era stata affidata, 
morì d'apoplessia nclT A ja addì 11 giu- 
gno 1726 (3). Le opere di lui che ci 
sono rimaste meglio che qualunque nar- 
razione dimostrano i suoi talenti , il 
suo carattere, le sue'virtù; perciocché 
dalle medesime apparisce che il Ba- 
callar coltivò le lettere più per l'utilità 
dei suoi simili, che per la sua gloria, e 
che se ne giovò, per dire il vero, non 
per onorare se stesso o per servire 
alle proprie passioni, dicendolo altrui. 
La prima che fu stampata in Madrid nel 
1702 e poi ristampata in Genova nel 
1719 , è la Monarclùa degii Ebrei 
(Monarchia Hehrea. Por Don Vicente 
Bacallar y Sanno, etc. En Genova, 
1719, por Matteo Garbi zza. Volumi 
quattro in-8.°). È la medesima una 
parafrasi dei sacri libri dei Giudici, 
dei Re e dei Paralipomeni, scritta con 
purgato idioma castigliano, adorna di 
ligure e di sentenze atte a istruire i 
principi nel governo dei popoli (4). 

(3) Nel tom. II del gran Dizionario casti- 
gliano i notato, che nel i luglio 1726 la reale 
Accademia spagnuola ebbe notizia della morte 
del marchese di S. Filippo accaduta ncll'Aja. 
Quindi errò il Fcllcr, dicendolo morto in Ma- 
drid nell'anno medesimo , ed errarono parimenti 
gli autori del Dizionario storico stampato in 
Caen nel 1783, che dicono accaduta la sua 



(4) Il Bcanfort nella sua lodata opera le 
grande porte-feuille politique ce. fa della Mo- 
narchia ebrea del Bacallar il seguente giudizio: 
II marchese di S. Filippo conosciuto per Li 
sua amlmsciata ha scritto un'opera che fu tra- 



Ili B 

L'autore la dedicò al principe deUe 
Asturie Luigi Ferdinando Borbone, e 
la divise in tre libri. I primi due com- 
prendono la storia del popolo ebraico 
sotto governo dei giudici e dei re; il 
terzo la narrazione dei fatti d'Israele dal 
regno di Ocozìa fino alla distruzione 
della monarchia ebrea (1). La seconda 
è parimenti tolta dalla storia dei libri 
santi , ed è un poemetto in ottava 
rima castigliana, intitolato Los dos To- 
bias.Madrid, 1709, 1746 (2> La terza 
e più conosciuta di tutte le altre, è la 
storia della guerra di successione , 
ossiano i commentarli della guerra di 
Spagna (Comentarios de la guerra de 
Esporta e historia su rejr de Phclippe 
V ci animoso) , della quale si fecero 
molte edizioni (3). Essa comprende i 

dotta in francete, ed impresta sotto il titolo 
Ji Monarchia ebrea , la quale è sporta di mas- 
sime dettate da unajìna politica., ed allo slesso 
tempo cristiana , ma profuse con troppo di ab- 
bondanza e di prolissità (Veti. opcr. ciL nella 
inlroduz.). 

(i) Antonio di La-Barre de Bcaumarchais.pro- 
feworc e traduttore rinomato di molte opere , 
la voltò in francese, e la diede alla luce in 
Aja nel 1737 in quattro voi in-ia. Nel 1746 
ne fu fatta un'altra edizione in Madrid nel suo 



la dedicò a D Agostino Gabriele de Montcjano 
y Lu»ando , consigliere del re , direttore perpe- 
tuo della R. Accademia della Storia, ed acca- 
demico della R. Accademia spagnuola , due voi. 
in-4.°. Questa edizione è corretta di molti er- 
rori delle tre precedenti , ed accresciuta di due 
dissertazioni del N. P. Agostino Calmct bcue- 
diltino sopra le dicci tribù d'Israele, 
(a) Il marchese di S. Filippo coltivò pure 
le muse sarde. Il Madao ri- 
la sua canzone nelle Armonie de' Sardi, 
pag. 66. 

(3) La prima edizione fu fatta in Genova nel 
171 1 in un voi. in-fol. , la quale comprende sol- 
tanto i primi dodici libri. La seconda in Ma- 
drid, in due voi in-4" La Una in Genova nel 
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fatti accaduti in Europa dal 1699 Ano al 
1 725 , l'esposizione sincera delle guerre 
che furono combattute dopo la morte 
di Carlo li per la successione alla mo- 
narchia di Spagna, i trattati, le alleanze, 
le tregue, le paci seguite tra le diverse 
corti , quanto insomma di più memo- 
rabile accadde nella cosi detta guerra 
di successione. È divisa in ventisette 
libri, ciascuno dei quali corrisponde 
ad uno dei ventisette anni corsi dal 
1699 al 1725; è scritta con molla pre- 
cisione e verità, e, ciò che deve piti lo- 
darsi, con una franchezza di cui spesso 
mancano gli storici contemporanei; nel 

1719, che comprende venti libri. La quarta ed 
ultima fu fatta nella stessa città di Genova da 
Matteo Garvizza in due voi. in - 4- P; com- 
prende 37 libri, e quantunque non abbia data 
di tempo , è però del 1735 , perchè contiene i 
fatti a tale anno relativi , e fu riveduta dall'au- 
tore. Quest'ultima edizione è la piò compita , 
perchè corretta sull'originale dalle molte mende 
occorse nelle edizioni precedenti. Il Mandave 
tradirne in francese i libri storici del Bacallar 
col titolo Mèmoires pour servir à Ckisloire 
d* Espagne sous le regne de Philippe V , par 
D. y incent Bacallar e te. , Amsterdam 1736, 
quattro voi. in-13. Esiste pure una traduzione 
latina dei primi sii libri dei Commentata del 
marchese di S. Filippo col titolo De foedera- 
lorum contro Philippum V llispaniarum regem 
bello commentario, auctore Fincentio Bacallario 
ect. Genuae, anno 17-25 , un voi. in-3a, hi quale 
fu creduta dello flesso Bacallar : ma il vero scrit- 
tore di tale traduzione fu Giulio Cesare Brusati 
della compagnia di Gesù , amico del marchese di 
S. Filippo die segui in Olanda, come dimostrò il 
ch.mo J>, Guido Ferrari nella vita latina dello 
stesso Brusati pubblicala nel tom. XXXII della 
Raccolta calogeriana , e ncll' opera Opusculo- 
rum coUectio. Lugani 1771 , con questo titolo, 
Julii Caesaris S. J. vita, Guidone Ferrario 
ejusdem societatis auctore. Ved. Mazzucchelli , 
Scria, d'hai, voi. Il p. IV pag. aa36. Il Bru- 
sati per questa sua traduzione si acquistò tal 
credito, che i suoi superiori pensarono fin d'al- 
lora di destinarlo al caxiso di storico del suo 
ordine. 
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qual rispetto il celebre scrittore delle 
involuzioni d'Italia preferisce questi 
commenUrii alle memorie del mar- 
chese di Torcy (1). 11 marchese di S. 
Filippo, testimonio e parte egli stesso 
degli avvenimenti che recitava , non 
servi all'adulazione, nè all'invidia; im- 
passibile, come la storia medesima, 
scrisse con penna imparziale degli 
amici e dei nemici, e retribuì a ciascuno 
la lode o il biasimo che meritava. Era 
questo il suo carattere: neif intitolare 
a Filippo V l'opera sua, egli scriveva 
queste memorabili paiole : nè * tuoi 
benefizi, o eccelso Principe, nè la nua 
gratitudine guidarono la mia penna, 
perchè debito è dell* istorico dalla 
grazia e dall'odio serbarla inconta- 
minata. 1 suoi commentari*! corrispon- 
dono perfettamente a sì nobile prote- 
sta: quindi egli è stalo lodato, non 
tanto per il modo, quanto per l'onestà 
sua e per la liberta dello scrivere. Vin- 
cenzo Bacallar e uno degli scrittori 
sardi che abbia meritato la rinomanza , 
di cai l'onora la posterità. Mentre visse, 
ebbe riputazione di letterato, in Spagna 
particolarmente, dove i suoi lumi e le 
sue azioni erano più conosciute. Nel 23 
novembre 1713 fu ascritto alla reale 
Accademia spagnuola preseduta dal 
marchese di Villena: lavorò cogli altri 
membri alla composizione del gran Di- 
zionario della lingua castigliana (2); 

(i) Non è diversa l'opinione manifestata sulla 
verità di questi Commentarti dall'autore della 
liibtiothrque miltiaire , historique et fn.tili.iur ; 
per lo clic può leggersi quaiilo egli scrive nel 
toro. Ili pag. ai8 e seguenti riguardo alla fa- 
mosa hai taglia di Almanxa descritta dal marchese 
di S. Filippo. 

( «) Questo Dizionario fu stampalo in Madrid 

./*©/. /. 



ina non vide pubblicalo fuorché il primo 
tomo, avendo egli cessato di vivere nel 
1726(3). Fu uomo religioso, ma non 
pregiudicato-, laborioso, attivo, intra- 
prendente, e di una onestà di carattere 
che fu encomiata dai suoi coetanei e da 
coloro che dopo la sua morte scrissero 
di lui. Ebbe moglie e figli a lui non 
dissimili; ma per la morte del suo pri- 
mogenito senza disceudenza, il titolo 
di cui Filippo V lo avea onorato, passi» 
al ramo cadetto di sua famiglia (4). 
(Ved Dexart, Capii, cur. regn. Sard. 
fol. 451. - Burana, Batalla f >eregr. eie. 
parte II, pag. 90. - Dcnina, Rivolti:. 
Matta, lib. XXIV, cap.l e IL-Massala, 
Sonet. storie, della Sarti., pag. 181, 
182. - Botta, Stor. d'I lai., continua:. 
del Guicciard., toni. Vili, pag. 54, 55; 
e tom. VII, pag. 434 e 457. - La Clrf 
du Cabin. des Princes, etc, toni. XI.. 
pag. 178, 264 , 423; tom. XLV, pag. 32. 
33 , 341 e 348. - Felici-, Dictionn. 
Idstor. etc. tom. Il pag. 214. - Bacallar, 
Coment, de la guer. de E.spana, fol. 
263 , 510 , 316 , 387 , 408 , 400 , 
410 e 412). 



co' tipi di Francesco del Hiciro nel i;a6 in «.i 
volumi in-folio. 

(3) D. Agostino Gabriele de Monte jano , di- 
rettore perpetuo della R. Accademia dell'istoria 
spagnuola, disse nell'accademia l'elogio funebre 
del marchese di S. Filippo. ( Ved. Monarrh 
ebrea , ediz. di Madrid del tom. I , nella 
dedica). 

(4) D. Vincenzo Bacallar ebl>c una sorella 
chiamata Emmaiiuela, che fu maritata a I). Giu- 
seppe Pilo di Sassari ; ed una figlia di nome 
Giuseppa, che fu data in moglie a I) Francesco 
Amat Tola barone di Sorso , alla di cui casata 
pervenne per tal modo il marchesato di S. Fi- 
lippo. D. Francesco Amat Tola, bisavo dell'ai 
tuale barone di Sorso I). Vincenzo Anastasia 
Amat , di D. Luigi nunzio pontificio presso la 

8 
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(*) BALDO, lo stesso che Ubaldo, 
regolo di Gallura , successore di Man- 
fredi. Governò quella proviucia verso 
la metà del secolo XL Non contento 
de' limiti del suo stato , turbò quello 
dei suoi vicini, e volendo estendere il 
suo dominio tentò occupare colle armi 
uua porzione del regno turritano. Go- 
mita I re di Torres si oppose colle sue 
forze alla tentata invasione ; ordinò 
le sue genti, e ne aflidò il comando a 
sua sorella Georgia , la quale per co- 
raggio e per sensi virili soprastava al 
suo sesso. Questa eroina postasi in 
campo raggiunse Baldo co'suoi armati, 
gli offrì battaglia , lo sconflsse , e lo 
condusse prigioniero al castello di Ar- 
dara. Le cronache sarde consultate dal 
Vico fanno rimontare il regno di Baldo 
ai principii del secolo sesto : ma egli 
è stato vittoriosamente confutato dal 
Gazano e dal Manno nelle storie loro 
di Sardegna. Il Fara riporta sulla fede 
degli antichi monumenti sardi gli stessi 
fatti , ma non assegna al governo di 
Baldo epoca certa. Non bisogna confon- 
dere questo Baldo o Ubaldo con Ubaldo 
regolo di Gallura e marito di Adclasia 
di Torres. Ved. ADKLASIA. (Ved. Con- 
dag. Sard. presso Fara, lib. II, De rcb. 
Sard., fol. 230. - Vico, Hist. getter, del 
reyn. de (Jrn/., parte III, cap. 1 9, num. 
16. cap. 27 e 28. - Gazano , Stor. di 
Sard., lib. Ili, cap. 4. - Manno, Stor. di 
Sard., tom. II, pag. 147 sino a 150). 



R . corte di Napoli (*), di D. Giuseppe c di donna 
Maddalena Amat , marchesa di S. Maurizio , 
morì iu Sassari sua patria nel 1783. 

(*) // fotnmo ponte/ice Gregorio XVI lo creò 
recentemente cardinale prete di S H. Chiesa. 

Nola dell'Editore. 



BARBA ( P. Giovanni ). Nacque in 
Sassari nel 1583. Michele Barba padre 
suo fu segretario del tribunale dell' in- 
quisizione in Sardegna negli anni 1575 
e 1576. Fatti in patria gli studi ele- 
mentari di grammatica e di nmane let- 
tere , vestì f abito della compagnia di 
Gesù nel 1598. Si distinse nella me- 
desima per la vivacità del suo ingegno, 
per la dolcezza del carattere e per il 
suo valore oratorio. Diede alla luce 
varie orazioni sacre e prediche morali, 
secondo la testimonianza del Ribade- 
neira; e scrisse ancora un libro de Arie 
rfietorica , di cui il Sisco afferma aver 
veduto un esemplare. Cessò di vivere 
nel 1614 nel vigore della sua età, e 
mentre i suoi concittadini aspettavano 
frulli maggiori dei suoi studi. Gli an- 
nalisti della compagnia di Gesù lo an- 
noverano fra i pregiati scrittori del loro 
ordine ( Ved. Ribaden. , BibL script, 
soc. Jes. , fol. 420. - Aleg. e Sotwello, 
BibL script, soc. J., fol. 420. - Sisco , 
Misceli, mss. , tom. Ili , foL 52 r." ). 

BARISONE I re di Torres. Gli annali 
cassiuesi lo chiamano re di Sardegna. 
Fu principe generoso e dedito alla pie- 
tà. Nel 1062 scrisse a Desiderio abate 
di Monte-Cassino , pregandolo che in- 
viasse al regno turritano alcuni suoi 
compagni per fondarvi un monistero; 
e acciò la preghiera non riuscisse vana, 
l'accompagnò col dono di due pallii 
di molto valore. Leone Ostiense, minuto 
raccontatore dei fasti del suo monistero, 
leva a cielo questa liberalità di Bari- 
sone (1). Desiderio , che fu poi papa 



(i) Il P. Gasparo Berretta 
corografica de Italia medii aevi , pretende che 
sia slata supposta all'oliera di Leone Ostiense 
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sotto nome di Vittore 111 , dou esitò 
a secondare le brame di un regolo così 
potente ; spedì tosto alla volta di Sar- 
degna Ademario abate, che in appresso 
fu cardinale di santa Chiesa, con altri 
undici monaci ; ma costoro , soprag- 
giunti presso all'isola del Giglio dai 
pirati pisani, furono spogliati, e ripa- 
rarono per diverse vie al monistero , 
da cui erano partiti ( 1 ). Barisonc , in- 
sofferente di tale ingiuria, ne chiese e 
ne ottenne per mezzo di papa Ales- 
sandro 11 la riparazione dal comune di 
Pisa , e dopo due anni vide arrivare 
e accolse onoratamente nei suoi stati 
gli altri monaci inviatigli da Desiderio. 
Le chiese di santa Maria di Bubali e 
S. Elia di Monte-santo furono destinate 
per la fondazione del nuovo monistero: 
coloni , schiavi , poderi generosa- 
mente donati dal re turritano servirono 
per dotarlo ; e il nome del dona- 
tore , chiaro per autorità e per ric- 
chezza di dominio , fu maggiormente 
illustrato da tale atto di liberalità che 
gì' istorici cassincsi tramandarono con 
molte lodi alla memoria dei posteri (2> 

la narrazione a riguardo di Barisonc re dì Sar- 
degna ; ma" il Gattaia nella Storia cassinese , 
parte I , fot. i53 fino al fot. 157 , ne sostiene 

(i) Ademario co' tuoi undici monaci avca 
preso imbarco sopra una nave di Gaeta , e por- 
tava con seco molti codici , ornamenti sacri e 
reliquie di santi. 1 monaci cassinosi di Lucca 
lo ajutarono a ritornare a Monte Cassino co' 
suoi compagni (Ved. Gattola luog. cit.). 

(a) La carta di donazione ha la data del 1064 ; 
è scrìtta con caratteri longobardici , e riportata 
dal Muratori e dal Gattola. Nicita scrivano del 
palazzo reale di Barisonc , che ne fu l'estenso- 
re , venuto alla conclusione della medesima , 
domanda scusa se sarà trovata mal scritta , pro- 
testando clic scrisse alh citatamente e quasi all' 



lu varii altri diplomi pertinenti ai re- 
goli posteriori di Torres si fa menzione 
di questo Barisone. 11 Muratori opiuò 
che il suo regno avesse principio nei 
primi anni del secolo XL 11 Trouci, il 
1*. Berreta e il Gazano riferiscono le 
sue gesta al 1164 ; ma è mauifesto 
1' errore loro , mentre il Barisone vi- 
vente in tal anno non potrcbb'cssere 
fuorché Barisone li re di Torres , ov- 
vero Barisonc di Arborea incoronato in 
Genova re di Sardegna. Il Fara, primo 
fra gli storici sardi , che non conosceva 
le carte pubblicate dal dotto archeo- 
logo modenese e dagli annalisti cassi- 
nesi , riferì con buon giudizio i fatti 
di questo Barisone all'anno 1064 (Vedi 
Murai. , Antiq.iiaL, toni. I, dissert. 5, 

oscuro ; quoti in Ma ora fuit tenebre et paucu 
Imitine et grande presse erat mihi ce. Inter- 
venne a quest'atto Mariano nipote di Barisonc 
e socio suo nel regno di Logudoro ; rennante 
domno Barotsone et nepote eius domno Ma- 
rianus in renno quo dicitur ore : dal che ap- 
pare che il padre di Mariano premorì a Bari- 
sone , e che costui fu tritavo di Gonnario 11 
di Torres ; certo argomento per convalidare la 
narrazione delle cronache sarde riguardo agli 
ascendenti di quest' ultimo regolo. Quale poi 
fosse il padre di Mariano premorto a Barisonc, se 
Andrea Tanca , o Gonnario I , o Torchitorìo , 
è un punto non ancora dilucidato nella storia 
sarda del medio evo. Diremo altrove la nostra 
opinione , e come possa concordarsi la genea- 
logia di Gonnario II riferita dai cronisti sardi 
colla genealogia dello stesso regolo risultante 
dal diploma del a$ giugno 1147 riportato dal 
Muratori , Anliq. ital , tom. I , dissert 5, col. 
a^5 a ■> '|S. E ritornando alla donazione fatta 
nel 1064 da Barisone I di Torres , aggiungiamo 
che dalla medesima si ricava, che Sani' Elia di 
Monte-santo era un antico monistero , e Santa 
Maria di Buhalis una basilica. Il diploma è mu- 
nito del sigillo di Barisone I col ritrailo del 
donatore da una parte , e colla leggenda BA- 
RESONE BEX dall'altra. Lo riporta il Gattola 
uclla parte II delle access, all'lsl. cassia. , luv. V. 
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col 246, 218 i Ioul 11, dissert. 32 , 
col. 1058. - Idcniy Hvr. ital. script., 
Ioni. X e Ioni. IV , lib. Ili , cap. 23, 
24, 20. - Tronei, Annoi, pis. ad ami. 
1164. - MitLar. e Costati., Annoi, ca- 
mala"., toni. Ili, lib. XXV, fol. 143, 
1 48-49. - Gal loia, /list, casùn., parte 1, 
Ibi. 153 e 157 , e nelle access, al. 
parte I, fot 174-75. - Fara, de reb. 
Sard. , lib. 11 , fol. 234. - Galano . 
Stor. di Sard. , lib. Ili , cap. 7 ). 

BARISONE II re di Torres. Nacque 
da Gonnario 11 e da Elena di Guualc, 

0 de ( fiori nella prima mela del se- 
colo XII. Regnò prima in uuionc di suo 
padre, il quale volle istruirlo per tempo 
nella saggezza govcrnatrice dei popoli 
(1); ma dopo la rinunzia di Gonnario 
alla corona fatta verso il 1150 (2) co- 
minciò a regnar solo nella provincia 
lurrilana. Il suo regno fu turbato da 
continue guerre, le (piali egli sostenne 
gloriosamente per difendere i diritti 
della sua famiglia. Nel 1164 prese le 
armi in difesa di Pietro suo minor fra- 
tello , al (piale nel tempo stesso con- 
trastavano la corona di Cagliari Salucio 
e Barisone re di Arborea. La fuga di 
Pietro alla reggia di Torres , e l'usur- 
pazione del regno cagliaritano fatta da 
Salucio irritarono l'animo di Barisone. 
Ragunò sotto gli antichi vessilli il suo 
oscreito, e spingendo con celerilà la 
marcia contro l'usurpatore, lo costrinse 

1 discendere dal trono e a cereare fuori 
del regno la sua salvezza. Una tal vit- 
toria lo rese più audace e confidente 



(i) Risulta dal citalo diploma del i\ gtugUO 
"47 

(i) Vcd COxN.N AIUO 11. 



nelle sue forze , le quali egli voltò im- 
manlinenti contro Barisone di Arborea: 
la distruzione di molte terre , il de- 
predamento e il servaggio di alcuni dei 
suoi nemici furono il frullo ch'egli rac- 
colse dall'impeto e dalla celerità delle 
sue mosse. Dopo due anni di vario e 
incerto guerreggiare , Barisone di Ar- 
borea implorò l'aiuto della repubblica 
di Genova , la quale mescolandosi di 
buon grado nei litigi dei regoli sardi 
per trarne suo prò , indusse i due Ila- 
risoni alla pace che fu Urinata nel 1 166. 
Condizioni principali erano , che tra 
Barisone di Torres e la repubblica di 
Genova fosse lega offensiva e difensiva; 
che Barisone impedisse ai pisani il traf- 
fico nei suoi stati ; che pagasse alla 
repubblica alleala lire duemila di annuo 
tributo , e che somministrasse armi e 
soldati ai genovesi , se rompessero 
guerra al comune di Pisa. 1 patti erano 
questi; ma Barisone nel secreto dell'a- 
nimo suo serbava fede e amicizia ai 
pisani, odio ai genovesi. La solleva- 
zione di Otlaua succeduta nell'anno me- 
desimo , e 1' uccisione della maggior 
parte delle soldatesche pisane obbli- 
garono Barisone a giuslilicarsi cogli 
antichi suoi alleati ed amici. Si trasferì 
a Pisa con Pietro suo fratello regolo 
di Cagliari , intervenne al parlamento 
tenuto in borgo di S. Michele, e dopo 
aver chiarito che i massacri di Oltana 
non erano ojicra sua, ma dei genovesi, 
giurò fedeltà alla repubblica , offri alla 
medesima il donativo di lire seimila , 
e rinnovò l'obbligo dei tributi che i 
regoli di Torres pagavano per l' addie- 
tro al comune di Pisa , onde conser- 
varsi con tal prezzo la di lui alleanza. 
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(1). Dopo questa convenzione Barisonc 
rimase pacilìco padrone dei suoi siati , 
e rivolse tutte le cure a far godere ai 
suoi sudditi i frutti della pace : le cro- 
nache sarde raccontano che fu gene- 
roso e magnanimo , e che osservante 
delle leggi egli stesso, obbligò i suoi 
popoli ad osservarle. Nel 1181 la pace 
fu turbala da nuova guerra col regolo di 
Arborea : Bernardo Cacciapoli e Cgone 
di 8. Felice, inviali pisani, ridussero i 
«lue regoli a breve tregua ; ma insof- 
ferenti essi del riposo delle armi loro 
ricominciarono le ostilità , le quali non 
cessarono fino all'arrivo della flotta pi- 
sana capitanata da Alberto Gualandi (2), 
che obbligò i dnc regoli a fermare 
l>er sempre stabile la concordia. Ba- 
risone regnò tranquillamente fino al 
1 186 ; ma la morte di Preziosa di Or- 
ruba o Arruhn, moglie sua, lo afflisse 
in tal modo che determinò di rinun- 
ziare alle cure dello stalo. Riuniti i 
magnati di Torres (3), cedette i diritti 
di sovranità a favore di Costantino 
suo figlio che regnò poi solto il nome 
«li Costantino II ; e scendendo volon- 
tariamente dal trono che per tanti anni 
avea illustrato con azioni gloriose sì 

(i) Da molti diplomi pisani sì ricava clic 
I' annuo censo di lire cento e le dodici paja di 
falconi , al di cui pagamento si obbligò Bari- 
Jone II nel uGG, erano un tributo antico dei 
regoli di Torres verso la repubblica pisana (Vedi 
Maccinni , Difesa dei conti di Dnnnraticn ). 

(a) Il Gualandi avea il comando militare della 
flotta : i consoli visconte Bulgarino c Burgensc 
c rostavano a lui come rappresentanti dell' au- 
torità della repubblica. 

(3) La cronaca sarda fra i nomi dei magnati 
recita quelli di Itocorrc fratello di Barisonc, clic 
edificò il cast Ilo di Montiverro , di Antonio, 
di Costantino e di Stefano Fara. 



in guerra che in pace , spese il rima- 
nente de' suoi giorni in opere di pietà. 
Scelse il suo ritiro ncll' antico moni- 
stero di S. Giovanni di .Messina , già 
fondato dall'ava sua Marcnsa Gunale, 
regina di Torres , dove dopo alcuni 
anni cessò di vivere, con fama di prin- 
cipe meno amante di gloria che di 
virtù. Lasciò figli , Costantino II e Su- 
sanna di Lacon che fu maritata ad 
Andrea Doria , antenato di quell'altro 
Andrea Doria, che nel secolo XVI 
diede fama immortale al nome geno- 
vese (4). (Vcd. Breviar. pisan. anno 
1165. - Foglietta, anno 1166. - Gat- 
tola, A nnal. cassin. , part I (oi. 155. 

- Cronac. sani. pag. 1 95. - Fara , Co- 
rografi, sani. lib. II fol. 71 , e de reb. 
Sarà. lib. II fol. 226-27. -Croniccisterc. 
lib. Vili cap. XXII. - Vico , Tlist. gen. 
del reyn. de Sard. , part. IV cap. XV. 

- Soggio, Vid. de los mari, turrit. 
lib. Ili cap. XVII). 

BARISONE DI re di Torres , figlio 
di Mariano II e di Agnete di Guglielmo, 
regalo cagliaritano. Nel 1233 succe- 
dei le a suo padre nel governo degli 
stati turritani ; ma non avendo ancora 
l'età necessaria per regnare , gli fu 
costituito un consiglio di reggenza, al 
quale sopraslava sua sorella Adelasia 
(5). Breve e scemo di illustri fatti fu 
il suo regno : sappiamo soltanto che 
nello stesso anno, in cui ascese al trono 

^4) Dal matrimonio di Susanna con Andrea 
Doria nacque Daniele padre di Barisonc , Guitn- 
tino, Nicolò e Pctrino Doria signori della Numi, 
secondo la testimonianza del Fara. 

(5) La cronaca sarda nel recitare questo fatto 
non registra i nomi delle altre persone che co- 
stituivano tale reggenza. 
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de' suoi maggiori , conformò alla re- 
pubblica di Genova le concessioni a 
lei fatte da Mariano e da Comita 11 avo 
suo : intendeva in tal modo a raffer- 
mare le antiche alleanze della sua fa- 
miglia , per rendere più stabile il suo 
dominio. Ma fosse destino , o cattivo 
governo de' suoi ministri , una tal po- 
litica poco giovò a' suoi interessi. Sas- 
sari , borgata popolosa che già crescea 
sulle rovine di Torres , fu insofferente 
del suo governo: essa diede principio 
ai moti della ribellione , la quale di- 
latandosi rapidamente fece levare in 
massa i popoli della provincia turri- 
lana. Barisonc, re fanciullo ed incapace 
di raffrenare la moltitudine , ne fu la 
vittima : egli fu trucidato dai sassaresi 
dopo tre anni e tre mesi dacché era 
stato salutato re di Torres. 11 suo corpo 
fu sepolto nella chiesa di S. Pantaleo 
di Sorso (1). Il Mattei ed il Gazano 
scrissero ch'egli fu ucciso dai sarza- 
nesi. Colla morte di Barisone ffl s'e- 
stìnsc la dinastia dei regoli turritani , 
e fu trasfuso il i>otere sovrano nella 



(i) Era tradizione rieevula come vera dagli 
archeologi sardi che una lapide sepolcrale esi- 
stente nella suddetta chiesa di S. Pantaleo di 
Sorso ricordasse con apposita iscrizione , qucllu 
ere la tomba di Barisonc III re di Torres. 

alla cortesia del teologo Salvatore 
Oggiauo, già pievano di quella chiesa, la copia 
esatta di tale iscrizione ; ma dalla medesima , 
crediamo potersi argomentare il monumento della 
erezione o dotazione di una parrocchia anzi che 
il ricordo della miserevole morte di Barisonc. 
La riportiamo per intiero, acciò ne Taccia ognuno 
quel giudizio che gli sembrerà migliore, 

..... EG1 A E. EIT. 
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linea femminina , la qualo cominciò a 
regnare con Adelasia sorella di Bari- 
sone. (Ved. Cronac. sard. pag. 207. - 
Fara, de rcb. Sard. lib. II fol. 227. - 
Raynal. , anno 1 256 num. 26. - Mattei , 
Sard. sacr. cap. II § 3 num. 11. - Ga- 
zano , Stor. di Sard. - Carta del 1 25," 
cit dal Manno, Stor. di Sard. tom. Il 
pag. 315-16 in not.). 

BARISONE regolo di Cagliari. Ved. 
BENEDETTA. 

BARISONE regolo di Gallura, figlio 
di Costantino II , giudice della stessa 
provincia , e di Elena di Laccon. E 
noto per la sua pietà e per le sue lar- 
gizioni. Alcuni fissano nel 1 171 il prin- 
cipio del suo regno; ma Gno al 1175 
non si ha documento certo della sua 
esistenza. In quest'anno egli 
la donazione fatta da suo padre al ; 
nistero di S. Felice di Vada, e le lar- 
gizioni di Benedetto (2) a favore della 
chiesa di S. Maria di Pisa; e volendo 
imitare l'esempio de' suoi antenati donò 
all'opera del duomo pisano alcune bor- 
gate (5) esistenti nei confini del suo 
regno. La cronaca sarda, consultata dal 
Soggio , recita molti fatti pertinenti a 



(a) Benedetto era raccoglitore delle i 
per I' opera di S. Maria di Pisa. 

(3) 11 diploma parla della donazione di alcune 
corti: e queste corti che si leggono frequente- 
mente donate dai regoli sardi , erano luoghi po- 
polati , o almeno terre frequenti di casolari abi- 
tati dai servi e dalle ancelle attaccate alla gleba. 
Il Tronci che riporta la donazione fatta da Ba- 
risonc nel 1173, riferisce che l'atto i scritto 
in lingua più barbara che sarda , e che vi è 
appeso il sigillo di piombo , raffigurante da un 
lato il capo di Biirisone, e dall'altro 
leggenda BARVSOSE REX GALLVRI. 
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Barisono di Gallura , le discordie in- 
testine del suo regno, la guerra mos- 
sagli da' suoi nemici e la sua fuga al 
regno di Arborea. Però maucauo i do- 
cumenti certi che confermino la verità 
di tali narrazioni (t). Barisone morì 
verso la fine del secolo XII : gli sopra- 
risse Elena donna sua , ed una figlia , 
la quale probabilmente è quella prin- 
cipessa di Gallura che Lamberto Vi- 
sconti nel 1203 o 1205 si tolse per 
moglie. (Ved. Tronci , Mem. Pis. anno 
1173. - Mittarelli e Costad. , Annui. 
Camald. tom. HI lib. XXIX pag. 300. 
- Cambiagi , Stor. di Sard. lib. IV. - 
Gazano , Stor. di Sard. lib. Ili cap. 
V1IL - Manno , Slor. di Sard. tom. II 
pag. 265-66). 

BARISONE , re di Sardegna , nato 
da Comi l i II e da Elena Orvu, regoli 
di Arborea. È altrimenti chiamato Pa- 
ragone , e si acquistò una celebrità in- 
felice nella storia de' suoi tempi. Il 
Sismondi pretende ch'egli fosse erede 
della famiglia Sardi di Pisa , una di 
quelle che nel 1 050 conquistata aveano 
sopra i saraceni e divisa la Sardegna; 
ma non adduce monumento veruno che 
avvalori questa sua singolare opinione, 
cui ripugnano le più certe memorie 
della storia sarda, dalle quali si chia- 
risce che Barisone apparteneva alla 
o Laccon , una delle 



(i) Nella prima delle due donazioni fatto nel 
n8a da Barinone re di Sardegna al amnisterò 
di Monte-Cassino , sottoscrive come tette — 
Judex Paratori de Gallul Curator de Miti: 
dal che si potrebbero argomentare due cose : 
i.o che Barisone di Gallura vivea nel uSa ; 
x° che la narrazione delle cronache sarde ri- 
guardo alla sua fuga in Arborea non è al tutto 
da rigettarsi come falsa. 



piti antiche o più potenti dell'isola (2). 
La natura lo avea dotato di spiriti al- 
tieri ; l'educazione ricevuta da suo 
padre , regolo potente e ambizioso , 
accrebbe la superbia del suo carattere. 
Però, com'è costume di principe, sapeva 
ancora l'arte di dissimulare. Quindi, fin- 
chè regnò Cornila, dimostrò umani e 
quieti pensieri; e togliendosi per donna 
Peregrinadi Lacon sua congiunta, lieto 
di poca e generosa prole, (3) accen- 
nava che sul trono degli avi suoi re 
saria stato amante della pace e della 
felicità del suo regno. 1 primi atti del 
suo governo corrisposero all'aspetta- 
zione de' sudditi : la religione , di cui 
si dimostrava zelantissimo , occupava 
tutti i suoi pensieri : altari e chiese 
riedificati, e beni e ricchezze profusi, 
onde accrescere il culto (4), erano ar- 



(a) II Mittarelli e Costadoni (Annal. camald. 
Ili, lib XXIX, fol. 199 e 3 00) lo chia- 
mano B.irusonc de Serra giudice e podestà di 
Arborea : anche in questo caso Barisone appar- 
terrebbe a una delle antiche famiglie sarde che 
costituì la terza dinastia dei regoli arborensi. 
Colla quale osservazione non intendiamo aver 
sminuita la nostra venerazione per il dottissimo 
Sismondi tanto benemerito della letteratura ita- 
liana. 

(3) Dalle nozze con Peregrina di Lacon nac- 



quero Pietro e Barisone , secondo la testimo- 
nianza del Fara , lib. II de reb. Sard. , fol. a38. 

(4) Nello stesso primo anno del suo regno si 
dichiarò protettore della chiesa di S. Maria di 
Bonarcado; la dotò con generosità regia, e la fece 
consecrarc con splendido apparato. Il diploma 
autografo della donazione latta da Barisone a 
detta chiesa nel n4; esisteva nell'archivio di 
S. Michele del borgo di Pisa : il MittareUi lo 
pubblicò nell'appendice al tom. Ili degli Annali 
camaldolesi , col. 44^"4 'l » c quindi il Gazati' > 
Stor. di Sard. , lib. Ili , cap. 7. Alla chiesa fu 
poi annesso il monistero di Bonarcado che sul 
finire del secolo XII e principio del XIII passò 
»lla soggezione del famoso monistero di S. Ze- 
none di Pisa. Vcd. OMODEO. 
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gementi di principe che allo opere 
pietose aggi anger Volesse la virtù , rara 
e difficile, di ben regnare. Ma lo studio 
di sembrare quello che non era fu so- 
verchiato dall'impeto della natura. Ba- 
risene mal celando con arte l'indole 
sua ambiziosa, fu poi flagello de' popoli 
e dei re vicini: turbolento , inquieto, 
ardente di gloria, sali per pochi istanti 
in cima delle umane grandezze ; pre- 
cipilonne , c fu segno , anzi ludibrio 
miserevole della fortuna. Vedovo di 
Peregrina, ingrandì con illustre paren- 
tado la sua potenza. Nel 1156 andò a 
nuove nozze con Agalbursa nobile don- 
zella di Catalogna, nelle cui vene scor 
re va l'antico sangue dei re di Casliglia 
(I): ricevuto dai legati l'anello della 
fidanzala , fatti ad essa ricchi doni e 
promesse (2), strinse tra splendidi 
festeggiamenti l'ambito nodo. Però, nò 
di tranquillo stato si accontentava, né 
di quieti pensieri era capace il figlio e 
successole di Cornila. 11 desiderio che 

(i) Agalbursa era figlia dì D. Ponxio di Ov- 
verà e di Malfida di Raimondo-lhrrnguer conta 
di Barcellona cognata di Alfonso VII re di 
Casliglia. 

(a) L'atto del fidanzamento fu sottoscritto in 
Oristano nel 3i ottobre iiS^ (stil. pia corrisp. 
al il 56 ). Pellario di Guatando c Ugonc di 
(•cranio presentarono a Barisone I' anello della 
fidanzata ; e Barisone donò a lei le ville di San 
Teodoro , di Bidoni e di Oiratili con ampie 
terre, vigneti, prati, selve, stagni, armenti, 
schiavi ed ancelle. Il donatore permetteva ai 
suoi credi il riscatto dei beni donati , purché 
un anno dopo la di lui morte pagassero a Agal- 
bursa ventimila soldi di moneta lucchese. In- 
tervennero a tal atto , oltre Pellario c Ugonc , 
Goffredo dì Marsiglia , Bonifacio di Volta, Ber- 
trando di Girona , Bulzio , Marzocco , Contu- 
lino, Teperto e Boccio, legati e procuratori del 
conte di Barcellona avo materno di Agalbursa. 
E riportato per intiero nel Meni, del muiq. di 
Coscoj , tiimi. 3<>. 
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«la gran tempo premeva nell'aldino di 
rendersi padrone della Sardegna lo an- 
gustiava potentemente: egli vide per 
lunga pace riposare i regoli delle altre 
province: credette questo il momento 
più propizio a' suoi disegni , e corse 
arditamente colle sue genti ad occupare 
gli stati altrui. Felice ne' primi incontri, 
ruppe l'armata di Pietro, regolo di 
Cagliari, e lo costrinse a rifuggirsi 
nella reggia di suo fratello : ma Bari- 
sone di Torres , raccolte le reliquie 
dell'esercito cagliaritano e rinforzatolo 
di nuovi combattenti , uscì a campo 
contro il nemico comune , e obbligan- 
dolo a retrocedere, volse a danno del- 
l'assalitore le sorti della guerra. Per- 
dente ma non vinto , usò la politica 
laddove la forza non bastava. Memore 
de' benefìzi che i genovesi aveano ri- 
cevuto da Cornila II, e confidente nel- 
P alleanza loro , stimò esser giunto il 
tempo di prevalersene con frutto. Spedì 
alla repubblica secreti messi, manife- 
standole il suo disegno, e profferendole 
protezione ne' suoi stali, se lo alasse 
a riuscirvi: e i messi di Barisone cogli 
oratori genovesi trasferitisi sollecita- 
mente a Pavia , gli ottennero da Fede- 
rigo Barbarossa il diadema di re di 
Sardegna (o), promettendo per lui a 
Cesare perpetuo vassallaggio, un'annuo 
tributo, e lo sborso di 4,000 marchi 
d'argento. Invano i pisani riclamarono 
contro quest'atto di concessione: Fede- 
rigo uso a vendere e rivendere asuondi 
contanti le province dipendenti dallo 

(3) Gli oratori che andarono a Pavia per 
chiedere dall' imperator Federico il titolo di re 
per Barisone di Arborea, furono Ugonc vescovo 
rii Santa Giusta, Filippo Giusta e Buoncavallo 
Bulfcrio. Fara liti. II de reb. Sani. , fol a33. 
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imperio , annullò la precedente inve- 
stitura della Sardegna e Barisone, 
inebriato del nome regio suonatogli 
dolcemente all'orecchio , abbandonati 
tosto gli stali , veleggiò alla volta di 
Genova, dove pose piede nel 29 giugno 
1 164, ricevendo dalla repubblica amica 
rare dimostrazioni d'onoranza (2). Ma 
mentre egli va e ritorna da Pavia, di- 
chiarato re dell'isola intiera nel 2 agosto 
dello stesso anno (3) ; mentre con so- 
le mie pompa è incoronato dalle mani 
stesse di Cesare (4), maturano con ra- 
pidità i destini che volgeranno in lutto 
la sua letizia, i pisani approdtttano della 
sua assenza per far lega cogli altri re- 
goli sardi -, e preparansi alla guerra : 
egli, astretto da Federigo allo sborso 
dei 4,000 marchi d'argento, obbligato 
a contrarre enormi debiti colla repub- 
blica di Genova e a ricevere da essa 
le condizioni della prestanza (5) ; im- 



(i) Nel i i5a P imperatore Federigo area con- 
cesso P isola a Guelfo duca di Spoleto suo zio. 

(a) I genovesi, appena Barisotie Tu dichiarato 
re di Sardegna , spedirono le loro nari per 
trasportarlo a Genova : i consoli stessi della 
repubblica uscirono ad incontrarlo al suo arrivo. 

(3) Barisone andò a Pavia , dove diinorava 
P imperatore Federigo Barbarossa , per ottenere 
la investitura del nuovo regno. Lo accompa- 
gnarono quattro oratori e due giureconsulti 

:hc furono Lanfranco Alberigo , Pic- 
iglio, Guglielmo Doria, Gionata del Campo, 
Bigotto c Guido Laudense. 

(4) Fu incoronato nella chiesa di S Siro con 
un ricco diadema che il comune di Genova fece 
lavorare appositamente per lui, 

(5) Uberto cancellano riporta nei suoi annali 
il dialogo avuto da Barisone con Federigo per 
ottenere la dilazione del pagamento dei 4ooo 
marchi d'argento. Non avendo ottenuto la mora , 
il regolo d'Arborea contrasse debito di quella 
e dì altre egregie somme verso il comune di 
Genova. Conveniva: i.° pagare alla repubblica 
il denaio preso in prestanza , tostochè ritorne- 
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magine di re , ma di re non avendo 
nò le ricchezze oò «il potere , ostenta 
per le vie di Genova Ja nuova dignità 
sua, e riceve dai più distinti cittadini 
sardi il giuramento di vassallaggio. In- 
tanto i pisani ottengono da Barbarossa 
l' investitura dell' isola a loro favore : 
collegati cogli altri regoli sardi deva- 
stano gli stati di Arborea; e Bari- 
sone affidato alla custodia de prinrarii 
cittadini genovesi , quasi a titolo di 
prigione onorata , condotto e ricon- 
dotto per due volte da Genova a Sar- 
degna , dopo aver vagato inutilmente 
per tutti i porti dell' isola , consuma 
quattro anni fra le incertezze e le umi- 
liazioni , spettatore impotente e di- 
sprezzato delle gare pisane e genovesi 
(6). Finalmente , conchiusa nel 1168 



rehbe a Sardegna , l'annuo censo di 4 00 marchi 
d'argento c il sussidio di lire 100,000 in caso di 
guerra del comune; a.» dotare col reddito di 
due ville ( corei ) la fabbrica di S. Lorenzo di 
Genova, edificare in quella città casa regia e 
talvolta soggiornarvi , cedere alla repubblica i 
castelli di Marinili* c di Arcolento , concedere 
in Oristano spazio capace di cento case per i 
mercatanti genovesi , riconoscere I* i 
di Genova legato pontifìcio e primate di 
degna ; 3.» non potere la repubblica trattar pace 
co' pisani, senza il suo consentimento, c dovergli 
os»a somministrare otto galee , concorrendo alla 
metà delle spese. L' aUo di tal convenzione è 
del 16 settembre 1 164 , ed è inserito in una 
lettera di Federico Federici diretta a Gaspare 
Seioppio , in cui narra le cose notabili della 
repubblica di Genova, p. 3y, 40, 4'- l*° riporta 
ancora l'Ugbclli nelV Italia sacra, tom. IV. 

(G) I pisani nel 1 iti > ottennero dall' impera- 
tore Federigo nuova investitura della Sardegna , 
con cui furono annullate le concessioni anteriori 
fatte al conte Guelfo c a Barisone di A ritorca 
nel 1 1 ">•>. e 1 16 |. Barisone partì per la Sardegna 
nel n65 e 1 168 , scortato sempre dai genovesi ; 
ma non avendo ricavato dalle tasse dei suoi 
popoli le somme , di cui era debitore , fu ri- 
condotto a Gcuova c custodito gelosamente Gnu 
al 11-1. 
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ia pace con Barisone di Torres , la- 
sciati per ostaggio in mano de' geno- 
vesi la consorte ed i figli , soccorso 
generosamente dai sudditi arboresi , 
che impietositi dallo stato suo infelice 
si obbligarono pagare al comune di 
Genova le egregie somme da Ini tolte 
in prestanza , ritornò nel 1171 a suoi 
antichi stati, dopo sette anni dacché 
nera partito, stimolato da smodata 
ambizione, avido di regno e di gloria 
maggiore. La politica da lui adottata , 
dopo essere rientrato ne' suoi dominii , 
corrispose al suo carattere ambizioso , 
ed all'animo irrequieto non domato 
dalle disgrazie. Ora in pace , ora in 
guerra coi regoli suoi vicini , cacciando 
da suoi stati ora i pisani , ora i ge- 
novesi , incerto , fluttuante nelle riso- 
luzioni , si governò per dicci anni , 
senza dignità, senza prò e senza fede 
regia. Due volte riprese le armi contro 
i regoli di Cagliari e di Torres ; due 
volte i consoli pisani l'obbligarono alla 
pace: questa fu raffermata per sempre 
nel 1181. Innestando ai proprii vizi 
1 amore, o la sembianza della religione, 
fondò nel 1175 nella città di Oristano 
uno spedale somigliante a quello di 
Stagno presso Pisa, e nel 1182 il mo- 
nastero di S. Nicolò di Gurgo (1). Nel 



(i) Nel n8a Barinone donò a Monte-Cassino 
la chiesa di S. Nicolò di Gurgo o Urgen , c 
nello stesso anno confermò tal donazione , l'am- 
pliò con molti privilegi , e dotò la chiesa di 
ampie terre e di schiavi per lavorarle. Fondò 
in attiguità alla medesima un monistero , e ri- 
chiedeva che fosse abitato da dodici monaci , 
quattro dei quali almeno fossero letterati e ca- 
paci di occupare le sedi vescovili , e di trattare 
uli affari del suo stato nella corte romana e im- 
periale. I diplomi relativi sono riportati dal 
Muratori, AntU/. ital. , toni. II, dissert. 3a , 



1186 cessò di vivere, portando al se- 
polcro il nome vano di re , e il peso 
delle sciagure che contristarono la sna 
vita (2). Principe eccellente , se l'am- 
bizione di più vasto regno non gli 
corrompeva l'animo, o se all'ambizione 
sapeva far servire la fortuna; ma l'im- 
peto di quella nocque a questo : non 
seppe moderar l'una , non dominare 
l'altra ; quindi d'entrambe fu giuoco 
misero e vittima infelice. (Ved. Murat., 
Antiq. ital. ioni. II , dissert XXXII , 
col. 1050, 1061 , tom. V, dissert LXV, 
col. 453-54. - Lo stesso , Ber. ital. 
script, tom. VI lib. II col. 1 1 26. - Bre- 
viar. pisan. nnn. 1165 col. 176. - Fo- 
glietta, ann. 1164 col. 270. - Giusti- 
niano, Annoi, di Genov., anno 1164. 

- Sigonio , De regn. Ital. lib III eoi. 
769 , e lib. XIII col. 771. - Gattola , 
Star, di Mont. Cass. part. I fol. 157. 

- Mitlar. e Gostod. , Annoi, camald. 
tom. Ili lib. XXIX num. 32 , e Mfl'ap- 
pendice num. 286. - Biograf. wtivers. 
tom. IV pag. 306. - Memnr. del march, 
di Coscoj., num. 39. - Gazano , Si or. 
di Sard. lib. III cap. V1L - Cghclli , 
hai. sacr. tom. IV in Arch. Jan. num. 
27. - Ottob. Scrib. Annoi, gen. lib. Il 
fol. 293. - Tranci , Memor. Vis. anno 
1165, 1171 , 1174 e 1184 pag. 113. 

- Fara, De reb. Sard. lib. II fol. 197). 

BASTELIGA o BASTELGA ( Fran- 
cesco), nato in Sassari nel declinare 
del secolo XVI. Fu segretario del tri- 
bunale dell'inquisizione in Sardegua, 

col io'W) , tom. V , dissert. 65 , col. 453-54 ; 
e dal Gattola , Accett. alia stor. cass., parte I , 
fol. 167. 

(a) Il Sitmondi scrive erroneamente che Bu- 
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ed ebbe molte contenzioni coi ministri 

regno per causa 
e di privilegi , per lo che 
nel 1613 fu incarcerato dai suddetti 
ministri ; ma il re di Spagna , ricono- 
sciuta la sua innocenza , lo fece met- 
tere in libertà. Scrisse in idioma spa- 
gnuolo la relazione dell' invenzione 
delle reliquie de' Ss. Martiri turritani, 
la quale fu stampata in Barcellona nel 
1615 , un voi. in-4.°. La medesima è 
un diario esatto , ma troppo minuto, 
delle circostanze relative a tale sco- 
perta , ed abbonda di racconti poco 
sensati, i quali dimostrano meglio la 
pia credulità che il buon criterio del- 
l'autore. (Ved. Dexart, Capit. cur. regn. 
Sarà. fol. 706. - Manno, Stor. di Sarà. 
tom. Ili pag. 495 in not). 

BASTELIGA (P. Marc' Ahtonio), fra- 
tello del precedente. Fu prima am- 
mogliato con Anna Sanatello , ma ri- 
maso vedovo di lei , e senza prole , 
vestì l'abito della compagnia di Gesii. 
Scrisse molte poesie latine , e fra le 
altre un libro di odi saffiche in lode 
della immacolata concezione di M. V. 
ch'egli dedicò a papa Urbano Vili, e 
che oggi è divenuto rarissimo (1 ). (Ved. 
Sisco , Memorie mss. , tom. Ili fol. 
52 r.-). 

BELLIT (Francesco), il più antico 
ricoglitore e compilatore di leggi sarde. 
Nacque in Cagliari, fu laureato in dritto, 



(i) Urbano Vili detto prima Maffeo 
amò le belle lettere ed i letterati , c compose 
eccellenti versi latini , nei quali imitò felice- 
mente Orazio. Dal che deriva maggior lode al 
Baste liga , avendo egli intitolato l' opera sua a 
chi era in grado di ben giudicarne. 



e pubblicò nel 1572 gli atti dei diversi 
parlamenti celebrati in Sardegna col 
titolo Capitols de cort del estament 
militar ec. En Caller 1572. Egli com- 
prese in questo suo lavoro tutti i ca- 
pitoli fermati nel parlamento sardo , 
da quello riunito nel 1421 da D. Al- 
fonso re di Aragona , Gno all'altro con- 
vocato dal viceré D. Alvaro Madrigal. 
Delle corti aperte in Cagliari nel 1355 
da D. Pietro il Cerimonioso , gli atti 
delle quali sono scritti in lingua latina, 
il Bellit non raccolse i 
com'egli afferma, no 
zia, concordato o privilegio veruno, 
solamente esortazioni a fedeltà e 
sallaggio. Questa compilazione è cor- 
redata di un repertorio delle materie, 
e di un sunto de' decreti fatti nei par- 
lamenti dei viceré Coloma e Moncada , 
non compresi nella medesima. 11 Bellit 
coltivò ancora con lode la poesia, 
come appare dal capitolo della Visione 
del suo amico Girolamo Araolla. Morì 
nel fluire del secolo XVL (Ved. Bellit, 
Op. cit - Manno, Stor. di Sard. tom. 
Ili pag. 472. - Mimaut, Hist. de Sard. 
tom. I pag. 270). Visse prima di lui 
un'altro Bellit chiamato Antioco , il 
quale nel 1544 fu governatore di Ca- 
stello Aragonese , restaurò le fortifi- 
cazioni di quella città, e contribuì col 
suo valore a comprimere l'audacia di 
Dragutto, famoso corsale barbaresco, 
che in quel correr di tempi infestava 
i lidi sardi. Fu poi governatore di Sas- 
sari e del Logudoro, protesse le let- 
tere e la pubblica istruzione introdotta 
in Sardegna dalla compagnia di Gesii 
chiamatavi da Alessio Fontana , e fu 
padre di Elena Bellit generosa bene- 
fattrice della stessa compagnia. (Ved. 
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Manno , Stor. di Sard. Ioni. Ili pag. 
MI. - Saeehini, Htst. Soc. Jes. part. 
11 lib. VI fol. 229-30, part. V lib. IV 
fot 192-93). 

BENEDETTA, principessa cagliari- 
tana, figlia di Guglielmo I marchese di 
Massa, e di Adelasia del conte Guido. 
Suo padre , dopo le vittorie ottenute 
nel regno di Arborea , e la prigionia 
di Pietro I regolo di quella provincia, 
la diede in isposa a Barisone o l'ara- 
sonc di lui figlio primogenito: con 
siffatta politica , mentre raffermò i di- 
ritti di quest'unica sua figlia negli stati 
cagliaritani , aprì alla discendenza di 
lei la speranza di succedere negli sfati 
altrui. Benedetta cominciò a regnare 
nel 1215 , e fu riconosciuta per legit- 
tima sovrana dai magnati ecclesiastici 
e secolari del suo regno. Uno dei primi 
atti del suo governo fu di prestare 
omaggio alla Chiesa romana (1) , e di 
contrarre alleanza colla repubblica di 
Pisa , onde consolidare il suo potere ; 
ma l'ambizione dei pisani la fece pen- 
tire ben tosto dell amicizia loro, e la 
ridusse ad uno stato di servile dipeli- 
ci) L'atto di omaggio di Benedetta c di Pa- 
ratone si conserva ncll' archivio della Chiesa 
romana. Il catalogo delle carte esistenti in detto 
archivio pubblicato dal Muratori ( Antiq. imi. . 
toni VI, disscrt 71, col. 75), nella col. 118 
ha la seguente citazione: Homagium Paratton 
mm chinnÌM Manne et judicis kalarilani , et 
flenedictae ej'us il x orti , praestilum Episcopo 
kaimtìtmmo , recipienti vice et nomine /nno- 
imtii papae , et sanctae rontanae Ecclesiae. 
Iclum in villa Scanigliae (forse castello S. Igia) 
in palatio Episcopi kalarilani , osino Donimi 
AICCXV , quarto decimo colenda» decemhris , 
CUM bulla plumbea dicli duris. Il castello di 
S. Igia sorgeva nel sito ove era l'antica Cagliari : 
«•sistc anche oggi nel sohhorgo di Stampare il 
luogo detto Santa Cilla.. 
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denza. I pisani aveano ottenuto da lei 
la concessione della roccia soprastante 
alla città di Cagliari : edificarono quivi 
il castello di Castro , col quale tenendo 
in soggezione la città , poleauo dettare 
a Benedetta la legge che loro piacesse. 
La ridussero prima con blandimenti a 
giurare vassallaggio alla repubblica, e 
a ricevere dal consoie pisano nuo\n 
investitura del suo regno \ quindi tra- 
scorsero alle violenze; per lo che ac- 
cortasi , ma troppo tardi , della infida 
amicizia dei suoi alleati , e inabile per 
se medesima a resistere alle forze di 
una repubblica cosi potente , implorò 
l'aiuto dei genovesi , del re di Torres 
e di papa Onorio III (2). Ugolino ve- 
scovo d'Ostia e legato pontificio intimò 
ai pisani che richiamassero il loro eser- 
cito da Sardegna, e demolissero il ca- 
stello di Castro : però essi non ubbi- 
dirono ; e solamente in virtii del lodo 
del 1217 acconsentirono alla rimes- 
sione della rocca in mani del papa. 
Onorio 111 mantenne Benedetta nella 
divozione >crso la S. Sede; la investi 
uu'allra volta nel 1224 degli slati ca- 
gliaritani , e facendole giurare solenne 
e perpetuo vassallaggio , la fece tribu- 
taria della Chiesa romana (3). Benedetta 

(a) La lettera che in questa occasione Bene- 
delta indirizzò a papa Onorio III , è riportala 
dal Ruvuahli ail ann. 1217 , pag. e scg. 

Dalla medesima appariscono tutte le solennità , 
colle quali nel iji5 Benedetta avea prestato 
l'omaggio alla S. Sede , e il vescovo cagliaritano 
le avea conceduto a nome del papa la investi- 
tura ilei rrgno di Cagliari. 

(3) L' atto è del 3 dicembre 12*4 : '° riporta 
il Murai., Antiq. ÙaL , toni. VI , disscrt. 71 , 
col. 7 , 8. Tra le altre condizioni , Benedetta 
41 obbligò per se e suoi successori nel regno 
cagliaritano a riconoscere il supremo dominio 
della Ciucia romana , a pagare 1' annu i censo 
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era allora già vedova di Parasonc. Non 
si conoscono gli ulteriori atti del suo 
governo , nò si può bcue accertare , 
se dopo la morte di Parasone sia pas- 
sata a seconde nozze , come si ricava 
dalle cronache sarde (l). Però si può 
all'ermare con certezza die nel 1254 
Benedetta avesse già cessalo di vive- 
re , perciocché in tal anno papa Gre- 
gorio IX diede in custodia a Orlandino 
Ugolino de' Porcari la rocca di Massa 
e il castello di Potcnzolo già apparte- 
nuti a Guglielmo marchese di Massa 
e giudice di Cagliari , siccome devo- 
luti alla Chiesa romana (2). Benedetta 
largheggiò in opere di pietà : un tram- 
ili libre io di argento , c a far prestare dai 
magnali del suo regno il giuramento di fedeltà 
alla S. Sede , cui doveaiio pervenire gli stati 
cagliaritani , se spegneva*! la legittima discen- 
denza di Benedetta. 

(i) Le cronache sarde danno a Benedetta tre 
mariti , Pietro , Parasonc e Torchitorio ; ma la 
oislcuza laro non è conciliabile col periodo di 
tempo , in cui visse e regnò Benedetta. 11 Manno 
nella sua classica storia di Sardegna ( tom. II , 
pag. 306-7-8 in not ), opina die Parasonc solo , 
non altro veruno, sia stato marito di Benedetta. 
Le ragioni da lui addotte sono molto conclu- 
denti j e Anche altri archeologi sardi non spar- 
gano maggior luce sopra questo intricato periodo 
della storia sartia , soscriviauio ancor noi alla 
opinione del sommo istorico nazionale. 

(a) E questo il Guglielmo li figliuolo di Be- 
nedetta , di cui parlano il Fara ( lib. 11 de reb. 
Sird ) ed il Manno ( Stor. di Hard. , tom II , 
pag. 3u3 ) Ma se nel ia34 la rocca di Massa 
e il castello di Potcnzolo erano devoluti alla 
Chiesa romana, Guglielmo II era già morto , o 
avea cessato di regnare , e quindi rimane dubbia 
la narrazione del Fara , il quale fa cominciare 
il suo regno nel 1339, giovandosi dell'autorità 
degli annalisti pisani. Tuttavia noi speriamo 
conciliare il racconto del primario istorico di 
Sardegna col fatto risultante dal citato diploma 
tnuratoriano del ia34 , e ciò sulla scorta dei 
11 novi documenti che produrremo a suo luogo 
( Vcd. GUGLIELMO li ). 



mento «li donazione da lei fatta nel 
principio del suo regno alla chiesa di 
Sani' Antioco di Solci è ristato dal 
cavaliere La-Marmora nel suo Voyage 
en Saldai gii c : essa s intitolò talvolta 
principessa ( yuighissa ) di Arborea, 
forse per le ragioni di suo marito Pa- 
rasonc a quegli stati ( Vcd. Muratori , 
Annoi. d'Ita/., all'anno 1217. - Lo 
stesso, Antiq. ital., tom. VI , dissert. 
71 , col. 7 a 24 , coL 75. - Tronci , 
all'anno 1217. - Raynal , all'ann. 1217, 
num. 86, 90, 97. - Fara, lib. Ih de 
reb. Sard. , fol. 235. - La-Marmora , 
foyag. cn Sard. , pag. 46 , 91 , 93 ). 

BENEDETTI (Matteo de ), distinto 
giureconsulto, nativo di Cagliari. Fiori 
nei primi anni del secolo X VII, e scrisse 
molte consultazioni legali in lingua la- 
tina, dalle quali appare la sua pro- 
fonda perizia nella scienza del diritti». 
Della sua vita non è pervenuta a noi 
notizia veruna : de' suoi scritti ci ri- 
mangono 26 responsi latini in un voi. 
in fol. (3), stampati senza data di luogo 
e d'anno , nei quali egli si sottoscrive 
Mutli<ic us de Benedetti J. C. calar i- 
tanus. Però dalla materia contenuta in 
detti responsi si può argomentare con 
molto fondamento che i medesimi siauo 
stati impressi in Cagliari nel principio 
del secolo XVII. Morì il Benedetti in 
detta città addi 17 marzo 1635. 

BENEDETTO, vescovo di Dolia. ri- 
nomalo negli annali cassiuesi per la 
santità della sua vita. Fu prima monaco 
benedilliuo , e poi creato > escovo do- 
tiesse da papa Urbano 11. Pietro, dia- 

(3) Esiste nella biblioteca sarda dell 1 autore 
di quc»lo Dizionario biogralico. 



126 B 

cono nella Cronica cassinese e nel li- 
bro dei Miracoli recita i prodigi ope- 
rati da questo venerabile serro di Dio, 
del quale fanno altresì menzione il 
martirologio di Monte-Cassino, i Bol- 
landisti ed il Mabillon. Nel 2 maggio 
1112 donò la chiesa di Santa Maria 
d'Arco colle terre , vigneti e orti an- 
nessi al monistero di S. Saturnino di 
Cagliari dipendente da quello di S. Vit- 
tore di Marsiglia, di cui era abate Od- 
done. 11 Bonfant e il Machin lo collo- 
cano erroneamente nella serie degli 
arcivescovi cagliaritani. Non deve con- 
fondersi con altro monaco Benedetto 
che fiori nello stesso correr di tempi 
nel regno turritano, e fu priore del 
monistero di S. Pietro di Nurki. Costui, 
regnando Gonnario li, ottenne dall'ar- 
civescovo Pietro de Canetu la chiesa 
di S. Maria di Barache , e l' affigUò 
alla suddetta di S. Pietro di Nurki. 11 
diploma relativo è riportato dal Gat- 
taia ( Ved. Martene , Feicr. monum. , 
tom. I , col. 628-29. - Aruol. , Wion 
in lign. vit. , tom. U , lib. 111. - Piet 
diac. de Sànct. Mont. ('ass. , cap. 56. 
- Lo stesso , Chron. Mont. Cass. , lib. 
IV , cap. 7. - Lo stesso , Lib. demir. , 
cap. 45. - Pinto , de Chris, cruci/. , 
tom. 1 , fol. 441. - Mattei , Sard. sac. , 
fol. 11 1. - lini lami. , tom. Ili, febbr. fol. 
40. - Ma I >i I lou , Annal. seco!. VI, parte 
I , fol. 623. - Gattola , Star, cassia. , 
parte I, fol. 181 , 196 e 14». - Bon- 
fant , Triutnpho de. los sancì. ce, lib. 
Xlll , cap. 39. - Machin , De Primat. 
Calar. , lib. 11 , fol. 60 ). 

(*) BERLENDlS ( Angelo) , nacque 
in Vicenza nel 22 dicembre 1733. Non 
avea ancora compiuti anni 17, quando 
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nel 1750 vestì l'abito della compagnia 
di Gesti. Applicatosi agli studi , di- 
mostrò una rara felicità d' ingegno , 
ma soprattutto una inclinazione alla 
poesia ed alle lettere amene, che lo 
distoglieva spesso dagli studi più gra- 
vi. Insegnò rettorica nel collegio di 
Piacenza dal 1761 fino al 1764. Colà 
levò fama di letterato e di culto poeta 
e prosatore : quindi la sua scuola fu 
frequentata da molti giovani che ac- 
correvano in folla ad ascoltare le sue 
lezioni : Clemente Bondi , leggiadro 
poeta italiano , è stato uno dei suoi 
discepoli. Nel 1765 fu chiamalo a Sas- 
sari per risfaurarc gli studi già vieti 
dell'antica scuola spaglinola. Operatori 
della salutare riforma erano Carlo Em- 
manuele III re di Sardegna , e il conte 
Bogino ministro degno di tal monarca. 
Al Berlendis fu affidata la cura delle 
classi inferiori della latinità e delle 
umane lettere : le governò per tre anni 
col titolo di prefetto , insegnando egli 
i precetti della latina e della italiana 
eloquenza. Ebbe la gloria di operare 
in sì breve tempo una rigenerazione 
scolastica, disavvezzando le menti gio- 
vanili dalle antiche dottrine, e accostu- 
mandole alla intelligenza d' una nuova 
lingua e al vero bello delle materne 
lettere italiane. Uno dei mezzi da lui 
messi in pratica (ter operare tal riforma 
furono le accademie pastorali (1), nelle 
(piali addestrando i giovani a dar pub- 
blico saggio degli studi fatti nell'anuo 
scolastico, li condusse insensibilmente 
all' uso di una lingua che dovea pre- 

(i) Quella che diedero in Sassari i suoi sco- 
lari nel i "G6 fu mollo lodala dal conte Bugino 
( Ved. Manno , Hior. tU òard , tom. IV , oag. 
So4 in noL ). 
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cedere alla riforma generale del pub- 
blico insegnamento. Nel 1768 fu no- 
minato prefetto delle regie scuole di 
Cagliari , professore di eloquenza ita- 
liana, e poi preside del collegio dei 
nobili. Essendo in quest'uffizio, cessò 
di vivere nel 1792. La sua morte fu 
disgraziata , perciocché precipitò da 
un'altana dello stesso collegio , ed il 
suo corpo si sfracellò rompendo con 
impeto sulla rocca sottoposta. Fu uomo 
religioso e faceto ad un tempo; amò 
i giovani , e fu pazientissimo ncll' in- 
segnarli Ebbe amici in Italia ed in 
Sardegna molti letterati : il suo carat- 
tere dolce ed ingenuo, il suo conver- 
sare, che condiva sempre di sali veneti, 

10 faceano stimare generalmente. Fu 
accademico Immobile di Alessandria 
(1783), e pubblicò in diversi tempi 
varie poesie , le qnali sono state rac- 
colte e date alla luce nel 1784-85 
(Torino , dalla Stamperia Reale) dal- 
l'abate D. Gianfrancesco Simon in tre 
volumetti in-12 (1). Il primo comprende 
le stanze , i capitoli e i sonetti; il se- 
condo le liriche ; il terzo le tragedie. 
Questi componenti sono pregevoli per 
la spontaneità del verso e della rima , 
e per una certa morbidezza di stile, 

(i) Il Bcrlcndis coltivò pure la poeti* latina, 
sebbene abbia in questa scritto pochissimo. Ri- 
portiamo qui un suo cuiiosi.ssimo epigramma 
sulle viete gare municipali tra Sassari e Cagliari, 

11 quale non è compreso nelle poesie pubblicate 
dal Simon : 

JJinc Calar is ruptt itile r Mcopulotaqtte taxa 

Hinc Sacer acclivi turgit ainoena juga : 
Divitiat Catari nave» , portutque minittrant , 

A*t Saceri cullus cuncta ministrai ager. 
Magnae ambae : ast UH natura, ars parcior itti, 

Naevus utrique aliquis, commoda u inique sua. 
(tttiddicam? Euge Sacer; defecttu iilliturartii, 

Maturae vilium Iutiere acuto polett. 



che fu propria c quasi naturale al poeta: 
perciò i capitoli e le stanze sono forse 
i suoi componimenti migliori, sebbene 
pecchino in alcuni luoghi di troppo 
frequente arguzia di concetti. La fan- 
tasia , stanze in ottava rima , e L'in- 
fermità, capitolo scritto colle stesse 
terminazioni che Alessandro Sappa 
avea usato nel suo capitolo La co- 
scienza , abbondano di pregi poetici. 
Bellissimo è uno de' suoi sonetti per 
i dolori di M. V. che fu tradotto in 
verso elegiaco latino dal P. Giacomo 
Picozzi della compagnia di Gesù , e 
inserito colla traduzione nelle Ana- 
creontiche pubblicate in Milano da 
Francesco Pogliani nel 1794. 11 Par- 
naso italiano del 1785 pareggiò i versi 
scritti dal Berlendis per le nozze del 
conte Brizio della Veglia colla dami- 
gella Nicolis di Brandizzo , per ischie- 
tezza di grazie poetiche , ai più loda! i 
di Anacreonte (2): ma le tragedie man- 
cano affatto di merito ; se non vuole 
ascriverseli a lode la difficoltà da lui 
superata nell'averle congegnate, senza 

(a) Ne riportiamo qui un saggio , acciò i let- 
tori possano giudicare ancor essi , dopo il giudi- 
zio non sempre inappellabile del l'arnaso italiano. 

Un Arnorin che pesca? 

Clic saprà far ?... vediamo. 

Tien 1' una mano al mento , 

Con 1' altra all' opra è intento ; 

Una face ha per esca ; 

Ha un turcasso per amo. 

Clic saprà far ? .. vediamo. 
Zitto... non lo sturbiamo . 

Questo che il suolo infiora 

E un ramo della Dora... 

Che sì , che il predatore 

Di Baino il cor vi pesca , 

E di BassoisA il core... 

Tratti entrambi a quclF esca , 

Colt, entrambi a quell'amo... 

Zitto , non lo sturbiamo. 

Btai. , tom. II Lir. , pag. 1 19 
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vermi episodio d' amore, che e uno 
degli elementi più importanti della 
macchina tragica: quindi nelle due sue 
tragedie , intitolale Sardi liberata e S. 
Saturnino, gì' interlocutori mancano di 
passione, l'azione è languida, sforzato 
il verso , ne vi è quell'inviluppo di 
accidenti atto a destare nei lettori o 
negli spettatori il terrore e la pietà. 
Però dee dirsi a sua lode , ch'egli le 
compose per gli alunni del collegio di 
cui avea la cura ; e che sarebbe riuscito 
eccellente , se avesse voluto o j>oluto 
applicar l'animo ad altri soggetti capaci 
di azione tragica e di nodo drammatico. 
V abate Berlendis fu onorato, dopo 
morte, da' suoi amici e discepoli: ele- 
gie , sonetti ed altri versi furono scritti 
in sua lode: un'orazione funebre Ialina 
colla traduziouc italiana detta per le 
sue solenni esequie fu stampata in Vi- 
ceuza nel 1794 , e poi ristampala nel 
1 807 da Francesco Andreola in un voi. 
in 8." (1). (Vcd. Cabali. Bibl. script, 
toc. Jes. , supplcm. 2 jKig. 12.- Ber- 
lendis, Poesie sutlil. pag. 76, 119. - 
Manno , Stor. di SarU. tom IV pag. 
227, 252, 302, 304 c 305 in noL). 

BERNARDO. Ved. OMODEO. 

BIAGIO. Illustre prelato della chiesa 
luriilana , il quale liorì nei primi anni 
del secolo XIII. Creato arcivescovo da 
papa Innocenzo III circa il 1 199, partì 
poco appresso a Roma per essere con- 
scerato: colà rimase lino al 1203 (2). 

(i) L'orazione Ialina fu i ritta c detta dall'a- 
bate Francesco Carboni. 

(a) Ciò appare da un diploma riportato dall' 
Ughclli , tom. I , nuiu. 33 , cut 85 1 , nel «piale 
si legge : datum Luterani per mamun Mani 



Dilllcili e importanti faccende gli fu- 
rono commesse dal suddetto ponte- 
fice , le quali egli trattò con molla 
prudenza , per Io che si acquistò fama 
di pastore non meno pio che operoso 
per l'incremento dell'autorità aposto- 
lica. Anzi che si dipartisse dall' isola 
per andare a Roma , fu delegato per 
ridurre a concordia il vescovo ed il 
capitolo di Arborea , e quindi nel suo 
ritorno gli furono concesse ampie fa- 
coltà per esigere gli annui tributi do- 
vuti alla Chiesa romana dagli altri ve- 
scovi sardi , per inipor termine alle 
querele insorte tra i regoli di Sardegna, 
e per consigliarli sulla scelta di uno 
sposo da darsi alla principessa ere- 
ditaria del trono di Gallura. Biagio 
accompì felicemente le dategli incuni- 
beuze : però , allorché Irattossi di ri- 
cevere da Guglielmo regolo di Cagliari 
il giuramento di fedeltà , per cui In- 
nocenzo 111 lo avea altresì delegati» , 
ebbe a viuccre gravissime dillieollà. 
Perchè Ubaldo arcivescovo di Pisa, o 
geloso o insoflerente degli ampli po- 
teri conceduti da papa Innocenzo al- 
l'arcivescovo turritano (3), erasi aflrel- 
talo a precederlo , e Guglielmo , che 

archiepitcopi turritani nonit martii indici. 6. 
tucarnat. Doni anno iuoa. pontificauu vero 
D. Innocemii PP. Ut anno 6. 

(3) Dalle erudite note del P. Mamacltì alle 
epistole di papa Innocenzo III ( not 4 au< c[tisL 
9, lib. Ili ) , si rileva che l'arcivescovo di Pisa , 
appena seppe 1' elezione di Diagio e Li delega- 
zione fattagli dal pontefice , se ne dolse altamen- 
te , quasi fossero slati lesi i suoi diritti; clic 
però il papa gli risjKy.se: Mi/ut sunite pisana <• 
ecctesiac priritegiis coniineri. Ma dopo nel ìaof 
lo stesso papa scrissi! a Biagio che prestasse il 
dovuto ossequio all'arcivescovo di Pisa , allorché 
visiterebbe iu Sardegna le chiese soggette alla 
suj legazione. 
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a\eva giurato in sue mani il vassal- 
laggio alla Chiesa romana , ritiutò di 
rinnovare in mani di Biagio lo stesso 
giuramento. Ma Biagio , non volendo 
eedere i suoi diritti all'arcivescovo di 
Pisa , con tal veemenza scrisse al pon- 
tefice l'operato , che Innocenzo lo di- 
chiarò nullo ed insussistente , e fatti 
gravi rimproveri a Ubaldo ed a Gu- 
glielmo , ordinò a quest'ultimo che 
giurasse nuovamente in mani dell' ar- 
eivescovo turritano (1). La confidenza 
ehe il papa ripose nella prudeuza e 
nei lumi di Biagio di Torres è attcstata 
da molti monumenti ecclesiastici. Si 
legge infatti, che nel 1204 Innocenzo 
III lasciò in di lui arbitrio il rimedio 
da adottarsi per le nozze di Mariano I 
e di Giusta , regoli di Torres , con- 
giunti fra loro con vincoli di consan- 
guineità , e che lo stesso incarico gli 
fu dato nel 1212 per l'illegittimo ma- 
trimonio di Guglielmo regolo caglia- 
ritano con Adclasia del conte Guido : 
ma la delegazione più onorevole per 
lui , e ch'egli riempì felicemente , fu 
quella avuta dal pontefice nello stesso 
anno 1212 per comporre i gravi sdegni 
«lei regoli di Cagliari e di Arborea 5 e 
il matrimonio di Parasone con Bene- 
detta , figli entrambi dei due dinasti 

(1) Da questo fallo c dalle ullrc missioni , 
«Ielle quali Biagio fu onorato dal papa , alcuni 
argomentano eh' egli abbia esercitalo le funzioni 
di legato pontificio in Sardegna. Lo niega il 
l*. MaUci fondato sulla narrazione di Àbramo 
Bzovio : ma la nullità del giuramento di Gu- 
glielmo dichiarata da Innocenzo III , e la rin- 
novazione da lui ordinatane in mani di Biagio 
ingenerano tal dùbbio riguardo all'esercizio della 
legazione degli arcivescovi pisani in Sardegna , 
al tempo almeno di Biagio di Torres , che non 
può asscvcraulciucntc esserne portalo giudizio. 

Fot. 1. 



sardi contendenti colle armi per au- 
torità di dominio, può essere riguar- 
dato come un lavoro di politica , in 
cui Biagio abbia avuto la massima parte. 
Le contenzioni avute da Biagio coi 
monaci di S. Pietro di Nurki per gli 
annui tributi che soleano corrispondere 
all'arcivescovo di Torres sono ampia- 
mente descritte nel diploma del 5 
maggio 1205, riportato dal Gattola 
nella Storia di Monte-Cassino (2). La 
sua morte può fissarsi nel 1216 , e non 
è improbabile che la medesima sia 
slata cagionata dalle vessazioni e dalle 
ingiurie di cui lo caricarono in Cagliari 
i pisani in odio della legazione o mis- 
sione pontificia da lui esercitala con 
lauto zelo (."). ( Ved. Gattola , Hist. 
cass. part. 1 foL 427. - Mansi, Su/>[>lern. 
ad Conci l. veneto. - Labb. tom. Il , 
col. 789. - Innoc. PP. , Epist. Ediz. 
Baluz. , tom. I lib. I epist. 329 pag. 
183 , e tom. Il lib. XIV epist. 102 103 
pag. 554. - Decretai, lib. II lit. XXIV 
De jurejurando cap. XXIL - Gonzalez 
tom. II pag. 584. - Ughclli tom. I num. 
53 col. 851. - Itcni, Decretiti, lib. II 
tit XXIV De praescript. cap. XVII. - 
Raynal., Coni, degli annal. di Baron. 

(a) Ved. ALBERTO , dove abbiamo parlato 
dell' alto di concordia contenuto in tal diploma. 
E da notare che il medesimo fu disteso nella 
chiesa di S. Maria d'Ardara dipendente dall'ar- 
civescovo UUTitano , ubi prò concilio convent- 
t nmtis. 

(3) Benedetta principessa di Cagliari, che scri- 
veva nel 1217 a papa Onorio III la lettera 
pubblicata dal Raynaldi (num. 90, pag. 4j8), 
parlando di Biagio scrisse le seguenti parole : 
Ititmie memorine mngistro Blmio turritano «r- 
chiepiscopo in aposlolicae sejis obsequio quon- 
dam ad Calarim venienti , prò eo quod cre- 
debatur ab ipsis ( cioè dai pisani ) aposlolicae 
sedit legatut , multa* injurias, ac mortis minat 
ncquiter intulurunt. 

9 



no 
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«iranno 1203 num. 68, all'anno 1205 
num. 66, c all'anno 1204 num. 78 pag. 
202). 

BIANCO (Pietro). Da Francesco di 
Pietro Bianco e da Francesca Quasina , 
onorati e distinti cittadini , nacque in 
Sassari nel 21 ottobre 1754. Avviato 
per tempo da' suoi genitori nella car- 
riera degli studi , diede saggi d' in- 
gegno molto precoce e di memoria 
prodigiosa , per lo che superò nelle 
classi di gramalica e di umane lettere 
tutti i suoi compagni. Ebbe maestro 
in queste ultime il P. Gemelli , pro- 
fessore di eloquenza nell'università di 
Sassari, noto in Italia pe' suoi scritti, 
il quale solca dire di lui , essere già 
maturo di senno in età giovanile. Ap- 
plicossi quindi alla filosofia e alle 
teologiche discipline , delle quali ot- 
tenne la laurea , mentre compiva ap- 
pena li sedici anni. Nel 1773 ebbe la 
cattedra di eloquenza latina e la pre- 
fettura delle scuole regie , e nel 12 
aprile 1785 fu nominato professore di 
fisica csperimenlalc nella regia uni- 
versità della sua patria: succedeva in 
tale uffìzio al Gagliardi , dopo il lu- 
minoso esperimento del pubblico con- 
corso da lui sostenuto onorevolmente. 
Nel 1786 ottenne la penitenzieria della 
cattedrale turritana, e nel 1800 fu vi- 
cario generale della diocesi di Sassari. 
La sua vita letteraria può dirsi com- 
presa nel periodo di cinque lustri 
trascorsi dalla sua destinazione alla 
cattedra di eloquenza a quella del 
reggimento ecclesiastico della diocesi 
turritana : fu in questo periodo di 
tempo che egli predicò incessante- 
mente , e pubblicò molle poesie , ap- 



plaudite per la felicità de' concetti e 
per la purità della lingua , quanta in 
que' tempi ne comportavano le scuole 
sarde : anzi fra i pochi , i quali nella 
metà dello scorso secolo si studiarono 
di collocare fra noi in onorato seggio 
le italiane lettere, merita lode il Bianco 
d'essere stato uno dei migliori. Ai 
principi sabaudi , Maurizio Giuseppe 
duca di Monferrato , e Placido Bene- 
detto conte di Moriena , fu carissimo 
(1). Vittorio Emraauuele 1 re di Sar- 
degna lo propose al papa Pio VII per 
la vacante chiesa di Alghero , di cui 
fu consecrato vescovo nel 1805. In- 
dole mansueta , giustizia mai corrotta 
da mondani rispetti , amore della ve- 
rità , zelo della religione furono le 
virtù che più risplcndcltero nel suo 
episcopato. La sua pietà non conobbe 
confini: parco nel vivere, modesto 
negli abiti e nelle suppellettili dome- 
stiche, intendeva costantemente al sol- 
lievo delle famiglie indigenti : agl'in- 
fermi , se poveri , pagò del suo finche 
visse, tutto di che abbisognassero per 
la salute. Destinato con bolla pontificia 
del 7 giugno 1820 delegato aposto- 
lico per gli ordini regolari di Sardegna, 
estirpò le male erbe dei chiostri senza 
scandalo e senza passioni: la prudenza 
e la carità erano le sue consigliere nei 
negozi piii ardui. Dell'umiltà sua ar- 
gomento sarà perenne il divieto da 
lui fatto di scrivere il suo nome nella 
marmorea cappella , che pur sorgea , 

(i) Una delle orazioni migliori del Bianco < 
la funebre da lui composta in un sol giorno , 
e detta nella cattedrale turritana per le solenni 
esequie del Conte di Moriena. Sono ancora sue 
le iscrizioni latine incise nei monumenti sepol- 
crali di detti Principi di Savoja coutenti in 
Sassari e in Alghero. 
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lui vivente , per generosità sua nella 
cattedrale di Alghero. Morì in Macomer, 
villaggio della sua diocesi, nel maggio 
1827, mentre attendeva alla visita pa- 
storale : nel 5 giugno 1829 furono tra- 
sportate le sue ossa alla suddetta cat- 
tedrale (1). Lasciò mss. molte orazioni 
panegiriche , un quaresimale , un'ora- 
zione funebre , e molti compoui incuti 
poetici , alcuni de 1 quali si leggono in 
varie raccolte pubblicate in diversi 
tempi. Se mano esperta , guidata da 
amor patrio, le riducesse in un'opera, 
e le facesse di pubblica ragione , 
avremmo accresciuto il patrimonio let- 
terario della Sardegna. 

BIORE (Andrea di). Vcd. CCBELLO 
(Leonardo). 

BOLOGNA (Martino), dotto giure- 
consulto , nato in Sassari negli ultimi 
anni del secolo XVII. Laureatosi in 
diritto nella università di studi della 
sua patria , percorse prima la via del 
foro, nella quale superò tutti i coetanei 
del suo paese : la fama della sua dol- 
trina legale vive ancor oggi fra i suoi 
concittadini , i quali non rieordano il 
Bologna senza aggiungere al suo nome 
l'idea di un profondo e consumato le- 
gista. Gli scritti suoi legali edili ed 
inediti , che ancora esistono , giuslifi- 
eano la opinione pubblica che si avea 
di lui, perciocché attestano quanto egli 
fosse perito nella giurisprudenza. Fu 
assessore jncl criminale della R. go- 
vernazionc , poi messo a riposo sotto 
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il ministero del conte Bogino , e per 
ultimo v eghiere reale della città di 
Sassari. Le opere che di lui abbiamo 
sono per la maggior parte mss. Le 
medesime consistono: 1.° in un grosso 
voi. in fol. di Allegati forensi : 2.° hi 
un Repertorio legale di materie civili 
e criminali : 3.° in uu Sommario di 
notizie patrie che hanno principio dal 
1518 e terminano nel 1750 ( uu voi. 
in fol.) annotato nel margine del primo 
foglio con questa rubriea Marmai da 
memorias antiguas de Qtrdtha por 
ci D. Martin Iìolnna (2). Quest'ul- 
timo ms., o sommario voglia chiamarsi, 
o zibaldone di notizie antiche di Sar- 
degna, è molto pregevole per le mi- 
nute ed esatte memorie cho vi sono 
raccolte. A Bologna le avea ricavate 
dagli archivi della città di Sassari, dove 
si conservavano laute preziose carte , 
le quali furono miseramente disperse 
nel tumulto popolare del 1780. Nel 
medesimo fc citato frequentemente il 
Diario del canonico algheresc Antonio 
Surreda , e molti antichi diplomi au- 
tografi di detto comune di Sassari, che 
più non esistono. 11 Sisco , altro di- 
ligente archeologo sassarese , di cui 
si parlerà altrove, amico e confidente 
del Bolofia ricorda spesso nelle sue 
Memorie mss. il di lui nome, e questo 
suo Manuale o Sommario di cose 
patrie. Gli scritti edili del Bologna 
sono: 1.° una Relazione della seconda 
invenzione dei Ss. Martiri tnrritani , 
stampala in Sassari nel 1739, un voi. 
in-4.° : 2.° alcuni Responsi o Memo- 



ri) Il canonico alglicrcsc dottore Pasquale 
Galihardi recitò iu tale circostanza una com- 
mendevole orazione funebre , stampala nel iSuy 
co' tipi della vedova Azzali. 



(a) Li tre citali mss. del Bologna formano 
parte della biblioteca sarda posseduta dall'autore 
di questo Dizionario I 
scrini il 
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riali y riguardanti la causa di spolio in- 
tentata dal. capitolo di Alghero contro 
il lurritano , dopo la morte dell'arci- 
vescovo Bertolinis, i quali furono im- 
pressi in Roma dal Bernabò nel 1757. 
Martino Bologna ebbe in moglie Fran- 
cesca di Antonio Bartolommei segre- 
tario del comune di Sassari. Morì circa 
il 177 ), e non lasciò discendenza. (Ved. 
Turrit. seu uélgar. praetens. spolii. - 
Manno, Stor. di Sarà. tom. Ili, pag. 
495 in noL). 

BOLOGNA (Girolamo) , nato in Ca- 
gliari da D. Paolo Bologna e donna 
Cecilia Ventimiglia nel principio del 
secolo XV1H. Fu prima educato nelle 
lettere nel collegio dei nobili , ed ot- 
tenne il grado di maestro di filosofia 
e darti liberali in età di quindici anni; 
ma essendo di cervello un poco bal- 
zano e dedito alle sregolatezze , ab- 
bandonò lo studio e la sua patria , e 
andossene al reame di Napoli per in- 
traprendere la carriera militare. Quivi, 
trovandosi in luogo straniero, e nella 
necessità di procacciarsi onorata sus- 
sistenza , cambiò affatto d'indole e di 
costume. Si ascrisse sotto mentito nome 
al servizio della marina militare , e 
diventò in breve tempo uno de' più 
distinti uffiziali nella flotta napoletana. 
1 suoi meriti , il coraggio e la fedeltà 
lo elevarono ai gradi più ragguarde- 
voli. Sotto Carlo VI re di NapoU fece 
conoscere il suo vero casato, e fu no- 
minalo capitano di vascello: Ferdi- 
nando IV, annuendo alla proposta del 
celebre ministro Acton , lo promosse 
nel 5 settembre 1784 alla eminente 
carica di vice-ammiraglio della squadra 
napoletana. Comandante supremo di 



27 legni da guerra , il Bologna si ri- 
meritò in ogni incontro la fiducia del 
suddetto monarca, il quale gliene diede 
solenne e pubblico attestato , allorché 
nel 1785 sulla nave capitana di S.Gtoa- 
clrino lo trasportò colla sua reale sposa 
Maria Carolina d'Austria da Livorno 
a Napoli. Alle eccellenti qualità dello 
spirito univa il Bologna quelle ('ci 
corpo: d'aspetto vivace, e aggraziato 
nel discorso, conservò lino agli ultimi 
anni di sua vita un carattere di doci- * 
lità che lo fece stimare da' suoi coe- 
tanei. Morì nella suddetta città di 
Napoli nel 28 gennajo 1787, e con 
testamento del 26 dello stesso mese 
ed anno instiluì erede de' suoi beni 
Paolo di Giambattista Bologna fratello 
suo , il quale scrisse un compendio 
della Storia di Sardegna che rimase 
inedito. 11 suo cadavere ebbe onorata 
sepoltura nella chiesa di S. Caterina 
fuori di Porta-Chiaja. ( Ved. Madao , 
Uisscrt. sulle sarà, antich. , fol. 65 ). 

BONFANT (Diomgi), teologo e giu- 
rista cagliaritano del secolo XVII. E 
conosciuto per l' opera che diede alla 
luce , intitolala Triumpho de los santos 
del reyno de Qerdeha, dedicata a Fi- 
lippo 111 re di Spagna (Cagliari, nella 
starap. Galcerin, perBartolommcoGob- 
betti 1655, un voi. in fol.). La mede- 
sima è uno strano mescuglio o raccolta 
voglia chiamarsi delle iscrizioni disco- 
perte con antichi depositi d'ossami 
nella basilica di S. Saturnino di Ca- 
gliari dal 1615 fino al 1626. È divisa 
in tredici libri , in ciascuno dei quali 
l' autore descrive la vita dei martiri e 
dei confessori, la memoria dei quali 
egli suppone essere ricordala da tali 
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iscrizioni. Il primo libro e preceduto 
da un breve sunto della storia di Sar- 
degna, e delle varie dominazioni , alle 
quali fu sottoposta Orio alla morte di 
G. C. ; dal qual punto , aprendosi il 
Boufant la via alla trattazione del suo 
argomento , racconta l'arrivo a Cagliari 
degli apostoli S. Pietro e S. Paolo , 
quella di S. Giacomo e di alcuni dei 
discepoli di G. C; la predicazione loro, 
il primato allora fondato della chiesa 
cagliaritana, e il martirio sofferto nella 
stessa città dai primi credenti. Gli altri 
dieci libri contengono tante vite , iscri- 
zioni ed elenchi di santi martiri ca- 
gliaritani Ano ad allora sconosciuti , 
quante furono le famose persecuzioni 
contro il cristianesimo dall' impero di 
Domiziano fino a quello di Decio. 11 
capo Xll del libro XIII è destinato in- 
tieramente a provare la santità di Lu- 
cifero arcivescovo di Cagliari , e quella 
dei vescovi suoi successori. 11 capo 
XLIll, ch'è l'ultimo dello stesso libro, 
contiene il seguito del sommario della 
storia sarda dal tempo dei vandali (ino 
a quello del dominio aragonese, e ter- 
mina colla confutazione di quanto il 
P. Pinto avea scritto riguardo air antica 
città di Torres nel tom. 1 , lib. Ili , tit. 
IV della sua riputata opera de divisto 
Crucifixo. Chiunque si faccia a leggere 
Fonerà del Bonfant rimane incerto, se 
egli scrivesse da uomo di senno , o 
veramente per farsi giuoco dei suoi 
lettori ; perciocché tante sono le stra- 
vaganze , gli errori , le puerilità , le 
invenzioni , delle quali ridonda , clitt 
reca maraviglia come abbia potuto esi- 
stere tempo , in cui si scrivessero e 
si pubblicassero colle stampe siffatte 
fanciullaggini. Sarebbe fatica perduta 



l'andar dietro alle medesime , o il vo- 
lerne fare V analisi compiuta : basterà 
il dire che il Bonfant, quasi dal primo 
nascere della religione cristiana sia 
stato contemporaneo di tutti i secoli 
della chiesa o testimonio oculare dei 
fatti clic succedettero , descrive minu- 
tamente il nascimento, le gesta, i mar- 
tini e la morte di tanti seguaci di G. C. 
non conosciuti per la massima parte 
nei martirologi, inventando nomi , fis- 
sando date certe , e riferendo minute 
e stravaganti particolarità che tolgono 
ai suoi racconti quella fede istessa che 
egli volca conciliarli (l). Nulla curante 
della cronologia e della critica , con- 
fonde le epoche e i fatti: ovunque nelle 
iscrizioni da lui prodotte ritrova le ini- 
ziali B. M., crede aver trovato un nuovu 
martire cagliaritano. La novità non è 
quella e li e lo spaventa; egli improvvisa 
sul punto una leggenda circostanziala 
del suo novello atleta cristiano, e se- 
guendolo per tutte lo fasi della sua 
vita , non lo abbaudona iìuchc non lo 

(i) Chi potrebbe p. e. tener le risa, quando 
il Bonfant riferisce con gravità isterica , siccome 
S. Pietro apostolo partito d'Africa per andare 
u Roma approdò prima all' isola di Solci , e 
quindi a Cagliari , atterrando la spiaggia dirim- 
petto a una chiesetta ebe fu poi intitolata di 
N. S. del Porto; come trovati là S. Clemente 
e S. Bonifacio, lodò le opere loro, e particolar- 
mente quella di aver convertito alla fede Emilio 
uomo d'anni 5;, e Ciridone cavaliere cagliari- 
tano; tutto ciò che fece, pendente la ma dimora 
in Cagliari ; e come infine c dove e quando se 
ne partì per continuare il suo viaggio ? (.In non 
direbbe clic il Bonfant si fosse trovato presente 
a tutte le opcraiioni di S. Pietro , o per lo 
meno clic gli sia stalo compagno ncll' itinerario 
dall' Africa sino a Roma? Da questo solo passo 
si argomenti il rimanente dell' opera : ex tutgut 
(tue* Uonem ( Vcd. Boufant , ZhÙUHpJbo «C. , 
fui. 44 fiuo a fui. 4y )■ 
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abbia collocalo in quel monumento o 
sotto quella pietra In cui è scolpita 
l'iscrizione che prende ad illustrare. 
Così cominciando , seguendo e termi- 
nando il suo libro, trovò il mezzo di 
screditare l'argomento medesimo cui 
egli si era proposto dare una classica 
importanza. Quindi non è da ripren- 
dere di asprezza o di eccessiva seve- 
rità il Muratori , se essendogli venuto 
fra le mani il Triumpho del Bonfant , 
mancogli la pazienza, e con poche ma 
tremende parole ne portò il giudizio 
che meritava, libro dicendolo di tal 
fatta , che tutto dovria essere cancel- 
lato con un sol tratto di penna , una 
laura dclcndus. Non dissimile fu l'opi- 
nione degli altri sommi critici di quel 
secolo , fra i quali il Barberini, F 01- 
stenio, il Papcbrochio, il Mamachi e 
l'Ughelli, i il tenutisi dall' esaminare e 
dal dar credito a una scoperta cotanto 
ricca di santi novelli, che confondeva 
e moltiplicava in infinito i sacri dittici 
della Chiesa (t). In Sardegna medesi- 
ma , allorché il Bonfant volle pubbli- 
care la sua opera , trovò increduli più 
che teslimonii delle sue narrazioni. 
Girolamo Fernandcz da Otero, inquisi- 
tore dell'isola, chiedeva di riconoscere 
lo scritto anzi che si desse alla luce , 
sospettando non vi fosse raccolto senza 

(i) Il Papcbrochio parlando di questa clamo- 
rosa scoperta di martiri scriveva : dum Brixiensin 
figmenta contidcro , aliquando incida formi- 
dare , ne simili* aliquis somniator aetates 
omnium in Sardinia martyrum , quorum no- 
mina vel corjmra reperiti , prò libilo suo de- 
scripseril in aliquo commenlariolo , coque vul- 
gato facem praelulerit epitaphiorum auctoribus. 
E l'Ughelli scrivendo al suddetto Papcbrochio 
chiamò tali iscrizioni .gratis adìnt-eniac. Non 
occorre far parola degli altri critici , concor- 
rendo lutti nella stessa opinione. 
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discernimento quanto era caduto in 
mente all' autore di quel nuovo marti- 
rologio; ma essendosi opposta la reale 
udienza per sostenere i diritti suoi 
contro le pretese dell' inquisitore , il 
libro fu pubblicato nel 1635. Cinque 
anni dopo l' inquisizione di Spagna , 
cui era stato riferito l' affare, si di- 
mostrò troppo indulgente , ordinando 
che in alcune parti solamente fosse 
emendato il Triumjyho del teologo ca- 
gliaritauo (2); ma più savio consiglio 
sarebbe stato quello di condannarlo 
a perpetua dimenticanza, essendo la 
chiesa sartia abbastanza illustre per le 
gloriose gesta di tanti santi, e per il 
sangue di tanti veri martiri della fede ; 
e il voler accrescere lo splendore con 
misere invenzioni era opera non meno 
ridcvolc che dannosa. Però a discolpa 
del Bonfant deve dirsi , che il luogo , 
il tempo e le circostanze, nelle quali 
scrisse, concorrevano tutte a rendere 
il suo libro quale lo abbiamo descritto : 
perciocché la relazione della scoperta 
fatta dall' Esquivel neh" antica basilica 
di S. Saturnino (3) avea esaltato gli 
spiriti , non che in Sardegna , anche in 
Italia (4); e arrogendosi a questo en- 

(a) I decreti dell' inquisizione di Madrid ri- 
guardo alla emendazione (Espurgo) del libro del 
Bonfant sono del 9 giugno 1640 e ìa gcnnajo 164 1 . 

(3) La relazione della scoperta di tali depositi 
fatta da Francesco Esquivel arcivescovo di Ca- 
gliari a papa Paolo V fu stampata in Napoli nel 
1617. Un voi. in 4 ° 

(4) Nessuno ignora le favole bresciane, e Unte 
altre invenzioni fabbricate in Italia in quell'i- 
stesso correr di tempi , delle quali parla con 
molta critica il Papcbrochio. Però cade in ac- 
concio l' annotare che i piacentini , secondo 
riferisce Pier Maria Campi nella Storia cccìe- 
miastica di Piacenza , domandarono con molte 
preghiere ed olleunero dai cagliaritani venti 
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le gare di munici- 
palità , dalle quali erano acciecati gli 
ingegni sardi nella prima metà del 
secolo XVII, il Un ii l'ani, invasato dall' 
uno e sostenitore delle altre , come 
>i dalla stessa opera sua , cre- 
>rtuua, o privilegio 
del cielo la copiosa messe di tanti 
nuovi martiri, che potea levare in cima 
la sua terra natale. Quindi se il dovere 
di biografo ne stringe a fare del suo 
Trionfo questo giudizio, non taceremo 
lemmeno clic s' egli avesse applicato 
a soggetto migliore il proprio ingegno 
e T erudizione sacra di cui si vede 
che non mancava, avremmo avuto in 
lui uno scrittore , il quale poteva con 
più onore essere utile alla Sardegna. 
Scrisse ancora il Bonfant , secondo la 
testimonianza del Maltei , la difesa del 
primato cagliaritano con questo titolo: 
Breve trainilo del primado de Sar- 
della j Correga en favor de los Ar- 
zobisfws de Caller (Cagliari 1657, un 
voi. in l'i il. ). A noi non fu dato rinvenire 
un tale opuscolo, se pure non è ristesso 
che forma parte del citato Triumpho 
de los santos de Sardeha disteso in 
più ampie forme: ma il titolo mede- 
simo e T argomento di tal trattato ci 
induce a credere che non differirà di 
merito dall' opera precedente. Morì il 
Bonfant in Cagliari addi 2 agosto 1657 
( Ved. .Malici , Sard. sac. in praefat. , 
fol. XL - Lo stesso, op. cit., fol. 40, 
41. - Boi land. , Praefat. in vit. Ss. , 
tom. 1 febbr. , cap. V , e nel Supplem. 
apolog. agli alt. bolland. , art. 2. - 

corpi di santi martiri rinvenuti nella basilica 
fli S. Saturnino , cioè tre nel i ' i \ > , cinque nel 
it\\6 , e dodici nel 1647 , con novanta altre in- 
sidili reliquie. 



Pnpcbroch. , in Append. ad act. Lucif. 
calar., tom. V, num. 118 e 129, e 
tom. Ili aprii. , pag. 212. - Marnaci] i , 
tom. 2, Orig. et antiq. christ., fol. 261. 
- Muratori, tom. V, Antiq. mcd. aev. y 
disserL 58 , pag. 1.7. - Campi , Sior. 
eccl. Piacent. , lib. VI, tom. L - Dexart , 
Capii, cur. regn. sard. , fot 711-12 ). 



BONFIL (Gio. Vincenzo), nacque in 
Castello aragonese ( odierno Castel- 
Sardo ) da onesti parenti negli ultimi 
anni del secolo XVI. Studiò teologia in 
Sassari , ma applicatosi con più grande 
impegno allo studio della morale teo- 
logica, diventò in breve un eccellente 
casista. Abbiamo di lui un'opera inti- 
tolata Canoncs conscienliae , un voi. 
in-4.°, ch'egli dedicò a D. Andrea Manca 
arcivescovo turritano (1). È divisa in 
sette libri , ai quali precede un breve 
saggio dei trattati morali de actibu* 
human is et de peccato. 11 primo libro 
si aggira sulla materia dei contratti, 



(1) Di quest'opera del Bonfd non è stata fatta 
menzione da veruno degli scrittori sardi L'esem- 
plare posseduto dall' autore del presente Dizio- 
nario manca della data del luogo c del tempo , 
in cui fu stampato : però 1' edizione non può 
essere anteriore al iC'u , nè posteriore al i656, 
perchè dedicata l' opera a D. Andrea Manca 
eletto arcivescovo turritano nel i3 giugno 1644, 
e già morto nel 36 giugno i656, in cui gli suc- 
cedette nell'episcopato Onofrio Gcrvida. E molto 
curiosa la dedica fatta dal Bonlil al suddetto 
arcivescovo : nella medesima , dopo over tessuto 
un lungo elogio delle virtù c del merito lette- 
rario del suo mecenate, si volge a parlare della 
»ua illustre casata , la quale , senza più nè meno , 
fa discendere per linea retta da Muzio Sccvola 
famoso nella storia romana per il tentato assas- 
sinio di Porscnna : quindi parla di molti uomini 
chiari prodotti in diversi tempi dalla stessa fa- 
miglia. Ed ecco uno dei tanti esempi del come 
V adulazione guasti gì' 
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delle ultime volontà o della restituzio- 
ne ; il secondo tratta de ecclesia et 
ecclesiastici: ; il terzo de voto , reli- 
gione et j tiramento ; il quarto de do- 
minio, sub jectione et tjranno} il quinto 
e sesto, dei sacramenti e delle censure 
ecclesiastiche-, il settimo finalmente, di 
varie materie morali disposte per or- 
dine alfabetico. A detti libri succede 
un sommario delle clausole solite ap- 
porsi nelle dispensazioni dalla peni- 
tenziaria e dalla datarìa romana , e i 
decreti emanati nel 2 luglio 1587 dalla 
sagra congregazione dei regolari. Seb- 
bene la natura dell'opera esigesse uno 
stile piano e didascalico , non è però 
priva di merito la elocuzione latina 
adoperata dal Bonfil in questo suo li- 
bro; ed è soprattutto da lodarsi l'or- 
dine , la precisione e la chiarezza delle 
sue ideej dal che si argomenta che 
l'autore fu uomo di molto ingegno e di 
non mediocre dottrina, e che avrebbe 
maggiormente illustrato la sua patria , 
se avesse dato alla luce gli altri scritti 
che l'autore degli anagrammi latini in 
lode di lui , i quali si leggono in prin- 
cipio dell'opera, bramava diventassero 
di pubblica ragione. La suddetta opera 
del Bonfil fu ristampata nel 1651 sotto 
il finto nome di Tkofh.o Alaiuo chierico 
barnabita , il quale si credette trenta 
anni dopo fosse un P. Gavino Carta 
della compagnia di Gcsìi ; errore cer- 
tissimo , come dimostreremo a suo 
luogo, parlando di questo scrittore 
gesuita del secolo XVII ( Ved. Bonfil , 
Canon, conscicnt. ). 

BONIFACIO. Fu uno dei piìi antichi 
vescovi della chiesa cagliaritana , suc- 
cessore di Avcndrace e martirizzalo 
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per la fede secondo f autorità del Vi- 
da! , Machin , Bonfant ed altri scrittori 
delle cose ecclesiastiche di Sardegna. 
Dai medesimi è chiamato Bonifacio 11 
per distinguerlo da un altro vescovo 
dello stesso nome rammentato da una 
iscrizione sepolcrale ritrovata nell'an- 
tica chiesa di S. Lucifero (1), che gli 
accennati scrittori fecero contempora- 
neo di S. Pietro apostolo e discepolo 
di G. C Però la sana critica e gli ar- 
gomenti, dei quali si giovarono il Pa- 
pebrochio e il Mattei , dimostrano ad 
evidenza che il Bonifacio della iscri- 
zione luciferiana non può dirsi eoa 
certezza vescovo cagliaritano , e nem- 
meno anteriore al Bonifacio vescovo 
e martire successore di Avcndrace , 
mancando la lapida della indicazione 
del tempo e della sede. Non è impro- 
babile ( supponendo vera la iscrizione 
messa prima in luce dall' Esquivel ) 
che il Bonifacio I, di cui parlano Ma- 
chin e Bonfant , abbenchè vescovo di 
altra sede non sarda, morisse tuttavia 
| in Sardegna in tempi posteriori a Bo- 
nifacio II, perciocché polea essere uno 
| dei tanti vescovi africani esiliati in 
Sardegna al tempo della persecuzione 
vandalica , e forse queir istesso Boni- 
facio vescovo di Sanafer intervenuto 
al concilio congregato in Cartagine 
nel 484 da Unnerico re dei vandali, il 
quale si vede notato cogli altri vescovi 
sardi e delle isole Balcari, che furono 
presenti allo stesso concilio. Ma il 

(i) La suddetta iscrizione riportata dall' Esqui- 
vel nella relazione della invenzione dei santi 
martiri ragliaritani , Col. 84, è del tenore sa- 
piente: H1C 1ACET li. M. BONI FACI VS 
EPIS. CUBISTI DISCU». ytl VIXIT ANN. 
PLVS. MINVS LX. REQVIEV1T IN PACE 
V. CAL. IANVAR. 
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pretendere di' egli fosse discepolo di 
G. C. , vescovo di Cagliari , e quindi 
anteriore al Bonifacio , di cui parlia- 
è una conghictttira che manca 
di probabilità. Non si hanno di 
Bonifacio 11 altre sicure notizie ( Ved. 
Vita], j4 txnal. Sard., ad ann. 35, col. 
216. - Machin , Defens. sanct. beat. 
Lucif. in Catal. archiep. - Bonfant , 
Triumph. de los sanct. de Qerd. , pag. 
45. - Papebroch. , in Append. ad ad. 
iAicif. calar. , pag. 225. - VicL , Vit. 
persecut, a/rie, lib. IV. - Finto, de 
Chris, cruci/., tom. I, foL 440. - Matt, 
Sard. sac. , foL 40 , 56 , 69 ). 

BONITO. Altro vescovo cagliaritano 
che visse nel declinare del secolo XII 
della Chiesa. Succedette a Costantino, e 
fu uno dei più zelanti sostenitori della 
giurisdizione vescovile contro gli at- 
tentali dei monaci , i quali comincia- 
vano Gn da quel tempo ad usurpare 
in Sardegna i diritti pertinenti al clero 
secolare. La generosità dei predeces- 
sori di Bonito , arricchendo oltre mi- 



i 



■cassinesi , li avea fatti 



dimenticare sovente della quiete e della 
povertà dei chiostri. Bonito cercò di 
raffrenarli , di ridurli all' obbedienza 
che gli negavano , e di restituire alla 
sua sede molti beni che sotto incerti 
titoli di donazioni antiche aveano in- 
giustamente usurpati. Muniti di privi- 
legi e di esenzioni , abituati a non ri- 
conoscere la giurisdizione episcopale, 
fnrono insofferenti delle giuste pretese 
di Bonito: ebbero quindi ricorso a papa 
Alessandro IH , il quale per mezzo di 
Villano arcivescovo di Pisa li ridusse 
a concordia col vescovo cagliaritano 
uel 1165. Però non erano questi soli 
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i motivi che Indussero Bonito a raffre- 
nare nella sua diocesi i monaci cassi- 
nosi : aveano essi tant' oltre estesa la 
potenza loro e l 1 indipendenza dai ve- 
scovi, che nelle chiese dei monistcri 
amministravano i sagramenti per mezzo 



di chierici soggetti alla sola autorità 
monacale, e pcrccvcndo decime , ed 
esercitando molti altri diritti , turba- 
vano T ordine della gerarchia eccle- 
siastica. U concilio di Laterano, cele- 
brato nel 1 179, avea proibito nel canone 
settimo un abuso così scandaloso. Bo- 
nito, che viveva ancora secondo la 
verisimile conghiellura del Maltei, fu 
sollecito a mettere in pratica le prescri- 
zioni conciliari ; ma lo stesso papa 
Alessandro 111 , volendo mantenere i 
privilegi dei monaci che sembravano 
già annullati dal decreto del concilio 
laleranense , scrisse nel 25 febbrajo 
1180 una lettera ai vescovi di Sarde- 
gna, aeciò lasciassero pacilicamente 
godere ai monaci le beate loro esen- 
zioni e prerogative (1) ( Ved. Marlene 
e Durnnd., f etnr. monumenta tom. I, 
col. 653. - Harduin, Concil. coli., toni. 
VI, parte II, col. 1676. - Galtola, Bisi, 
Cassin. , parte I, pag. 430. - Matlei, 
Sard. sac. , fol. 88 , 89. - Machin , 
Dejen . primat. arclùcp. calar, in Catal. 
arcliicp. ). 

BORRAS, cittadino cagliaritano, di 
cui s'ignora il nome. Fu gran partigiano 



(i) Riferiamo questi fatti a Bonito, seguendo 
V opinione del Mattci che lo crede vissuto fino 
al tempo di cui parliamo. Gli annali ecclesiastici 
di Sardegna sono consenzienti a tale opinione , 
perciocché non si conosce vcrun successore di 
Bonito fino all'anno n83, in cui Rico govcr- 
uava la sede cagliai ilaua. 
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della casa d'Austria nel tempo della fa- 
mosa guerra di successione alla corona 
di Spagna. Ebbe parte nel piano che 
il marchese di Qifuenlcs propose nel 
1708 alla corte di Vienna per l'inva- 
sione della Sardegna. Partecipe delle 
congiure che per tal One si tramavano 
nell' isola dai fautori di Qarlo d'Austria, 
si trasferì con altri sardi, bramosi come 
lui di nuova dominazioni vi Ih vicina isola 
di Corsica per rannodar meglio le sue 
corrispondenze col Qifuentcs: quindi 
sbarcato con una banda di armati nei 
lidi della Gallura , fece sollevare la 
maggior parte di quella provincia , e 
proclamò Carlo austriaco re di Sarde- 
gna , atterrando dappertutto i vessilli 
spagnuoli. Fu largamente ricompensato 
di questo suo zelo: ma durato avendo 
assai poco in Sardegna il dominio te- 
desco, non potè il Borràs giovarsi gran 
fatto dei premii compartitigli dalla corte 
di Vienna, e al ritorno degli spagnuoli 
nell'isola fu costretto a riparare in 
terra straniera, dove poi cessò di vi- 
vere (1 ) ( Vcd. Bacali:» r. Coment, de la 
guer. de Espuha, fol. 509 , prima ediz. 
Cenov. - Sisco, Alemor. mss. tom. IH. - 
Manno, Storia di Sardegna, tom. IV, 
pag. 32). 

SOSTARE. Illustre cittadino di Nora, 
antichissima città di Sardegna,, di cui 
rimangono ancora i vestigi. L'eloquente 
mordacità di Cicerone fece pervenire 
sino a noi la memoria del suo nome. 
Allorché arrivò a Sardegna M. Scauro, 

(i) Dicesi, ma non osiamo affermarlo , clic 
D. Pasquale Borra*, tenente generale c coman- 
dante supremo della reale marina napolitaiu 
nel 1784, f»s-*e figlio o discendente del Borràs, 

di Clli pullulilo. 
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figliastro di Siila, per governarla in qua- 
lità di pretore, esercitò sopra i sardi 
ogni sorta di concussioni. Bostare, in- 
sofferente del suo cattivo governo, si 
parli secretamele dall'isola, inten- 
dendo a un tempo dì liberarsi dalle 
avanic dell' ingordo pretore , e di por- 
Lire a Roma le doglianze de' suoi con- 
cittadini. Il Scauro lo fece uccidere 
per via. Un tal delitto accrebbe l'odio 
dei sardi contro di lui: finita la sua 
pretura, lo accusarono (anno 700 dì 
Roma) di concussione, del depreda- 
mento dell'isola, e dell'assasinio di 
Bostare. Publio Valerio Triario , gio- 
vine e animoso oratore , Lucio Mario 
e Quinto Pacuvio della famiglia Claudia 
sostennero per i sardi l'accusa contro 
Scauro ; i due ultimi ebbero dal senato 
T incarico di trasferirsi a Sardegna per 
ricevere le deposizioni dei tcstimonii , 
ma poi non vi andarono , temendo che 
nell'assenza loro Scauro comprasse col 
danaro l'assoluzione dei suoi delitti. 
La madre di Bostare e Ari suo secondo 
marito , presenti entrambi in Roma , 
rendettero più clamorosa l'accusa. Ma 
Scauro, alla verità opponendo l'intrigo 
e la corruzione di coloro clic doveano 
giudicarlo, profuse l'oro di Sardegna 
per trionfare de' suoi accusatori. Publio 
Clodio Pulcro, M. Marcello, M. Cali- 
dio , M. Cicerone, M. Messala e Q. Or- 
tensio furono i suoi difensori : la ce- 
lebrità dei tre ultimi oratori rendette 
famoso quel giudizio , dal quale Scauro 
non uscì salvo , fuorché per la rino- 
manza del nome paterno , «e per la pro- 
lezione del gran Pompeo (2). Il giudizio 

(1) M. Scauro, già pretore di Sardegna, ebbe 
in moglie una (iglia di Scevola ripudiata da 
Pompeo , il quale avea avuto da lei alcuni figli. 
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ebbe luogo in senato nel 2 
del 700 di Roma. Cicerone, non avendo 
buone ragioni per difendere il suo 
cliente , ricorse ai mezzi che gli som- 
ministravano il suo credito e la sua 
eloquenza ; si sforzò combattere f ac- 
cusa dell' assassinio di Boslare impu- 
tato a Scauro , facendone con arguto e 
artificioso molleggio cadere il sospetto 
sopra Ari (1); disse male dei sardi e 
della Sardegna con quell'audace licen- 
za, di cui usano gli oppressori contro 
gli oppressi ; e poi volgendosi a tes- 
sere le lodi dei Metclli e di Emilio 
padre di Scauro, concilili se chiedendo 
T assoluzione del triste uomo che di- 
fendeva (2). Roma, orgogliosa del suo 
potere, e usa a non punire i depreda- 
tori delle città e delle province , giu- 
dicò a favore di Scauro : ma il nome 
di Bostare ucciso per difendere la sua 
patria , quantunque invendicato , ri- 
marrà glorioso per sempre nei fasti 
della Sardegna ( Vcd. M. Tuli. Ciecr. , 
Oper., tom. Vili, fol. 455 fin. 485. - 
Valer. Maxim. , Vili. 1. 10. - Quintil. , 
VII. 2. - Cicer. , Epist. ad Q. fiat. , 
1. 3. 1IL - Epist. adAuic. 15. IV, 16. 
XIV). 



(i) Cicerone riferisce in detta orazione, che 
Ari ebbe una prima moglie molto ricca ma molto 
vecchia ; che costei non era già morta di sui- 
cidio , come Ari vociferava in Roma , ma fatta 
.strangolare dal marito ; e che Ari , toltasi in 
appresso la madre di Bostare da lui amata dap- 
prima , fece uccidere dai suoi sicarii lo slcs»o 
Bostare. I biografi francesi , male interpretando 
il senso di oucst' aringa ciceroniana , scrivono 
che Scauro fu accusato dai sardi por avere usalo 
violenza contro Ari , la di cui moglie egli de- 
siderava ardentemente ( V. Biograph. unii', ce. , 
tom. 5i, art. Scaurus M. Emil.). 

(a) Cicerone medesimo, scrivendo a Attiro, 
confessa che difendeva una causa in giù i 
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BOXA ( Giacomo de ) Vcd. CANO 
( Francesco ). 



BOYL ( Francesco ). Nacque in Al- 
ghero , bella e forte città di Sardegna , 
nel 1595 da Pietro Boyl barone di Pu- 
tiligari (5). Fatti in patria gli sludi 
elementari di grammatica, fu mandalo 
a Cagliari dai suoi genitori per appa- 
rarvi le discipline filosofiche : dimo- 
rando in questa città, si rendette frale 
nel real convento dei mercedarii di 
Buonaria: nel medesimo compì il corso 
di filosofia e di teologia con lode di 
buono e svegliato ingegno. Ma veden- 
do , che la Sardegna era un campo 
troppo ristretto per poter acquistare 
i lumi , dei quali bramava arricchire 
la sua mente, si trasferì alle Spagne, 
dove percorse una carriera più vasta 
e più luminosa. Fu prima collegiale in 
Alcalà , poi reggente degli studi della 
provincia di Aragona, e quindi per 
dodici anui cattedratico di teologia in 
Saragozza e in Barcellona ; due volle 
commissario e visitatore generale del 
suo ordine in Catalogna , commenda- 
tore del convento di della città di Sa- 
ragozza, e finalmente visitatore di al- 
cuni conventi di Spagna dipendenti dal 
re cattolico. Nel 1627 il real consiglio 
«li Aragona presieduto dal marchese di 
Monte-Claro lo propose al re di Spa- 
gna per una pensione di 200 ducati , 
la quale non ebbe effetto, e nel 1C29 
rendette importanti servigi al monarca 
cattolico in Painplona ed in Tudela di 
Navarro. Il suo nome era conosciuto 



(3) Pietro Boyl cr i figlio di altro Pietro Boyl 
e di Costanza di Girolamo Olivcs gentildonna 
■ is il . - 
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vantaggiosamente in Spagna , dove at- 
tese con fervore alla predicatara. Ma- 
drid lo avea udito più volte orare dai 
suoi pergami con molto applauso , per 
lo che fu nominato qualiticatore della 
suprema dell' inquisizione , e predica- 
tore di corte di Filippo IV. Gli sta- 
tuenti sardi, rassembrati in Cagliari nel 
1631 . aveano supplicato il re di desti- 
nare Fr. Francesco Boyl ad una delle 
mitre che vacherebbero in Sardegna ; 
questa petizione fu appoggiata nel 1 632 
dal real consiglio di Aragona , e dopo 
alcuni anni rinnovata dagli slessi sta- 
ni enti sardi (1); ma non fu esaudita 
fino al 1653, in cui papa Innocenzo X, 
accedendo alla proposta fattane dal 
suddetto re Filippo IV, lo creò vescovo 
di Alghero sua patria. Era questo un 
premio delle sue virtù e insieme un 
trionfo ch'egli riportava sopra i suoi 
nemici ; perciocché l' invidia gli avea 
creato degli emoli nella stessa corte , 
i quali screditavano la sua persona e 
le sue dottrine; e nel 1630 era stato 
esiliato da Madrid, e avea riparato nel 
celebre monistcro di N. S. del Puche 
nel regno di Valenza. Quivi , godendo 
della solitudine religiosa, scrisse il suo 
libro intitolato JV. S. del Pache , Ca- 
viara Angrlical de M. SS. Patrona 
de la insigne Ciudad y reyno de Va- 
lencia ce. ( Valencia , por Silvestre 
Esparsa 1631 , un voi. in 4.°), il quale 
è una relazione istorie» e discussione 
critica a uu tempo del monistcro , in 



(i) Il secondo memoriate degli sementi sardi 
è sottoscritto da D. Angelo Za trillai canonico 
cagliaritano per lo stainenlo uco , c da 

D. Alfonso Gualbcs marchese di Palmas per lo 
"lamento militare. 



cui egli era confinato. Lo divide l'au- 
tore in diciotto capitoli , nei quali bratta 
partitamente della invenzione della sta- 
tua di N. S. del Puche ( del Poggio ) 
accaduta in un colle distante due leghe 
da Valenza ; della fondazione e anti- 
chità del monistero dei mercedarii ivi 
seguita; delle donazioni fatte al me- 
desimo dai re e da varii grandi di Ara- 
gona ; dell' ordine cavalleresco fonda- 
tovi , dal quale poi ebbe origine quello 
di Montcsa ; delle gesto di S. Pier No- 
lasco suo primo fondatore (2) , e degli 
uomini illustri che vi ebbero la tomba. 
Sostiene nel capo nono che S. Fulgenzio 
vescovo di Ruspa e gli altri vescovi 
africani esiliati uel 493 in Sardegna da 
Trasatnondo re dei vandali , fecero pas- 
saggio nel monistero di N.S.rfe/ Puche: 
quindi da alcune parole di Possidonio 
nella vita del santo vescovo ruspense 
vuol inferire , che il monistcro da lui 
edificato in Cagliari coli' ajuto e con- 
senso diBrumasio vescovo cagliaritano 
sorgesse nel luogo istesso , in cui ora 
sorge il real convento di Buonaria ; ar- 
gomenti tutti per magnificare le glorie 
del suo ordine. In questo medesimo 
libro, che il Boyl dedicò alla città di 
Valenza, difende la santità di Lucifero 
arcivescovo di Cagliari , e censura il 
Barouio per averne troppo liberamente 
parlato ne' suoi annali : alla qnale ap- 
pendice aggiunge , quasi a complemen- 
to , una breve e non inelegante descri- 
zione latina della Sardegna. L'autore 
dimostra in questa sua opera molta 
perizia della storia profana ed ecclc- 



(?) Questa digressione sulle gesta di S. Pier 
Nolasco fu rietini. i da taluni un' i 
ratamente pubblicala dal Boyl. 
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siastica, segnatamente di quella di Spa- 
gna : pecca però talvolta di vanità e 
di adulazione per i potenti del suo 
tempo (1) , e lascia travedere una fri- 
vola animosità contrq.il cardinale Bel- 
larmino ogniqualvolta gli accade ragio- 
nare delle di lui particolari opinioni 
Lo stile dell' opera non è seuza qual- 
che eleganza , sebbene 1' autore , se- 
guendo il costume di quei tempi , sia 
qualche volta oscuro per le studiate 
trasposizioni delle parole , e per la 
stentata costruzione dei periodi. L'altra 
opera edita del Boy! è una collezione 
di dieci panegirici in lingua casligliana 
da lui detti in tempi diversi in varie 
città della Spagna , specialmente in 
Madrid : la intitolò dal numero delle 
orazioni Snera decima , y primicia 
evangelica (Madrid, en la emprenla 
real 1645 , un voi. iu-4.° ). La mede- 
sima , se si riguardi il secolo , in cui 
visse l'autore, ed il gusto della nazione 
Spagnola allora dominante nell'ora- 
toria sacra , non è priva di merito , 
perchè non corrotta dai ghiribizzi, pe- 
rifrasi , stranezze , e talvolta scurrili- 
tà , delle quali faceano pompa gli ora- 
tori di quei tempi. Francesco Boy! 
sostenne gloriosamente per tre anni le 
cure dell'episcopato : al primo suo ar- 
rivo nella sede ristorò con molta gene- 
rosità i danni che la sua patria avea 
sofferto per l'ultima peste , da cui era 



(i) Fra le altre cose fa cadere inopportuna- 
mente il discorso sopra i suoi antenati Pietro 
e Filippo di Boyl già viceré di Sardegna, e 
inette mollo impegno per provare ebe Goffredo 
Botili cardinale francese, ricordato dal Ciucco- 
dei seguaci dell' antipapa 



detto , era spagnuolo di nazione , c apparteneva 
.dia sua «lessa famiglia di Boyl. 



stata desolala ; fece preziosi doni alla 
sua chiesa (SI), e chiamò in Alghero i 
frati della redenzione per fondarvi l'at- 
tuale convento loro. Sostenitore acer- 
rimo dei diritti della sua sede , fu vit- 
tima del suo zelo per difenderli (5). 
Morì in Cagliari nel 1G56, e fu sepolto 
nella chiesa del real convento di Buo- 
narìa. Lasciò fama d'uomo virtuoso e 
molto dotto. Le opere sue mss. sono: 

1. ° la difesa della santità di S. Lucifero; 

2. " un grosso volume di commentari! 
agli atti apostolici; 3.° un'opera maria- 
na; 4.° alcuni discorsi e prediche mo- 
rali. Egli stesso cita soventi questi suoi 
scritti nell' opera di N. S. del Pache , 
dicendoli già compiuti per darli alla 
luce ; ma prevenuto dalla morte non 
potò eseguirlo. Marco Boyl suo fratello 
primogenito fu chiaro per anni e per 
lettere: un memoriale in istampa, da lui 
presentato nel 1622 alla corte spa- 
gnuola , ne rende la più ampia testi- 
monianza ( Ved. op. cit di N. S. del 
Pache , cap. IV , pag. 18 ; cap. IX e X , 

(a) Nell'epistolario dei vescovi esistente nell'ar- 
chivio della cattedrale di Alghero, si legge una 
lettera del Boyl datata in Madrid li 7 marzo 
i65J , colla quale partecipando al capitolo A I- 
garcsc la sua destinazione al vescovado delia sua 
patria manifesta le disposizioni da lui prese por 
ristorare i danni sofferti dalla città nell'ultima 
peste. Egli donò alla cattedrale la preziosa gioja, 
così detta , di corallo , la quale contiene qual- 
che reliquia di martiri , e si espone ancor oggi 
ulta venerazione dei fedeli : la medesima era 
stata donata al Boyl dalla duchessa d'Alba , ed 
ha annesse varie indulgenze concedute da papa 
Clemente Vili. 

(3) Morì nel i656 in Cagliari , dove erasi 
trasferito per riclamare contro I' appellazione 
che il canonico alghcresc Matteo Fonte Barnaba 
Pinna paroco di Bolotana aveano interposto da 
un suo giudicato al metropolitano 1 alitano, 
come riferisce il Qucsada Pilo nelle me Con- 
troversie forensi. 
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pag. 47, 48 ; cap. XI, p. 51 ; cap. Xlll, 
pag. 83. - Mem. de los estam. de Sard. 

- Mem. eie D. Marcos de Boyl, 1622. 

- Arch. dei march, di Putif. , toin. i , 
num. 18, 19. - Archiv. della catled. 
di Altiero cpist. dei vescovi. - MatL , 
Sard. sac., fol. 176-77. - Boll, dell'or- 
dine di N. S. della Mere. , pag. 590. 

- Soggio , V id. de los mari, turrit. , 
lib. Ili , cap. XIII. - Quesada Pilo, Con- 
tro*, forens. , cap. XX Vili , pag. 291 , 
num. 40 ). 

BOYL (Vittorio). Vcd. PILO-BOYL- 

BRANCA (Sebastià>o). Poeta nazio- 
nale assai conosciuto in Sardegna per 
le sue rime in lingua sarda ed in dia- 
letto sassarese. Nacque nel 1738 in 
Sassari da Girolamo Branca, legista 
ed avvocato non ignoto del suo tempo, 
e da Maria Dclrio donna di civile cou- 
dizione. Educalo dai parenti nella pietà 
e nelle lettere , dell' una e delle altre 
fu amantissimo. Studiò gramatica e le 
altre classi minori di latinità sotto l'in- 
segnamento dei padri delle scuole pie: 
giovinetto d'anni quattordici fu creato 
maestro di filosofia e d arti liberali : 
nel 1753 ottenne il prolitato in leggi. 
Lo studio del diritto , cui erasi rivolto 
per necessità d'intraprendere una car- 
riera , lo disgustò ben tosto coli' ari- 
dità de' suoi precetti. La mente sua 
creata per coltivare le muse era pronta, 
vivace c versatile quant'altra mai : al 
clic si aggiungeva indole subita ed av- 
ventala, ed animo così proclive all'ira, 
che spesso degenerava in furore. Non 
corretto uè temperato dalle sciagure 
o dagli anni, ebbe per questo suo ca- 
rattere impetuoso sinistri e miserevoli 



incontri , clic l'obbligarono due volte 
ad abbandonare la patria. Viaggiò in 
Italia, e poetando, ed insegnando nelle 
privale case ai fanciulli gli elementi 
della lingua latina procacciossi i mezzi 
di vivere. Per alcun tempo ebbe im- 
piego in Roma nella segreteria del 
cardinale Borghese: poi andò a Napoli, 
e contrasse amicizia con Domenico 
Rossetti , celebrato improvvisatore di 
versi italiani , cui fu incitamento a tra- 
sferirsi in Sardegna per darvi saggio 
della lodata arte sua (1). Però non mai 
costante in un proposilo , ma vario 
sempre , e seguendo nel suo vivere 
più le Immagini che la realtà delle 
cose, trasse il rimanente de' suoi giorni 
misero ed infelice. Fu poeta e men- 
dico (2). Amò come amano i cultori 
delle muse : la moglie che ebbe , egli 
non scelse , ma gli fu data. Morì nel 
1812 in Mores, cospicuo villaggio del 
capo settentrionale della Sardegna , 
dove negli ultimi anni di sua vita crasi 
ricovrato. Le poesie inedite da lui la- 
sciate sono molle e di vario metro , 
sarde, sassaresi e italiane: esse riem- 
pirebbero due grossi volumi , se di- 
ligente mano guidata da amor patrio 



(i) L' avvocato Domenico Rosselli si acquistò 
in Sardegna grande rinomanza colle poesie ita- 
liane da lui improvvisate. Di queste ne Bono 
siate pubblicate alcune colle stampe , fra le quali 
la tragedia di S. Gavino, ed una cantica in 
terza rima per la espugnazione militare d, 1 vil- 
laggio di Tiesi ( Sassari 1800 ). 

(a) Ritraeva la sussistenza , dando per mer- 
cede lezioni di grammatica , di belle lettere e 
di filosofia. Quando questi mezzi gli mancava- 
no , componeva prediche morali e panegirici che 
poi vendeva a non pocbi oratori sacri dei suoi 
tempi , i quali >' inorgoglivano come di proprie 
delle fatiche altrui : vizio antico, già notalo da 
Esopo, c che si riproduce in tutti i tempi. 
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in un sol corpo le raccogliesse , e le 
facesse di pubblica ragione. Le italiane 
non hanno gran pregio : ina le logu- 
doresi , o scritte in lingua sarda , e 
più ancora quelle da lui composte nel 
suo patrio dialetto, sono di un inerito 
singolare. Spiccano in esse la natura- 
lezza del verso , la spontaneità della 
rima , la bellezza e talvolta la novità 
dei concetti , e soprattutto una deli- 
catezza , o meglio direbbesi una fe- 
stività di stile pieghevole , colorito e 
arguto 5 tale insomma , quale in una 
lingua ancor rozza , mezzo italiana e 
mezzo latina, corrotta da barbarismi e 
neologismi , non saprebbesi desiderar 
migliore. Delle sue 559 canzoni sarde 
e sassaresi che a noi fu dato di esa- 
minare, riporteremo alcuni tratti. Nella 
canzone 52 esprime ottimamente lo 
stato di abbattimento a cui lo avea ri- 
dotto l'amore sfortunato verso una 
donna che nulla curavasi della sua 
passione. Finge il poeta che costei 
mandasse a chiedere di sua salute , 
ed egli risponde con questi versi in 
dialetto sassarese: 

Divilu a qua l' ha man d adda 
Chi staggii coni' edda sà ; 
Chi è superflua priguntà 
Coma stia un disdicciaddu. 

E poco appresso : 

Dilli chi adoru gustosu 
Lu dhtinu più tirami , 
Si veni da la io manu 
Chi un mondu po' fa' dicciosu.. . 

Ddli chi in lu Celu v' ha 
l'indetta pa V inclinanti ; 
lì lu chi edda sa bastanti 
Chi è superfluu priguntà (i). 

(i) Vebsioke itali ara. A colei, clic per mi- 
ti manda ; a colei clic ben sa qua! sia il vitcr 
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In altra canzone , volendo consolare 
una gentildonna, cui era slato ucciso 
il marito, comincia con un sentimento, 
antico si e comune , ma espresso con 
molla naturalezza : 

V affanna t lu dulori 

Si pò ciamà virtù *' è maderaddu : 

V omu chi nasci , mori 

Cussi li chi vibimu , 
O d'un modu , o di faltru ti murimu (j). 

Altrove protesta alla sua donna, che 
non accetterà da lei , fuorché intiero , 
il suo cuore : 

Lu cori 

Par ama hi vi V<f lultu: 
Pai/ini , nixun tributu 
È dibiddu a Uv me putii ; 
Lu lo cori , lu to affettu , 
S' eddu è tuttu , intregamilu : 
5" è partiddu , teniddilu , 
Parch' cju non ti C azzetlu (3). 

mio , dirai che traggo giorni miseri e dolenti , 
e che il chiedere , sol per saperlo , come viva 
un infelice, è vana e barbara curiosità. Però 
le dirai ancora che il destino , quantunque cru- 
dele , da cui sono oppresso , e mini caro , poiché 
parte dalla mano di lei... da quella mano che 
porn i beare , sol ch'ella il volesse , un mondo 
intiero. Ma no... Le dirai invece che lassù in 
ciclo maturano le vendette per le anime insen- 
sibili ed incostanti ; e che troppo è noto a lei 
lo stato mio infelice , perchè sia inutile che or 
ne dimandi , fìngendo pietà che non sente. 

(a) Veiisiokb italiana. Qualunque affanno, 
qualunque dolore , per crudele ed acerbo che 
sia , s' è moderato dalla ragione , può chiamarsi 
virtù. L'uomo <• nato per morire... Quanti abi- 
tiamo quaggiù , o tardi o tosto , tutti per vie 
diverse e in modi varii, morremo tutti. 

(3) Vebsiohb tali aka. Non può dirsi che si 
ami daddovero, se il cuore non si dà intiera- 
mente a colui che si ama... A ine ( o donna 
del mio pensiero ) tu non dèi veramente nè 
amore nè affetti , cbè ben so non meritarli. 
Però , se , pietosa qual sci , vuoi liberamente 
darmi il tuo bel cuore , o mei darai tutto , e 

avrommclo caro , c mi farai beato ma s' è 

iliviso con altri , ticntclo pure , che l' amore 
I vuol tutto, c uou si parte. 
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E finalmente nella canzone 198, espri- 
mendo il dolore di onesta donzella 
tradito dal suo amante, mette in bocca 
di lei queste parole : 

La fedi chi prumittì 
Ah citi fedi!... senni fedi! 
Abà tiranna ti vedi 
Ch'era fedi chi fingi ; 
Si vedi chi prilindì 
Dammi fi ridda murtalì : 
Si cunnoxi ch'era tali: 
Abà nigà no lu poi , 
Parchi di f inganni lui 
Aggiu ballanti tignali (i). 

1/ armonia ed il libero andamento di 
questi versi non può essere gustato 
fuorché da coloro che conoscono per- 
feltaraeute il dialetto sassarese , e la 
difficoltà dì ridurlo a tutte le soavi 
inflessioni dell'accento e della poesia. 
Sono versi di una bellezza e di una sem- 
plicità originale , i quali , tradotti in 
altra lingua , perderebbero molto del 
pregio loro nativo : meritevoli però 
che passino, col nome dell'autore che 
li dettò , alla memoria della posterità. 
Le poesie vernacole sono monumenti 
tradizionali del gusto , dell' indole e 
del carattere delle nazioni : esse se- 
gnano con tracce incancellabili i diversi 
gradi , per i quali è passata la lingua 
e la civiltà de' popoli. E il Branca dee 
annoverarsi fra i pochi buoni rimatori 
che innalzarono all'eccellenza poetica 
la lingua sarda ed il dialetto della sua 
patria. 

(i) Versione ixaliaka. Era questa la fede che 

promettevi?.... Ahi! fede in fedelissima Ora 

ben veggio , o crudele , che m' ingannasti : che 
tingevi amarmi per lasciarmi poi barbaramente 
ferita. Come potrai negarlo ? Ho discoperte le 
tue menzogne. . Le promesse tue se ne sono ite 
al vento : ora noti posso più dubitare che sci 
un traditore. 
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BRONDO (F. Antioco), religioso 
mercedario , nato in Cagliari verso la 
metà del secolo XVI. Fu uomo di molla 
pietà e di qualche dottrina : dimorò 
molti anni nei conventi di Spagna e 
d'Italia : laureossi in teologia nell'uni- 
versità di Pisa, ed occupò in Sardegua 
i primi posti del suo ordine , di cui 
fu commissario generale. Abbiamo di 
lui un Commentario sopra i Ire primi 
capi dell'Apocalisse, di cui parla con 
lode il Boyl nel suo libro di N. S. del 
l'uche, che fu stampato in Roma nel 
1612 col seguente titolo: Commetti a- 
rìorttm, paraphrastun, conceptutimqtte 
praedi cabil inni , ac disputationum in 
Apocalypsim, un voi. in fol.*, ed una 
relazione istorica della fondazione del 
convento e della miracolosa imma- 
gine di N. S. di Buonaria, scritta in 
idioma casigliano, ed intitolala: //isto- 
ria y milagros de tf* Schora de Bue- 
nayre de la Cittdad de Caller ( Ca- 
gliari 1 595 ^ due voi. in 1 2.) , la quale 
è citala frequentemente dal Contini e 
dal Toh. Un altro libriccino sulle in- 
dulgenze concedute alla confraternita 
di N. S. della Mercede, da lui pubbli- 
cato in Cagliari nel 1604 (in 12.°), può 
considerarsi come una parte o conti- 
nuazione di detta relazione istorica. 
Morì il Brondo nel convento di Buo- 
naria della sua patria nel 1619, e la- 
sciò tal fama delle sue virtù, che per 
più anni, dopo la sua morte, fu vene- 
rato qual santo dai suoi concittadini 
( Ved. Boyl , N. S. de Pache, cap. 9, 
|>ag. 42. - Tola , Thes. cscond. de la 
relig. christ. , pag. 11. - Contini, V e- 
nid. de JY. S. de Btten. , pag. 79. — 
Manno, Storia di Sardegna, Ioni. Ili, 
pag. 465). 
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BRONDO (Antonio). Vi furouo due 
nobili cagliaritani di questo nome ; 
Antonio Brondo , nato nel 1 maggio 
1569, e morto nel 1625, il quale fu 
promotore insigne dello studio delle 
lettere nella sua patria, al qual line 
legò all'università cagliaritana una rag- 
guardevole somma di danaro per fon- 
dare nuove cattedre d'insegnamento 
(testamento 16 agosto 1624); e An- 
tonio Brondo marchese di Villacidro , 
uno dei congiurati per la famosa ucci- 
sione del viceré Camarassa, il quale 
mori in Cagliari nel 1669 (Ved. Relaz. 
tns. degli omic. del march. Laconi e del 
viceré Camarassa. - Manno , Stor. di 
Sard. , tom. Ili, pag. 314, 519, 453 ). 

BRUMASIO o PRIM ASIO. Fu succes- 
sore di Lucifero II nella sede cagliari- 
tana, e fiorì nei primi anni del secolo 
VI della Chiesa (t> È illustre negli an- 
nali ecclesiasUci il suo nome per l'ono- 
rata accoglienza da lui fatta a S. Ful- 
genzio vescovo di Ruspa, e agli altri ve- 
scovi africani esiliati da Trasamondo re 
dei vandali nel 504. Brumasio fu gene- 
roso di ospizio e di soccorsi a quegli 
animosi difensori della fede ortodossa. 
Emulando egli la pietà del sardo S. 
Simmaco, il quale sedeva in quei tempi 
procellosi nella cattedra di S. Pietro , 
sacri fico le rendite della sua chiesa per 
assistere gli esuli africani, e concedette 
ai medesimi un ampio ed acconcio 
luogo presso la basilica di S. Saturnino, 
dove per alcun tempo visse S. Fulgen- 
zio con quaranta e più compagni del 

(i) Il P. Ruinart lo chiama ancora ViUaieo : 
c il Vidal , seguendo il suo costume , scrive 
ch'era dottissimo , grand' oratore, c cagliaritano 
di nascita. 

Voi r. 
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suo esilio, e sursc poi un monistero 
diventato famoso pel nome del suo 
fondatore. Siccome S. Fulgenzio scrisse 
in Sardegna la maggior parte delle sue 
opere, e colla predicazione, e cogl'in- 
segnamenti fece risorgere le chiese 
sarde andate in decadimento per l'in- 
fluenza dei dominatori ariani , cosi una 
gran parte di merito deve attribuirsene 
a Brumasio vescovo cagliaritano , il 
quale ne fu il promotore e cooperatore 
(Ved. Baron. ad ann. 504, n.» 36, 37, 
40, 41 , 42, 54 , e seg. - Ruinart, Hist. 
pers. vandal. pari. IL cap. XI. n.° 22. - 
Vidal, ninnai. Sard. in epist. nuncup. 

- Fara, De reb. Sard., lib. I, pag. 106. 

- Mattei, Sard. sac, fol. 79. - Pinto , 
De Chr. crac, tom. I, fol. 441 . - Flcury, 
Stor.eccles.y lib. XXX, n.°61. - Serpi, 
Cron. de los sant. de Sard., lib. IV, 
pag. 189, 190. - Marongio, Select. S. 
Greg. P. I. epistol., pag. 43). 

BURAGNA (Gio. Battista). Nacque 
in Alghero negli ultimi anni del secolo 
decimosesto da Marcantonio Buragua , 
cittadino chiaro per nobiltà di sangue 
e per doti d'ingegno (2). Avviato da 
suo padre nella carriera degli studi i , 
vi fece in breve tempo molti progressi ; 
sicché compiuto il corso di filosofia , 
applicossi alla scienza delle leggi, nella 
quale fu laureato. Intraprese quindi la 
via del foro, l'unica che in quel correr 
di tempi era aperta in Sardegna a chi 
non abbracciasse lo stato ecclesiastico , 

(■j) Marc'Antonio Buragna , nobile alghcrcsc, 
fu possessore di molte ricchezze : esistono ancor 
oggi in Alghero vasti tcniinenti che conservano 
il nome del suo casato : egli coltivò con lode 
la poesia vernacola e le muse castigliaiic ; MUt 
non ci rimasero monumenti editi del suo saper» 

I o 
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e per lai fine fissò la sua dimora in Ca- 
gliari, città principale dell'isola, dove 
ordinariamente si addensava la mag- 
gior mole degli amiri forensi. Esercitò 
l'avvocatura con lode di buon legista 
(1); gli vennero affidate importanti 
commissioni in servigio del governo , 
e , intervenuto ai parlamenti nazionali 
celebratisi al suo tempo , contribuì 
coll'opera e colla voce a facilitare le 
offerte di sussidiì e di donativi a fa- 
vore della corona. Nominato consi- 
gliere del comune di Cagliari, spiegò 
in tal carica lutto il suo zelo per l'or- 
dine e per l'incremento della cosa 
pubblica; si adoprò a correggere gli 
abusi introdotti neltajnjmnistrazione ; 
e stese uno scritto molto sensato, in 
cui manifestando gli eccessi che si 
commettevano dagli agenti del governo 
a pregiudizio del patrimonio regio , 
disse molte ed utili verità. Però offen- 
dendo queste alcuni dei suoi contem- 
poranei , la sua liberta nello scrivere , 
abbeuchè trovasse encomiatori nel real 
consiglio di Aragona, diede motivo ad 
una persecuzione violenta che gli fu 
mossa in Sardegna. Calunniato di falsi 
ed enormi delitti, fu chiuso in. duro 
carcere per ordine del duca di Monlalto 
viceré dell'isola, e sarebbe rimasto 
vittima dell'odio dei suoi nemici , se 
dopo due anni dj barbara ed ingiusta 



(i) Da una carta reale del i3 giugno t644 • 
diretta da Filippo IV re di Spagna al duca di 
Avellano viceré di Sardegna , si ricava che in 
tal anno il Buragna attendeva ai patrocina fo- 
rensi , poiché vi si parla di una disputa insorta 
tra lui • l'arcivescovo di Cagliari per V estra- 
violcnta di un chierico dalle carceri ec- 
ic , e dei modi acerbi , coi quali il 
ndeva i suoi scritti : del che l'ar- 
civescovo eresi doluto col 



reclusione , non avesse trovato mezzo 
di evadersi, ingannando cou mentite 
vesti di fraticello la vigilanza dei suoi 
custodi. Profugo ed incerto di se me- 
desimo , si rifugiò prima in Roma , 
dove ottenne protezione dal conte di 
Oriate, oratore del re cattolico presso 

Iti {-< t ) 1 1 d' Ji^OU \i\ sLl C 1^1 ^ C5 y CÌ^J™"* 

sendo stato il suo protettore nominato 
viceré di Napoli , lo seguì nel regno , e 
fissò la sua dimora in delta città. Colà 
trovò Giovanni Dexart congiunto suo , 
illustre giureconsulto cagliaritano , di- 
stinto per senno e per dottrina fra gli 
altri membri del maggior consiglio di 
Santa Chiara , il quale gli fu cortese di 
ospizio e largo di sussidii: sicché ve- 
dendosi al coperto delle persecuzioni 
dei suoi compatriotU, chiamò a Napoli 
la moglie e il figlio , che dopo la fuga 
sua erano rimasi in Cagliari, ansii della 
sua sorte , addolorati, ed in povertà di 
domestica fortuna. Però, dotato dalla 
natura di spiriti altieri ed ardenti , mal 
sofferiva di essere stato aslrclto ad ab- 
bandonare la patria, e ritenendo fitte 
nell'animo le ricevute ingiurie, acca- 
gionava di crudeltà i suoi persecutori, 
e con mordaci parole inveiva contro di 
loro. Locchò risaputosi dal duca di 
Monlalto , ne fece gravi querele col vi- 
ceré di Napoli, dolendosi che ad uomo, 
qual era il Buragna, reo di molti e 
gravi eccessi , non solamente si desse 
ricetto in quegli stali, ma si accordas- 
sero da lui favori e dislinzioni. 11 conte 
di Oriate sacrificò volentieri il Buragna, 
povera ed ignota persona, all'odio del 
viceré di Sardegna ; ordinò che fosse 
posto in carcere, e ve lo ritenne per 
molli mesi, finché, fatto certo dell'in- 
nocenza di lui, e mosso dalle preci 
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della moglie e del figlio , s'indusse ad 
accordargli colla libertà il favore, di cui 
prima gli era stato benigno. Dopo tante 
sventure , cominciò a respirare il Ba- 
ragli a aure più liete , ed a percorrere 
nel reame di Napoli la via dei pubblici 
impieghi. Fu prima uditore regio del 
tribunale di Catanzaro nella Calabria 
ulteriore, poi avvocato fiscale di quello 
di Cosenza nella citeriore, e finalmente 
uditore di quello di Lecce nella pro- 
vincia del Tronto. Nell'esercizio di tali 
impieghi fu integro , ma acerbo ; per- 
seguitò i rei più con ferocia che con 
severità; e fu per tal motivo, mentre 
riempiva in Cosenza le parti del fisco 
regio, chiamato a Napoli per render ra- 
gione di sua condotta. Visse quattro anni 
in Lecce adempiendo ai doveri del pro- 
prio uffizio; ma poi, fatto inabile al la- 
voro per grave morbo e per vecchiezza, 
ottenne onorato riposo, e si ritirò colla 
famiglia in Napoli, dove, dopo alcun 
tempo, morì di atritidc nel 1670. Nelle 
tempeste che conturbarono la sua vita, 
e nell'esercizio dei pubblici negozi il 
Buragna non lasciò mai di coltivare le 
lettere. Ci rimangono di lui le opere 
seguenti: 1* alcuni dialoghi siuTEuca- 
ri sti;i, intitolati Ramillete espiritual 
(Mazzolino spirituale. Napoli, 1662, 
un voi. in 8.*): i medesimi non sono 
allatto privi di merito; ma le dottrine 
che vi si contengono, sono superficiali 
e non corrispondono all'argomento. 
2.° Un opuscolo intitolato El ministro 
acrisolado y scrìtto da lui in risposta alle 
imputazioni che gli erano state fatte 
mentr'era fiscale in Cosenza , onde 
mettere in chiaro la propria innocenza: 
o.° La storia della sollevazione acca- 
duta in Napoli nel 1647, di cui fu pro- 
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motore il celebre capo-lazzaro Masa- 
niello, ossia Tommaso Amelio, la quale 
il Buragna dedicò a Filippo IV re di 
Spagna in occasione delle sue nozze 
con Marianna principessa d'Austria. 
Essa ha per titolo Batalla peregrina 
entre amor y fidelidad con portentoso 
triumplio de las armas de Espaha etc. 
En Mantoa Carpentana MDCLI, uu 
voL in 4". E scritta in forma di dialogo, 
divisa in due parti, e queste suddivise 
in capitoli che l'autore chiama attaaues 
(attacchi). Finge il Buragna di essere 
interrogato di quei calamitosi avveni- 
menti da una gentildonna, e quindi 
li racconta minutamente dalla loro ori- 
gine, intarsiando il racconto di molte 
riflessioni morali e talvolta astratte , 
secondo l'abuso vigente in quei tempi 
nelle storie spagnuole: i capitoli con- 
tengono parti tamente gli accidenti e 
le giornate della rivoluzione. Dal lato 
della verità la storia del Buragna è 
pregevolissima , essendo egli stato te- 
stimonio oculare delle cose che scri- 
veva: non così dal lato dell' ordine e 
dello stile, perciocché le frequenti di- 
gressioni, le considerazioni morali, e 
le tante altre inopportune materie che 
vi sono allogate, siccome nuocono alla 
chiarezza dei racconti, cosi ne rendono 
disaggradevole la lettura , dovendosi 
rintracciare i fatti in mezzo a un pelago 
di preamboli e di dottrine platoniche, 
nulla confacenti al soggetto della storia. 
Una cosa rimarchevole nel libro del 
Buragna è l'impegno da lui assunto 
in magnificare i soccorsi di gente e di 
danaro inviati in quel tempo dalla Sar- 
degna a Napoli per comprimere la ri- 
volta-, dal che appare che né l'ingiu- 
stizia dei suoi coetanei, ne la lunghezza 
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dell esilio gli ATOMO Spelilo nell'annuo 
l'amore della patria (1). La storia di 
cui parliamo, può considerarsi come 
incompleta, sebbene contenga i prin- 
cipali avvenimenti della rivoluzione na- 
poletana; attesoché l'autore dovea pub- 
blicarne la terza parte , che poi non fu 
data alla luce. Il Buragna ebbe in mo- 
glie Maria Cavada, da cui gli naccrae 
Carlo Buragua, chiarissimo poeta e let- 
terato del secolo decimosettimo (Ved. 
Buragna, Botali, peregr. etc, parte II, 
pag. 318-19-20. - Attaq. Ili, e nel- 
Ycpist. dedic. - Susanna , De vit. et 
script. Carol. Buragn. - Massaia, Disi, 
sul progresso delle scienze e delle 
lettere in Sard., pag. 11,14.- Manno, 
Stor. di Sard., tom. IH, pag. 494 522). 

BURAGNA (Carlo) , figlio del pre- 
cedente , nato in Alghero , e secondo 
altri, in Cagliari (2) nel 1632, e morto 



(i) Con singolare finezza parla il Buragna 
delle divisioni municipali di Sardegna , le quali 
erano ancor vive menti** ci scriveva : le chiama 
semplici questioni di privilegi e di preminenze; 
ma cotesta gara di emulazione non aver mai 
spento nel!' animo dei sardi V unità dello spirito 
uazionalc , citando in esempio le congreghe dei 
parlamenti, nelle quali uno solo e concorde era 
sempre il volere di tutti per il bene della patria 
(a) Carlo Buragna è chiamato algherese da 
tutti gli scrittori che parlano di lui e delle sue 
poesie. Il primo che lo disse nato in Cagliari 
fu il cavaliere D. Lodovico Baillc (discorso per 
V avvenimento al trono di S. M. il Re Carlo 
Felice I Genova i8ai , nota 6), fondandosi 
■olle fidi del imo battesimo e della sua cresima 
esistenti nei libri della chiesa primaiiale di 
Cagliari; alla quale opinione sembra essersi 
acquietato il Manno , nicgandogli la concitta- 
dinanza algherese ( Stor. di Sard. , tom. Ili , 
pag. 53 1 in not. ). Però noi dubitiamo tuttavia 
di questa stia nuova patria ; ed eccone le ra- 
gioni. Carlo Susanna , amico e coetaneo del Bu- 
, eoi quale ebbe fraterna dimestichezza , 



scrìve nella sua viU : Nalu* est Carolus Alga- 
rii , quae civitas Sardiniae est', nunc Al%hiera 
dieta, anno reparalae salutis i63a. È manifesto 
che il Susanna non poteva immaginarsi come 
patria del Buragna un luogo più che un altro 
della Sardegna, e che laddove avesse ignorato 
quello preciso della sua nascila, o lo avrebbe 
chiamato genericamente tardo, ovvero lo avrebbe 
detto nato in Cagliari , perciocché l' esperienza 
ne insegna che gli scrittori forestieri riferiscono 
spesso alle capitali i fatti e gli uomini delle 
province ad essi sconosciute : avendolo pertanto 
chiamato specificamente algherese, ne nasce di 
conseguenza averlo egli udito dallo stesso Bu- 
ragna , mentre vivea. Inoltre scrisse il Susanna 
questa vita , dopo tre anni non compiuti dalla 
morte del Buragna , c quindi in tempo , in cui , 
non dicendo il vero , potea essere o smentito , 
o corretto dai contemporanei , e specialmente 
dalla madre del medesimo Buragna , la quale 
probabilmente non era ancora trapassata , |«er 
quanto ne dà indizio 1' accennata vita. Si dirà 
che il Susanna fu tratto forse in errore da ciò, 
eh' essendo nato in Alghero il padre di Carlo, 
suppose esservi nato ancora il figlio : ma questa 

soggiunge a riguardo del nostro poeta: puer 
adhuc ductus a patre Calarùn ; circostanza che 
addimostra nello scrittore , che la riferisce , 
notizia certa , non congbiettura , o supposizione 
della patria del Buragna. Per la qual cosa , 
argomentando co* canoni di sana crìtica desunti 
dall'autorità di un autore sincrono ed intimo 
del poeta , si dovrebbe fermare per certo clic 
il Buragna nacque in Alghero. Però l'esistenza 
delle citate fedi c un fatto positivo che sembra 
a prima giunta distruggere qualunque argomen- 
tazione. Delle fedi di cresima non disputiamo, 
perciocché queste esistono negli archivi eccle- 
siastici di Cagliari in data del 3o maggio 164 a, 
anno in cui il Buragna ( Carlo ) dimorava real- 
mente col padre in quella capitale • ed altronde 
nulla influiscono nel merito della questione , 
potendo qualunque essere nato in un luogo, c 
cresimato in un altro ; ma sopra quelle del 
battesimo facciamo le seguenti osservazioni : 
t.o che essendo annotate sotto il a dicembre 
i634 , posticiperebbero di due anni tutti i fatti 
attribuiti al Buragna , alcuni dei quali ( e fra 
questi le eloquenti e calde instanze presso il 
viceré dì Napoli per la liberazione di suo padre , 
gli studi filosofici da sé solo intrapreii , l'assidua 
lettura dei libri di Platone e dei classici greci 
e latini ce. ec ) , se hanno del maraviglioso in 
un giovinetto di sedici anni , avrebbero forse 
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in Napoli nel 1679.11 suo nome è chiaro 
in Italia per la parte da lui presa nel 
risorgimento della volgare poesia , e 
per T amore con cui coltivò le amene 
lettere. I primi studi Ano alla filosofia 
fece in Sardegna; ma nel 1648 andò 
a raggiungere in Napoli il padre suo, 
il quale si era colà ricovrato , dopo 
essere fuggito clandestinamente dall'i- 
sola. In detta citta rifece gli studi gram- 
maticali e la rettorica sotto la disci- 
plina di Giuseppe Destilo di Calabria 

dell' incredibile in un giovine imberbe d* anni 
quattordici , che tanti ne avrebbe avuto il Bu- 
ragna , secondo le dette fedi , nel tempo di quei 
falli attribuitigli : ed alle maraviglie , che son 
rare a succedere, non si debbono aggiunger 
gradi che le accostino all' impossibile ; a.° che 
quelle fedi, delle quali noi pure possediamo la 
copia autentica , sono di un Nicolò Carlo , e 
quindi portano la precedenza di un nome che 
Carlo Buragna non ha mai , ni si sa perché non 
avrebbe mai usato , se gli fosse stato dato vc- 

posli nel battesimo è ordiuariamente quello , 
con cui si sogliono le persone addimandare ; 
3.o che M U Nicolò Carlo battezzato nel * di- 
cembre iG34 fosse lo stesso Carlo cresimato nel 
3o maggio i64a , nelle seconde fedi che si an- 
noiano costantemente colla scorta delle fedi 
battesimali non si sarebbe trasandato il nome 
di Nicolò ; 4-° che per conseguenza , lasciando 
la nascita di Carlo Buragna in Alghero nel i63a , 
come scrisse il Susanna , e gli argomenti critici 
sopra addotti lo persuadono , non vedesi perchè 
il Nicolò Carlo nato in Cagliari nel a dicembre 
i634 non debba essere un altro figlio di Giam- 
battista Buragna , il quale poi morisse in età 
infantile. Nelle quali considerazioni , se ci siamo 
alquanto diffusi , non è perchè amiamo il Bu- 
ragna nativo più di un luogo che di un altro, 
essendo egli sempre tardo di nazione , ed una 
dei sardi tutti la patria, vogliam dire la Sar- 
degna; ma perchè è uffizio di biografo l'andar 
rattenuto nel decidere , anzi di togliere ad un 
paese qualunque la gloriosa possessione di due 
secoli. Proponemmo pertanto le nostre dub- 
biezze , con animo risoluto di arrenderci ad 
argomenti ed a giudizio migliori. 
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professore di lingua latina ; e bramoso 
di erudirsi nelle lettere greche ed ita- 
liane , pose mente ad apprendere le 
lingue , studiandole nei classici autori 
delle due nazioni: della prima ebbe 
iniziamento da un monaco basiliano 
nativo di Cipro, il quale teneva in 
Napoli pubblica scuola di lingua greca: 
della seconda ei fu maestro a se stesso. 
Però ardendo nell'animo suo sopra ogni 
altra la brama di filosofare , corse sol- 
lecito a que' luoghi , ed a quelle aule , 
nelle quali taluni faceano professione 
d'insegnare la filosofia , beato riputan- 
dosi di averlo i destini condotto a tal 
paese, in cui potrebbe per l'eccellenza 
dei maestri penetrare ne' più reconditi 
recessi dell'umano sapere. Ma ben tosto 
ebbe a sgannarsi del creder suo, mentre 
vide che in riva del Sebeto non meglio 
che sul Tirso suonava la filosofica fa- 
retra, e che in quel suolo, e sotto quel 
cielo ancora il peripateticismo contami- 
nava gl'insegnamenti: laonde volto ogni 
suo studio alle discipline platoniche , 
delle quali poi lo fecero più amante le 
lezioni di Tommaso Cornelio (1), col- 
tivò con ardore le matematiche , e affa- 
ticandosi da se solo nel difficile arringo, 
e attingendo nei migliori fonti greci e 
latini , giunse a tal grado di sapere , 
che si acquistò fama di valoroso scien- 
ziato. Questa gli crebbe grandissima , 
dacché aprì in Napoli una scuola gra- 
fi) Udì Tommaso Cornelio , dopo il suo ri- 
torno da Catanzaro c da Cosenza , dove avea 
seguito il padre. Il Cornelio si aveva acquistato 
gran fama in Italia : insegnò prima la Illusoli., 
in Bologna , "Padova e Roma ; poi in Napoli , 
nella qual città diede pubbliche lezioni di fisio- 
logia e di matematica. Egli fu seguace costali t- 
delle teorie di Descartes , del Gasscndi e del 
Galileo. 
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tutta, alla quale accorrevano gli studiosi 
di maggiori speranze , e dacché il buon 
seme delle sue lezioni, accompagnato 
da frequenti e dotte scritture , Caceva 
crescere più bella e piìi rigogliosa la 
gran pianta filosofale che egli intendea 
a sgombrare dagli sterpi delle quisqui- 
glie aristoteliche (1). Ne la gravità delle 
scienze filosofiche distolse la sua mente 
dall'amore delle muse , il quale in lui 
si potea dire ereditario; perciocché il 
padre e l avo suo le aveano felicemente 
coltivate. La poesia volgare italiana dee 
a lui parte non poca del suo risorgi- 
mento: imperocché, sebbene le rime 
del Buragna non abbiano lini pronta di 
originalità , per cui vanno distinti dal- 
l'universale i maestri sommi nell'arte , 
sono però ripiene di nobili sensi , e 
vestite di ottimo stile , e ciò che più 
mouta , informate di filosofico plato- 
nismo, di cui egli stesso era informato 
intieramente. Il suo Canzoniere fu pub- 



fi) Gli scritti pubblicati dal „■ • 
insiti ava filosofia in Napoli , secondo riferisce 
il Susanua , sono i seguenti: i.o Commentarti 
mi Timeo di Platone ; a ° Note sulle lezioni 
coniche di Apollonio Pergeo , e sui frammenti 
di Archimede ; 3.» Trattato dei tuoni ed in- 
tervalli musicali. Inoltre dalla prefazione latina 
del Buragna in librum de rerum natura , che si 
legge nella raccolta delle sue poesie stampate 
nel 1783, è manifesto ch'egli avea scritto con. 



blicalo , dopo la morte sua , da Carlo 



sufica , la quale sarà probabilmente quell' opera 
uiedenima clic il Buragna intendeva pubblicare 
per il riordinamento della filosofìa, come afferma 
il Susanna, al quale scrivendo Tommaso Donzelli 
diceva queste parole: hoc unum scia» velim, vir 
eruditissime , eorum nempe, quae ad f scripti 
notitiam , non solum ex Burngnae scripti* 
( parla degli scritti filosofici ), quorum partes 
nliquol quasi compitine exstant , ve rum et inni 
ex ejusdem schedis quibusdam , quae fragmen- 
torum loco Liberi fucile possunt , me decerpere 
dtbuisse. 



letano , al quale nella più parte 
debitori dei ricordi della sua vita (2). 
Di queste sue rime parlando il Crescim- 
beni , il Mazzucchelli , il Giornale dei 
letterati d'Italia, e gli autori della Bi- 
blioteca napoletana , ne fanno i più 
alti encomii , affermando , il Buragna 
uno essere dei ristoratori della volgare 
poesia, uomo di giusto e delicato sen- 
tire , e letterato di somma profondità 
in ogni scienza. Soprasta però a tutti 
per altezza di nome il famoso Giambat- 
tista Vico, il quale penetrando col 
grande acume della sua metafisica nelle 
midolle delle arti e delle scienze e, 
formandone una adatto nuova , parto 
miracolosi) del terribile ingegno suo , 
come severamente giudicò di ognuno, 
così ancora sentenziò del Buragna. Lo 
chiama , è vero , dottissimo ; ma poi 
soggiunge: avea riportata la maniera 
lodevole di ben poetare ; ma fovea 
ristretta in troppe angustie dentro 
la imitazione di Giovanni Delia- 
Casa , non derivando nulla o di de- 
licato o dì robusto dai fonti greci 
o latini r o nei limpidi ruscelli delle 
rime del Petrarca , o nei grandi 
torrenti delle canzoni di Dante (3). 

(?) Le poesie italiane ed alcune latine di Carlo 
Buragna furono stampate in Napoli nel i^83 , 
per Salvatore Castaldo (un voi. in-4. 0 ). Le pub- 
blicò Carlo Susanna, il quale ri aggiunse una 
elegante vita latina dell'autore dedicata a Fran- 
cesco Nicodemo , erudito legista e letterato. Al- 
cune di dette poesie italiane furono poi inse- 
rite nella Scelta di sonetti e di cantoni dei 
più eccellenti rimatori tP ogni secolo. Venezia 
1739, presso Lorenzo Baseggio ; quarta edizione; 
nella quale il Buragna è chiamato nativo di 
Alghiera. 

(3) Malgrado il giudizio del grande metafìsico 
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Ma questa opinione del Vico non smi- 
nuisce la gloria letteraria e poetica del 
Buragna; che anzi dee riputarsi non 
poca lode Taverne meritato alcuna dal 
creatore della Scienza nuova. E se il 
Buragna non mancava acerbamente alla 
vita , o meno incurante degli scritti 
propri i , poneva mente a purgarli da 
quei difetti ch'erano inseparabili dalla 
età sua , dall'insofferenza giovanile e 
dalla varietà delle materie da lui ab- 
bracciate , sarebbe forse stato uno dei 
lumi maggiori del suo secolo. Ma le 
scritture e gli anni suoi ebbero triste 
ed immatura vicenda: quelle quasi tutte 
perirono, o rimasero incomplete (1): 
questi furono troppo brevi per la sua 
gloria e per quella d'Italia. Ebbe il Bu- 
ragna , finché visse , amici chiari e po- 
tenti ; tra gli altri Francesco Maria Ca- 
raffa principe di Belvedere , Leonardo 

italiano , a noi sembra , se non andiamo errati , 
che il Buragna in alcuni suoi sonetti abbia imi- 
tato la finezza dei concetti petrarcheschi : cosi 
p. e. , allorché finge vedere il sembiante della 

■ Ed improvviso agli occhi miei s'offerse 
■ Di celeste splendore il bel sembiante 

• Fuor d'ogni uso mortai cinto ed adorno. 

■ Allor verso i bei rai l'anima aperse 

• L'ali amorose, e me freddo e tremante 
» Lasciando , obliò quasi il suo ritorno. 

In tali versi sembra aver voluto imitare quegli 

altri famosi del Petrarca: 

» Deh ! perchè tacque ed allargò la mano 

• Cbè al suon di detti si pietosi e casti 

» Poco mancò eh' io non rimasi in ciclo. 
Sebbene il gustare il bello e il soave delle 

umano senso e squisito; l'imitarlo, a nessuno. 

(1) Non esistono più le sue opere filosofiche, 
le quali forse meglio che le poetiche gli meri- 
tarono tanta fama di grande ingegno ; e peri 
ancora un poema latino in verso eroico , diviso 
in tre libri, nei quali il Buragna avea cantato 
Ir lodi della Sardegna ( Ved. Susanna , nella 
vita di Buragan). 



di Gapua e Pirro Schettini , uomini di 
patria e di rinomanza italiana (2): la 
quale amicizia , se onorollo , non fu 
meno onorata da lui, che, chiarissimo 
ed acuto ingegno, versato nelle filoso- 
fiche discipline, di queste e delle iti- 
liane muse fu alustre ristoratore. Nè 
dalla mente fu diverso l'animo suo ; 
perciocché a intemerati costumi accop- 
piò amore verso la religione , religione 
verso i parenti, umanità verso tutti. Gli 
onori ebbe in non cale (3): ambi la 
gloria sola delle lettere (4). Però l'ar- 
dore eccessivo nel coltivarle gli troncò 
la vite, che splendida e bella arrivò ap- 
pena alla metà del suo corso. Oppresso 
da lunghe e pertinaci fatiche, dalle quali 
non lo poterono distorre nè consigli 
nè preghiere degli amici , contrasse il 
Buragna la difficoltà del respirò che gli 
cagionò una tosse catarrale: queste lo 
andò a poco a poco consumando, finché 
nel 3 dicembre del 1679 rendette l'a- 
nima a Dio in età di 47 anni. Prima di 
morire , parlò ai compagni della sua 
giovinezza ultime e solenni parole: 
vedersi già prossimo al termine dei 
giorni suoi; aspettarlo con animo ilare 
e tranquillo : essere necessità di na- 
tura , beneficio degli Dei la morte : 
sventura per i codardi , ma per i ge- 

(a) Il Buragna prepose un'epistola ai ragio- 
namenti medici di Leonardo di Capua, i quali 
furono poi stampati in Napoli nel iGtìi e iGby , 
in 4.0. 

(3) Il Susanna riferisce che il Buragna rifiutò 
costantemente gì' impieghi pubblici offertigli djl 
cardinale di Aragona , e dal marchese di Arena. 

(4) Il Buragna fu annoverato fra i primi mem- 
bri dell'accademia degl' Investici nti , la quale, 
surta in Napoli per opera principalmente del 
marchese d'Arena, perì nello stesso suo nascere 
con detrimento grandissimo delle lettere. 
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aerosi fine di travagli e di ambascie, 
principio di beata ed eterna vita. E 
ciò detto placidamente spirò.'Fu il Bu- 
ragna grande di corpo, bello di aspetto 
e aggraziato nei modi: il viso aveva 
sempre cosparso di pallore, argomento 
delle lunghe veglie , e dello studio in- 
defesso; naso prominente ma incurvalo 
con onestà ; occhi scintillanti del fuoco 
che gli ardeva nell'anima. I discorsi 
condiva con sali e con facezie, che mai 
disavanzavano l'urbanità; parlava elo- 
quentemente, sapea molto, e modesta- 
mente nascondeva il suo sapere. Nel 
vitto fu parco; nelle vesti nè splendido, 
nè trascuralo; nelle azioni tutte conli- 
nentissimo. Fu caro , mentre visse , 
agli amici suoi ; ai posteri non lo è 
meno per la dolcezza delle sue rime. 
Il Manico riportò nella Storia di Sar- 
degna alcuni tratti delle sue poesie; 
noi ne aggiungeremo un altro, acciò 
i lettori possano riconoscere per sè 
stessi i belli e soavi modi del suo 
poetare: 

l r ago usignol , che co' giocondi accenti 
L aure addolcivi e queste selve intorno , 
Come or le note del tuo canto adorno 
Tacciono , e suonan sol meste e dolenti ! 

E non pur queste sì liete e ridenti 
Campagne un tempo , ove piangendo io torno. 
Cangiate in vista son , ma il cielo e il giorno 
DelC usalo sereno e lume spenti. 

E questo Jìume in suan flebile e roco 

Par che si lagni e dica : ahi ! che spanta 
È la nostra soave e chiara lue». 

E a me , cui non so che qui pur conduce , 
Quanto io rimiro in si diterto loco 
Par che pianga e mi chieda : ov* ella è gita ? 

(Ved. Scelta di sonrtti e canzoni, ec. 
parte II, pag. 458 fino a 461. - Vico, 
Princip. delta, scienz. nuox: V it. xeritt. 
da se medes. , pag. 25. - Crcscimbeni, 
Si or. della, volg. poes. , lib. Ili, art. 97, 



98. - Mazzucch. , Scritt. d?hal., voi II, 
parte IV , art. Buragna. - Ammenta , 
Happorti Parnas. Happ. I , pag. 4 , 5. 
- domai, dei lete. d'I tal., tom. XXIV, 
pag. 50. — Nicodem. , Addiz. alla 
Bibliot. napol. del Toppi, pag. 151. - 
Massaia, Dissert. sul progr. delle lett. 
in Sard. , pag. 10, 15. - Lo stesso , 
Memor. stor. della vita di Giuseppe 
Delitala , pag. 8. - Manno , Stor. di 
Sard., tom. Ili, pag. 481 e 531 Ano 
a 540. - Poesie di Carlo Buragna. - 
, Vita del Buragna). 



BUSQCIS (Azzone), valoroso 
dottiere d'armi, che Còri sotto il regno 
di Mariano IV regolo di Arborea. Egli 
con Pietro de Serra avea il comando su- 
premo delle genti di quel famoso dina- 
sta sardo, ed ebbe parte in tutte le im- 
prese guerresche fatte in Sardegna nella 
metà del secolo XIV. Allorché Mariano, 
cambiando politica, rivolse le sue armi 
contro il re di Aragona, Azzone scorse 
con numerose bande di armati l'isola 
intiera , e fronteggiando con molta abi- 
lità e pari coraggio le armi regie , sot- 
tomise al dominio di Arborea le piazze 
più importanti dell'isola, e tentò l'espu- 
pugnazione di Cagliari e di Sassari. Fu 
egli , che nel 1354 diresse l'assalto 
contro quest'ultima città» trovandosi 
alla testa di una divisione di ottomila 
combattenti: ma benché vi facesse 
prove di valore, e v'impiegasse tutu 
la perizia militare di cui era fornito, 
fu costretto a ritirarsi sopraffatto dal- 
l' esercito aragonese comandato da 
Bernardo Cabrerà generale del re D. 
Pietro IV , lasciando uccisi e feriti sul 
campo mille e cinquecento dei suoi 
soldati. Prese però diverse altre ca- 
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strila, c storiando in varii incontri lo 
(ruppe nemiche e le bande capitanate 
da Gherardo della Gherardesca conte di 
Donoratico, obbligò quest'ultimo a ce- 
dere le fortezze da lui virilmente difese. 
Corse fama che le medesime venissero 
in mano di Azzone per tradimento del 
generale pisano, imputato ancora di 
segrete intelligenze con Mariano di 
Arborea: la morte di Gherardo, acca- 
duta pochi mesi innanzi , dava como- 
dità ai baroni catalani , che aspiravano 
alla concessione dei ricchi feudi da lui 
posseduti (1), di accusarlo di fellonia. 
E il re D. Pietro lo chiarì tale nel 1355, 
applicando a profitto del fisco arago- 
nese i suoi vasti dominii nel regno ca- 
gliaritano: esempio inaudito di sentenza 
e di confiscazione in odio di chi reo 
non era , o era incapace di difendere 
la sua innocenza. (Ved. Zurita, Armai, 
de A 'rag., lib. Vili cap. LV1II. - fac- 
cioni, Difesa dei conti di Donorat., 
tom. 1. - Mimaut , Hist. de Sard. tom. 
I pag. 190 e 551 ). 

c 

CABRAS ( Antonio ). Da Vincenzo 
Cabras intendente generale di Sarde- 
gna , poi nominato presidente nella 
R. a Camera dei conti in Torino , e da 
.Maria Caterina Ronchi nacque nella 
città di Cagliari a dì 8 aprile 1761. 

■ 

(i) Gerardo o Gherardo della Gherardesca 
conte di Donoratico possedeva la sesta parte del 
regno cagliaritano in comunione con suo fratello 
Bernabò, il quale con testamento del 3i gen- 
naio i35o lo institui suo crede nei dominii di 
Sardegna. La carta è riportata dal Maccioni 
nella difesa dei conti di Donoratico, tom. II, 
pag. i iG- 17-18. 



Esercì prima l'avvocatura e si distinse 
nel foro , seguendo le orme del padre 
suo , il quale tra i legisti dei suo tempo 
ebbe fama assai grande ; ma poi dis- 
gustato della vita secolare , abbracciò 

10 stato ecclesiastico , anelando di con- 
secrarsi a più utili e più solide fatiche. 
Fu dottore di collegio nella regia uni- 
versità e canonico nella cattedrale ca- 
gliaritana: sostenne per più anni il ca- 
rico di assessore del tribunale eccle- 
siastico delle metropoli di Cagliari e 
di Oristano, e lasciò impresse, mentre 
vivea , luminose tracce del suo sapere 
nel diritto civile e canonico (2). Ebbe 
familiarità ed amicizia cogli uomini più 
dotti dell'età sua , ma specialmente col 
Berlendis e coH'abate Gio. Francesco 
Simon, valenti letterati, che onorarono 
cogli scritti loro la Sardegna e V Italia. 
Coltivò con amore Y eloquenza sacra , 
e fu nella medesima riputato eccellente. 

11 Cabras, finche rimase in vita, e molti 
anni ancora dopo la sua morte , fu le- 
vato a cielo , quasi uomo dottissimo 
e sommo oratore , se non primo a tutti , 
non secondo a nessuno. Però le ora- 
zioni sacre pubblicate recentemente col 
suo nome , danno argomento a giudi- 
ca) Il Canoni nei Ritratti poetico - «forici 

afferma che ci rimangono ancora preziose me- 
morie della somma perizia ed eccellenza del Ca- 
bras in questa nobilissima parte dell'umano sa- 
pere ; soggiungendo che per acume , dirittura e 
sodezza di raziocinio, per nettezza ed ordina- 
mento d'idee , e per castità e proprietà di latina 
elocuzione sembra trasfuso nelle medesime lo 
spirito dei sommi maestri del diritto romano. 
Egli desiderò che fossero riunite in un sol corpo 
e fatte di pubblica ragione ; e lo meritavano 
forse più dei panegirici e diteorsi sacri , dei 
quali quel benevolo amico nostro non sentiva 
diversamente da noi ( Canoni, Ritrai, poetico- 
star. , pag. 67 , 68 , 69}. 
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i(l).Esse 

intitolate Panegirici e discorsi 
sacri del canonico Antonio Cabras 
cagliaritano (Cagliari presso Carlo 
Ti ii imi , 1855 ). Questa raccolta divisa 
iu due volumi in 4.°, che appena po- 
trebbero formarne uno discreto , con- 
tiene dieci panegirici, quattro discorsi, 
e due orazioni , una delle quali fu detta 
dall'autore nei funerali per Maria Ade- 
laide Clotilde di Borbone regina di 
Sardegna. Sono brevi eccessivamente , 
e mancano di quel nerbo oratorio che 
distingue i buoni dai mediocri dicitori. 
Gli argomenti sono piuttosto accennati 
che sviluppati ; perciocché hanno rare 
c deboli le prove , nè rinfrancate da 
quella erudizione delle sacre scritture 
e dei FP. della Chiesa , che improntar 
deve di una fisonomia caratteristica co- 
testi parti della sacra eloquenza. L'au- 
tore serve spesso pili all' immagina- 
zione che al raziocinio, è indulgente a 
se medesimo ed al Borito ingegno suo 
nelle frequenti e talvolta inopportune 
descrizioni; nel qua! rispetto, se piac- 
que ai contemporanei , egli non pensò 
forse che scrivesse pe' posteri. E tale 
per l'appunto era l'animo suo, come 
afferma nel preambolo lo stesso edi- 
tore dei suddetti panegirici , il quale 
però, violando la religiosa osservanza 
del volere o dell' intenzione dei tra- 
passati , pubblicò alla rinfusa quegli 

(t) L* anonimo ri coglitore delle orazioni del 
Cabra* avrebbe meglio provveduto albi di lui 
gloria letteraria , se avesse pubbli*'. ito le mi- 
gliori , ed unito alle medesime le allegazioni e 
sentenze latine che lasciò mas. , le quali gli 
avrebbero procurato un seggio distinto Ira i 
lodati oratori e i dotti giureconsulti. In tal 
rispetto il Cabras meritò veramente la fama che 
acquisto*»!. 



scritti , dei quali il Cabras quattro ap- 
pena sceverava , che riveduti e cor- 
retti potessero attentarsi a discendere 
nella difficile arena del mondo lette- 
rario. Merita d' altro verso il Cabras 
elogio e gratitudine dai sardi per essere 
stato ano dei rigeneratori della lette- 
ratura nella sua patria , mercè la ge- 
nerosa diffusione dei buoni libri , i 
quali , prima di lui , o erano scono- 
sciuti, o apprezzati da pochi. La qual 
cosa , se fu benefizio dei tempi che già 
volgevano al meglio , fu anche opera 
sua , e di altri letterati sardi di quella 
età , i quali intesero con virile animo 
a far partecipe la Sardegna delle clas- 
siche glorie dell' italiana letteratura. A 
tanti pregi d' ingegno accoppiò il Ca- 
bras molte e nou comuni virtù ; reli- 
gione , continenza di costumi , pietà 
evangelica verso gì' infelici. Dotato dalla 
natura di straordinarii talenti , onorò 
gli altrui con animo sconoscente di 
bassa invidia; animò i giovani allo 
studio co' consigli e coll'cscmpio ; aprì 
loro la sua ricca biblioteca, nella quale 
spese la maggior parte del tempo e 
dei suoi averi ; e zelò il risorgimento 
del buono e del bello letterario nella 
sua patria con quell'amore che ha ra- 
dice nella carità universale dei suoi 
simili. Morì in Cagliari sua patria addì 
6 giugno del 1816 ( Ved Cabras, Pa- 
negir. e discor. sac. - Caboni , Ritr. 
poetico stor., pag. 65 fino a 71). 

CADELLO (Franc.° Icnazio). Nacque 
in Cagliari negli ultimi anni del secolo 
XVII da Diego Cadello e Caterina Rugiu 
nobili e virtuosi cittadini , e fu uno dei 
più riputati legisti che abbiano vissuto 
al suo tempo. Percorse prima la car- 
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riera accademica e poi quella del foro , 
avendosi acquistato faina 
giurisperito , fu chiamato 
giovanile ad occupare emi- 
nenti cariche di magistratura. Nel 20 
luglio 1726 il Re di Sardegna Vittorio 
Amedeo II lo creò giudice criminale , 
e nel 15 giugno 1743 Carlo Emanuele 
III giudice civile del supremo magi- 
strato della reale udienza. In tali lumi- 
nosi impieghi dispiegò 1' abilità sua , 
e la recondita dottrina di cui era for- 
nito nella scienza delle leggi ; per lo 
che le sue opinioni in materia di dritto 
ebbero , lui vivente , e dopo la morte 
sua , lunga e gloriosa rinomanza. Le 
sentenze da lui scritte in purgata lingua 
latina esistono tuttavia , e sono riguar- 
date dai giurisperiti sardi come ma- 
gistrali : la tradizione ricorda il Cadello 
come uno dei giudici più celebri che 
nbbiauo seduto negli orrevoli scanni 



dio , e sollecito nell'esercizio dei pro- 
pri i doveri, contrasse per le ardue 
clorate fatiche abituali incomodi e repli- 
cate infermità, che lo rendettero inabile 
a progredire nella carriera, in cui per 
tanti anni risplendetle luminosamente. 
Fu nominato reggente del supremo 
consiglio di Sardegna; ma l'infiacchita 
salute , e la tranquillità del vivere pri- 
vato , alla quale anelava , lo determi- 
narono a non accettare un posto di 
tanta altezza. Messo a riposo con prov- 
visione del 21 maggio 1760, il sud- 
detto Re Carlo Emmanuele HI attestogli 
con solenne encomio 1' alto concetto 
che si avea meritato colla sua integrità 
e co'suoi lumi , provvedendo con raro 
e forse unico esempio , che ritenesse 
il diritto d'intervenire e di votare nelle 
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sessioni del magistrato e del governo, 
sia che i litiganti lo richiedessero, sia 
che il rappresentante regio volesse 
giovarsi dei suoi consigli. A tante rare 
doti della mente accoppiò il Cadello 
eccellenti qualità di cuore , modestia , 
bontà , generosità , amore saldo e in- 
definito per la religione. Ebbe tre mo- 
gli, che furono Marianna Borro, Anna 
Maria Ripulì , e Angela Cadello gen- 
tildonne cagliaritane: le due prime non 
gli lasciarono prole : dalla terza , che 
era cugina sua, ebbe cinque figli (1) 
fra i quali Saturnino, letterato distinto 
dei tempi e del paese, in cui visse, 
e Diego Gregorio che fu poi cardinale 
prete di S. R. Chiesa. Francesco Ignazio 
Cadello mori in Cagliari nel 9 ottobre 
1763. Le sue spoglie mortali furono 
deposte nel sepolcro gentilizio di sua 
famiglia, esistente nella chiesa di santa 
Rosalia dei frati del zoccolo , accor- 
datogli da quei religiosi in 



gizioni , colle quali li avea sovvenuti , 
allorché edificarono il loro convento. 
Non bisogna confondere D. Francesco 
Ignazio con D. Giuseppe Cadello co- 
gnato suo , il quale circa il tempo me- 
desimo fu uno dei più riputati magi- 
strati dell' isola (2) , e lasciò nome di 



(I) c.c u. uu , ~.. 8 „, 

Antioco ( poi marchese di S. Sperato ), e Ca- 
terina maritata a D. Littorio Cugia giudice della 
reale udienza, G. croce dell'ordine mauriiiauo, 
e presidente del consolato. 

(a) Era figlio di D. Antioco Cadello e di 
Donna Anna Cugia. Occupò le cariche di udi- 
tore di guerra , e di sotto-m tendente generale , 
dalle quali nel 6 giugno \i fu promosso a 
quella di avvocato fiscale patrimoniale , e quindi 
nel 9 dicembre 1747 all'altra di giudice crimi- 
nale della reale udienza. . Fu egli il primo acqui- 
sitore del feudo di S. Sperato ; ma non avendo 



Digitized by Google 



150 



CAD 



legista , e scritture piene di 
dottrina che si conservano ancora dalla 
famiglia dei marchesi di S. Sperato, 
dei quali fu egli principio ed autore 
( Ved. Simon. , Leu. sopra i celeb. giu- 
recons. sardi. - Manno, Star, di Sard. , 
tom. IV , pag. 239 , 251. - Appi. poet. 
p. mons. Cadelio , pag. 8 ). 

CADELLO ( Diego Gregorio), prete 
cardinale della S. R. Chiesa , ed uno 
dei più zelanti e pii prelati che illustra- 
rono la Sardegna negli ultimi anni del 
secolo scorso, e nei primi del presente. 
Nacque in Cagliari addì 12 marzo 1735 
dal precedente D". Francesco Ignazio, 
e da donn Angela Cadelio, illustri per 
nobiltà di sangue , per ricchezze , e per 
virtù. Rimasto orfano del padre in età 
infantile , fu con somma diligenza edu- 
cato dalla madre e da due suoi zii ma- 
terni (1 ), bramando essi che allo splen- 
dore della nascita , e agli altri doni 
della fortuna accoppiasse la coltura 
dell' intelletto. Esempio solenne in tal 
rispetto aveagli lasciato il padre suo, 
e porgeagli ancora il maggior fratello ; 
quegli già consumato e mancato ai vivi 



tolto moglie , chiamò alla successione nel mede- 
simo i figli di sua sorella Angela Cadelio ma- 
ritata al cugino Francesco Ignazio Cade) lo. 
D. Saturnino , di cui nella nota precedente , 
fu il primo a succedergli ; ma essendo egli morto 
senza prole , pervenne il feudo al vivente mar- 
chese D. Elìsio, primogenito di D. Antioco fra- 
tello cadetto del suddetto D. Saturnino. 

(i) D. Giuseppe Cadelio primo marchese di 
S. Sperato (ved. l'art, precedj, e D. Salva- 
tore Angelo Cadelio pio e dotto prelato, il quale 
nacque in Cagliari nel aa maggio ifiyfi , fu prima 
cancelliere regio apostolico, quindi vescovo di 
Ampurias nel 17 settembre 1741 > neUa quale 
dignità mori nel 1764 , dopo ventidue anni di 
glorioso episcopato. 



nella carriera dell'alta magistratura (2); 



diritto , e ritraentesi con animo gene- 
roso dalle eminenti cariche pubbliche 
per vivere nel beato consorzio delle 
lettere (3). Apprese il giovinetto con 
maravigliosa prontezza i primi rudi- 
menti del sapere ; studiò la filosoGa e 
le leggi , ed in quest' ultima scienza 
addottorassi nella regia università della 
sua patria. A nessuno fu secondo nei 
talenti e nell' applicazione allo studio : 
sorpassò i suoi compagni tutti nella 
modestia e nella pietà. Vestì ancora 
imberbe gli abiti clericali : fu prima 
abate delle chiese di S. Nicolò e di 
S. Giovanni di Sinis , quindi canonico 
e poi nel 1788 decano della cattedrale 
di Cagliari ; vicario capitolare nel 1797 
(4), e nell'anno seguente creato ar- 

agliaritana. Ri- 
, e nel governo 
del suo gregge gli esempi apostolici 
dei primi secoli della Cniesa. Umile 
nelle azioni , continente nel vivere , 
benigno con tutti , fu modello di virtù 
sociali e religiose. Dei poveri più padre 
che consolatore , correttore amorevole 
delle umane fralezze , estirpò il vizio, 
non censurò le persone: amò tutti con 
carità evangelica e fu amato da ognuno. 



(a) D. Francesco Ignazio Cadelio fu giudice de- 
cano del supremo magistrato della reale udienza 
di Sardegna ( Ved 1' art. preced. ). 

(3) D. Saturnino Cadelio marchese di S. Spe- 
rato fu prima professore di diritto civile e poi 
censore della regia università degli studi di 
Cagliari Fu uomo di molta erudizione nelle 
profane lettere. 

(4) Era stalo ancora vicario generale della 
stessa diocesi sotto I' arcivescovo D. Vittorio 
Filippo Melano di Poi tuia , quindi traslato alla 
sede di Novara. 
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Zelò la religione , ma non fu intolle- 
rante; rispettò le autorità secolari , ma 
non fu servile: a chi il couobbe sembrò 
che volesse ricopiare in se slesso le 
virtù eminenti del santo vescovo di 
Ginevra. Si raccontano fatti stupendi 
della sua carità. A un familiare della 
sua casa , che maraviglia vasi , perchè 
gli sembrava avesse ecceduto nel soc- 
correre ai bisogni di una famiglia nu- 
merosa | disse con senso di profonda 
commozione ; hai forse letto negli 
evangeliiy che Dio abbia misura nel 
soddisfare alle necessità degli uomini? 
Non vi fu affare per più arduo, per 
piìi intricato che fosse , ch'egli non lo 
recasse a termine con ammirabile de- 
strezza. Laddove lo scandalo minac- 
ciava di prorompere , egli accorreva 
sollecito e ricopriva gli errori altrui col 
manto evangelico della prudenza. In- 
terrogato da un suo confidente perchè 
castigasse leggermente un sacerdote 
creduto reo di grave fallo 5 perche , 
rispose , ci" ha preceduto in questo mi- 
nistero un gran pastore eh' è G. C. , 
e non leggo nelle scritture ch'egli fa- 
cesse perire veruna delle sue pecorelle. 
Tale insomma ei si dimostrò nel su- 
blime seggio , cui era pervenuto , che 
sarebbesi detto vero uomo apostolico, 
0 formatosi nella scuola vivente dei di- 
scepoli del Redentore. La sua dottrina 
non fu minore 5 ma egli non volle mai 
che apparisse, perchè stava in cima 
di tutte le virtù sue l' umiltà : pure il 
catechismo da lui ordinato per la sua 
diocesi , le pastorali piene di unzione 
evangelica e tante erudite scritture so- 
pra gravi negozi della sua chiesa en- 
comiale nelle sacre congregazioni di 
Roma , sono monumenti incontrastabili 
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del suo sapere. Nel 1799 il Re di Sar- 
degna Carlo Emmanuclc IV lo decorò 
delle divise maggiori del sacro ordine 
mauriziano; e nel concistoro del 17 
gennaio 1803 papa Pio VII lo ascrisse 
al sacro collegio cardinalizio (.1). È 
fama eh* egli si nascondesse , atterrilo 
dall' annunzio di tanta dignità , di cui 
si reputava immeritevole : ma perciò 
appunto la meritò maggiormente. Quat- 
tro anni sopravvisse al ricevuto onore 
della porpora , che ri splendette nella 
sua persona , non per eminenza di no- 
me, ma di virtù. Morì in Cagliari nel 5 
luglio 1807, lasciando di sè desiderio 
ai coetanei , ai posteri fama immacolata 
del suo nome. Institul erede dei suoi 
beni il seminario tridentino di Cagliari , 
nel quale gli fu eretto un monumento 
marmoreo dal suo successore D. Nicolò 
Navoni , che ne volle perpetuata la me- 
moria colla seguente iscrizione scritta 
dal canonico cagliaritano Francesco 
Pintor. 



(1) Non graverà ai lettori che qui riportiamo 
la risposta fatta al cardinale Cadcllo da Napo- 
leone Buona parte allora primo console di Fran- 
cia, cui egli per insinuazione della Corte di 
Sardegna avea partecipato la sua elevazione 
all'onore della porpora. Eccone il tenore: 

Monsieur le Cardinal, Volre ilèvation au 
cor dinotai in a fait un véritable plaisir. Ce 
choix qui fait Péloge du discernement du Saint 
Pére, ne le fait pas moia» de* vos talens et 
de vos vertus. Je tuie sentible aux témoignages 
que vous me donnez dans celle occasion de 
votre attachement pnur ma personne, et fen 
projìte aver bien du plaisir pour vous assurer 
de man ajffèction et de toute mon estime. Écrit 
à Saint-Cloud le mar di a messidori ann. n. 

BvoSUPAftTB. 

/ Portali* 



I 
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GREGORIO * c A DELLO 
DOMO ' fc ARALI 
S • R • B PRESBITERO * CARDISELI 
ARCHIEPISCOPO • RALARITARO 
(ARO * ET * COR* * PRIMATI 
% IRÒ * A «ACRI» ' «ClCHTtU ' WRAQVE ' IVRISPIUD 
BCCLESIAST ' DISCIPLIIA ' APPUIHB • IRSTB> CTO 
COMITATR ' PBVUr.BTIA ' M'.t}\ ITATR ' PRECLARO 
IR ' PAVPRRR* ' AOKL1CTOS EVERSO* 
LIBERALI TATK • AR IEFAKTIA ' RKF VSO 
VIT.fc - IRTEGRO ■ lftROCEMTt 
QVOD 

BSBfBUMI * IMVI ' PATRIMOXIVM 
«VA ' H A. I! EDITATE ■ AVXIT 
FHVGI ' ADOLESCE&TISVS * EX ' OPPIDIB 
\ ILLAMA R * mi nini- * «ERRA « A>!»A 
PRIMEVO * IVO • SACERDOTI© 
TESTAMENTO ' VOCATIS 
IO ' CERSV ' ALERIII ' ET * ISJ " SORTE» * DOV1IRI 
IR • »PEM • DIOECEJStO» • IMTITVBJWll 
HOC * MON\ MBRTVH 
CVRAXTB 

Il Al . Il) RDO -CASTEI.LIO 1 ECCLE» • PRIM AT . CABORICO 
SCHISAMI ' PR.I.SIOB 

IIBCRBTIT 
IIICOLAV* • KAVOMCS 
ARCHI EPI5COPVR ' PRIMIS 
PR VDi:cES>ORl . EVO * PASTORI 1 BORO 
A " M " DCCCXXV * 

( Ved. Cossu , Not. di Cagl. - Manno , 
Stor. di Sui ti. , tona. IV , pag. 238. - 
Caboni , Bitr. poetico- stor. , pag. 21 
fin. a pag. 28 ). 

CALDER ARI (Nicolò), illustre ca- 
pitano del comune di Sassari sul finire 
del secolo XIU. Egli fu autore princi- 
pale della famosa convenzione stipulata 
nel 24 marzo 1294 tra il suddetto co- 
mune e quello di Genova, in virtù della 
quale Sassari cominciò a reggersi a 
forma di repubblica ad esempio delle 
altre città libere d'Italia (1). Michele 
Zanche , ucciso da Brancadoria , avea 
chiuso la serie dei regoli di Torres , 

(i) Anziani del consiglio di Sassari erano in 
I d unno Denetonc Pala , Torgodorio Corda e 
Giuntino Loitolli. 



CAL 

dai quali Sassari era dipendente. Il Cal- 
derai conobbe V opportunità del mo- 
mento. Mandò a tal fine ambasciatori 
a Genova , i quali , concordate col po- 
destà , anziani e consiglio di quella 
repubblica le condizioni dell'alleanza 
(2) , gli riportarono l'atto solenne del 
nuovo reggimento , con cui dovea es- 
sere governata la sua patria. Quindi il 
Calderai può dirsi il fondatore della 

, la quale si 
salda Uno al tempo della 
quista della Sardegna fatta dai re di 
Aragona. Il suo nome , rimasto finora 
nella oscurità , dev' essere annoverato 
tra quelli degli altri lodati fondatori 
delle repubbliche italiane del medio evo 
( Ved. Manno , Stor. di Sun/., ioni. 11, 
pag. 361-62-65-64-65 ). 




CAMBONI (Pietuo). Visse verso te 
fine del secolo XIV , e fu uomo di sin- 
golare prodezza e di provata fedeltà 
verso i re di Aragona. Si trovò presente 
a tutti i combattimenti sostenuti dalle 
armi regie contro quelle di Mariano IV 
regolo di Arborea, pugnò da valoroso 
in tutte le fazioni militari di quei tem- 
pi , e fu ricompensalo dai sovrani ora- 



fi) Gli ambasci.itori spediti a Genova d<l 
comune di Sassari furono cinque , Tornino 
Ennuaca, Biagio Mannato , Guantaio Pilalbo , 
Leonardo de Campo e Gascono Capra. L' atto 
da essi sUpulato nel palazzo Doria con Giacomo 
Bonuomo cancelliere , sindaco e deputato del 
podestà, anziani, consiglio e comune di Genova, 
esiste nell'archivio ducale di detta città , e fu 
pubblicato per la prima volta dal Manno ( Stnr. 
di Sard. , tom. II , pag. 'l'i i in not. ). Esiste 
nell' archivio del comune di Sassari il 
in pergamena degli antichi statuti ed or- 
dinamenti della repubblica sassarese pubblicai 
nel i3ifi; scritto in volgare sardo, 
fianiiueuli di traduzione Ialina. 
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rila ne fa onorata memoria nei suoi 
annali ( Fara , de reb. Sarà. , lib. Ili , 
pag. 306. - Zurita, Annui, de A rag. , 
lip. X, cap. IV ). 

CAMERINO ( S. Mart. ). Nato ed 
educato in Cagliari nella fede di G. C, 
fu fatto uccidere nel 504 dal preside 
Delasio sotto la persecuzione di Dio- 
cleziano , nel giorno medesimo in cui 
fu martirizzato S.Lussorio. S. Camerino 
era impubere, allorché gli fu tolta bar- 
baramente la vita dal preside romano : 
i fedeli scpellirono il suo corpo nel 
luogo dove ora è la chiesa di S. Luci- 
fero , come si ricava dal codice ms. 
del martirio di S. Lussorio. Il martiro- 
logio romano , i bollandisti ed altri 
scrittori ecclesiastici annoverano S. Ca- 
merino fra i generosi atleti morti per 
la fede , ed approvano gli atti del suo 
martirio, la di cui commemorazione 
cade nel 21 di agosto ( Ved. Martir. 
roman. presso il Baron. - Bolland. , 
ad dieni 21 aug. - Cupero, tom. IV 
nugu f . , p. 416. - Fara, de reb. Sard., 
lib. I , p. 1 44. - Arca , de Sanct. Sard. , 
lib. I , pag. 74 , 75, 76. - Serpi , Cron. 
de los Sant. de Sard. , lib. II, pag. 99, 
100. - Pinto, de Chris, cruci/., tom. I, 
fol. 440. - Gazano, Stor. di Sard. , 
lib. I, cap. VI. - Manno, Stor. di Sard., 
tom. II, pag. 16. - 31attei, Sard. sac. , 
fol. 44 ). 

CAMPO (Leonardo de). Ved. CAL- 
DERAIO. 

CAMPO ( P. Gio. Sebastiano de ). 
Venerabile servo di Dio, vissuto e 
morlo in opinione di santità nel secolo 
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decimosesto. Nacque in Sassari nel 
1526 da onorati e virtuosi parenti. Ap- 
prese la grammatica e le umane lettere 
da Bernardo Palumbo celebrato mae- 
stro delle scuole sarde di quei tempi 
(1). Fu modesto ed intemerato nella 
sua fanciullezza; accomunatosi poi con 
cattivi compagni, declinò per alcun 
tempo dalla via del bene : però chia- 
mato da Dio con singolarità di modi 
alla perfezione cristiana, il buon gio- 
vinetto rientrò fra breve nel diritto sen- 
tiero, e, vestito l'abito chiericale, si 
fe' sacerdote. Nel nuovo stato da lui 
abbracciato fu seguace e modello delle 
più belle virtù. L'Annunziata , piecolo 
oratorio dello spedale di Sassari, acco- 
glieva ogni giorno le sue ferventi ora- 
zioni: ivi assisteva con carità agl'in- 
fermi , ed esercitava gli atti della più 
sincera pietà, spogliandosi del suo per 
darlo ai poverelli. La vita penitente, e 
le opere di misericordia da lui eserci- 
tate con tanto zelo a sollievo dell'uma- 
nità, gli acquistarono tal fama, che già 
nella sua patria era riguardato come 
santo. Salvatore Alepus arcivescovo 
turritano lo inviò alla corte di Madrid 
per trattare col re cattolico, e col con- 
siglio di Spagna gravi negozi della sua 
chiesa: egli accompl con molta lode l'affi- 
datagli missione: ritornato in patria, ed 
offertogli in premio un ricco benefizio , 
lo ricusò generosamente, anelando alla 
quiete del semplice sacerdozio ed ai 
consueti ufflcii di pietà. Questa in lui 
non fui sterile, ma operosa : apri pub- 
blica scuola di grammatica e di lettere 
umane che insegnò per più anni senza 
mercede: sopperì in tal guisa ai bisogni 

(i) Ved. Discorso prcliiniuarc. 
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della sua patria , in cui difettava il pub- 
blico insegnamento dei fanciulli (1). 
Ma cominciata in Sassari per opera del 
Fontana la pubblica istruzione, cessò il 
De-campo dalle sue lezioni, e bramoso 
d'istruirsi egli. stesso nelle scienze 
teologiche, parti nel 1562 per Valenza 
onde appararle. La nave , sulla quale 
aveva preso imbarco, fu predata dai 
barbareschi, ed egli condotto in Al- 
geri , denudato e venduto sul pubblico 
mercato , soffrì per quattro anni la piii 
barbara schiavitù. Pure in tal misero 
stalo non mancò di operare per G. C. ; 
costante nei patimenti e nelle tentazio- 
ni , sostenne con amorevoli consigli i 
compagni del suo infortunio*, i vacil- 
lanti riconfermò nella fede (2), i deboli 
animò alla generosa pazienza dell'evan- 
gelio. Liberato dal servaggio, non sì to- 
sto ri \ ide i domestici lari, che ridusse ad 
atto l'antico pensiero di ascriversi tra 
i figli di 8. Ignazio : nel 1566, e nell'età 
sua di quarant anni fu ricevuto nella 
compagnia: ebbe a maestro nelle dure 
prove del noviziato il P. Francesco An- 

(r) Uscirono da questa «cuoia del de-Campo 
Giovanni Poggio e Ciò. Pietro di Antonio Car- 
dino cittadini sassaresi, i quali abbracciarono 
poi rimtiluto della compagnia di Gesù: il primo 
si laureò nell'università di Gandia , fu rettore 
del collegio gesuitico di detta città e di quello 
di Barcellona ; quindi primo provinciale dell' or- 
dine in Sardegna , allorché questa provincia fu 
separata da quella di Aragona; e intervenuto 
alla sesta congregazione generale della compagnia 
in Roma , vi si distinse per maturità d' ingegno 

chiaro il suo nome nella provincia di Toledo, 
c poi visse c morì santamente nel collegio im- 
periale di Madrid ( Vcd. Juvency , Hul. toc. 
Jes. , parte V , lib. XXV ). 

(■0 Di questo numero furono Giovanni Cor- 
della e Gavino de lo Fi asso sardi ainhiduc , e 
un ricco mercatante genovese. 



Ionio Portoghese, uno dei fondatori del 
collegio di Sassari (5). Da tal momento 
la sua vita fu esempio solenne di virtù, 
di abnegazione di se medesimo, e di 
asprissime penitenze : martire volon- 
rio dei patimenti, sosteneva qualunque 
dura fatica, visitava iucessantemente le 
carceri, gli ospedali e gli abbietti tu- 
guri! degl'infelici. Mai chiedeva novella 
delle cose che accadevano-, morto per 
il mondo, egli viveva soltanto per con- 
solare i suoi simili, e per santiGcarsi: 
cadde una volta il discorso sopra una 
campagna poco distante dalla città, 
dove solevano andare i suoi confratelli 
per rinfrancarsi dalle gravi cure del 
ministerio loro, ed egli, come di cosa 
mai da lui saputa, ne fece le maravi- 
glie ; lo che similmente si racconta di 
S. Bernardo. Dio lo rimunerò di tante 
virlìi , compartendogli in vita doni so- 
pranalurali : imperciocché narrasi che 
facesse molte predizioni comprovate 
daH"evento (4); che risanasse prodi- 
giosamente molti infermi (5); e che 

(3) Il P. Portoghese scrìvendo , molti anni 
dopo la morte del P. de-Campo , al P. Salva- 
tore Pisqucdda , il quale raccoglieva ì fatti della 
sua vita per tramandarli alla memoria dei poste- 
ri , lo encomia come un santo , e domanda 
qualcuna delle sue reliquie ( Vcd. Juvency nel 
ciu luog. ). 

(4) Tra le sue predizioni si annovera la se- 
guente : Filippa di Cervcllon gentildonna sassa- 
rese ebbe certe nuove della morte di suo marito 
Bernardino di Cervcllon conte di Sedilo , ac- 
caduta come ili. evasi , nella guerra di Milano. 
Interrogato il P. de-Campo disse , non esser 
morto , anzi non passerebbero pochi giorni che 
sarebbe in patria. £ cosi fu com'egli avea predetto. 

(5) Ad una pia femmina tornò l' udito col 
segno della croce ; coli' istesso mezzo risanò 
perfettamente in una sola notte Gavino dc-Campo 
fratello suo, stato barbaramente ferito da sicarii: 
i ccrusici che lo aveano abbandonato come in- 
curabile, rimasero pieni di stupore. 
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operasse in nome del Signore altri fatti 
maraviglisi , registrati nel proeesso 
autentico della sua vita e miracoli for- 
mato dopo la sua morte dall'arcive- 
scovo turritano D. Andrea Bacallar (1). 
Finalmente dopo una lunga vita di edi- 
ficazione, consunto dagli anni e dai 
patimenti, morì in Sassari nel 6 agosto 
1 608 con fama straordinaria di santità. 
Il corpo suo fu religiosamente custo- 
dito: dopo molti anni, riposte le ossa 
in un'urna nella cappella di S. Pietro 
martire (2), con breve iscrizione latina, 
che ancora esiste , fu perpetuata la me- 
moria del suo nascimento e della sua 
morte. Scrissero la vita sua il P. Salva- 
tore Pisquedda, che poi lo imitò tanto 
nella santità , il P. Diego De-pinto , il 
P. Nieremberg ed altri dotU scrittori 
della compagnia di Gesù. Il P. Fr. Elia 
Fiammingo scrive del P. De -campo 
queste parole : piissime obiit curri cer' 
t issi ma sanctitatis opinione, et jani tot 
miracula per eum Deus operatur , ut 
peculiari libro descrivertela sint. (Ved. 
Juvency , Hi st. Soc. Jes.> parte V, lib. 
XXV , fol. 852 Un. Soi. - Nieremberg, 
barone < illustr.ee. toni. IV, pag. 88 
lin. a pag. 112. - Patrignaui, Menol. , 
toni. IH, pag. 63 Ano a 66. - Elias, De 
iegation. eccles. triunphant. y toni. I, 
lib. 11, cap. XXXI). 

CANALES DE VEGA ( Antonio ). 
Dotto giureconsulto cagliaritano del 



(0 11 processo sulla vita c miracoli del P. Se- 
lauti;. i. u Dc-campo fu formato ad iattanza del 
P G iovanni Gamiccio vicario provinciale della 
compagnia di Gemi in Sardegna , c quindi tras- 
mcwo all' archivio romano. 

(a> E*Ulc nella chic» di Gesù Maria di Sta- 
tari 

Voi h 



secolo XVII. Ricevette la sua prima 
educazione in Sassari , e poi trasferi- 
tosi in Italia per desiderio di appren- 
dere la scienza del diritto, vi dimorò 
alcuni anni , e laureossi nell'università 
pisana. Ritornato in patria, fu prima 
professore d' una delle cattedre legali 
deb" università di Cagliari , poi asses- 
sore del tribunale del patrimonio regio, 
nella qual carica succedette a D. Gio- 
vtnni Cam ice r , e Gnalmente uno dei 
giudici della reale udienza. Innanzi di 
percorrere la via dei pubblici impieghi 
dello slato esercitò con lode Invoca- 
zione ; intervenne in qualità di avvo- 
cato dello stamento ecclesiastico al 
parlamento riunito nel 1631 da Giro- 
lamo Pimentel marchese di Vayona e 
viceré di Sardegna , e si distinse in 
tale assemblea per la profondità del suo 
sapere. Fu amico di Giovanni Dcxart , 
altro e più famoso legista cagliaritano 
(3) , e lo emulò nella gloria del foro 
e delle lettere ; godette pure dell'ami- 
cizia del Facchineo professore di drillo 
nello studio pisano, e famigerato scrit- 
tore di varie opere legali, il quale 
1' onorò del nome di dotto giurecon- 
sulto. Ebbe fama d' integerrimo magi- 
strato , e morì in Cagliari nel 1659. 
Abbiamo di lui varie opere: 1.° alcune 
consultazioni legali , scritte in lingua 
latina, e stampate in Cagliari in diversi 
tempi (1628, 1629, 1630, 1631 ), 
le quali formano un voi. in fol. ; 2.° 
quattro centurie di decisioni della 
reale udienza di Sardegna ( Cagliari 



(3) Il Canalcs era altre») congiunto del Dexart, 
avendo tolto io moglie una sua cugina. L'epistola 
pareuetica preposta ai capitoli di corte del DcfcVt 
(ediz. del i645 ), è del Canales. 

Il 
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1642, un voi. in Col. ); 3.° un commen- 
tario latino sul codice giustinianeo , 
da lai pubblicato mentre reggeva la 
cattedra di dritto nella regia università 
cagliaritana (1); 4.° alcuni discorsi in 
lingua spagnuola sulle materie portate 
a discussione nel suddetto parlamento 
del 1631 ; Discursos y apuntamientos 
sobre la proposicion hecha à los tres 
Bracos ec. en las cortes del ano 1631 
ec. ( Caller por Bartholcmè Gobetti , 
1631 , un voi. in 4.° ) ; 5.° una relazione 
in spaglinolo dell' invasione di Oristano 
fatta nel 1637 dai francesi capitanati 
da Enrico di Lorena conte di Harcourt; 
Jnvasion ite la armada francesa del 
Arcobispo de Bordcus y monsiur En- 
riqne de Lorena conde dcHarchour ec. 
( Caller , por Bartholomè GobctU ,1637, 
un voi. in 4.°). Il merito di (meste opere 
del Canales non 6 in tutte lo stesso. Le 
legali sono scritte con pura latinità, ma 
ridondano di soverchie citazioni: vizio 
pi ii dei tempi che suo: addimostrano 
che T autore era molto versato , non 
tanto nella scienza, quanto nelle diverse 
opinioni degli scrittori di diritto roma- 
no ; per lo che, limitandosi quasi sem- 
pre a far conoscere le sentenze altrui , 

(0 Non può dubitarsi che il Canaio abbia 
pubblicato il suddetto commentario. Nella bi • 
blioteca sarda dell'autore di questo Dizionario 
biografico n'esiste un frammento in istampa , il 
quale formava parte di tutu V opera , ed è 
notato come siegue : Codici* liber duodecimut. 
De erogalione militari* annonae. Tit. XXXVIII. 
Il titolo c compito c sottoscritto nel fine : An- 
toniut Canale* de Vrga U. J. D. È preceduto 
dal sommario delle materie che vi si trattano, 
e nella introduzione del titolo medesimo l'au- 
tore cita , c si riferisce al titolo de anni* ci- 
vilibut dèi precedente libro XI. È stampato in 
colonna ; manca pciò della data del tempo c 
del luogo dell'edizione. 



quasi mai o raramente esprime la pro- 
pria: però questo vi ha di buono in tali 
scritture, che riporta con beli 1 ordine 
e pari chiarezza le dottrine diverse 
degli autori, facendole succedere l una 
all'altra, secondo che furono anteriori 
o posteriori; lo che equivale alla storia 
deUe vicende del diritto e degl'infiniti 
assottigliamenti , ai quali lo ridussero 
le interpretazioni dei legisti. I discorsi 
relativi al parlamento del 1631 hanno 
qualche merito dal lato della materia 
che vi si tratta, non però dello stile. 
Nei primi quattro parla 1' autore della 
origine delle corti , ossiauo parlamenti 
generali , dei donativi , della necessità 
dei medesimi , e dell'obbligo che corre 
agli ecclesiastici di concorrere cogli 
altri stomenti {bracos) della nazione 
a sostenere i pesi dello stato. Il quinto 
e sesto versano sull' utilità della pace 
e danni della guerra , sulla necessità 
della forza pubblica, e sul miglior modo 
di corrispondere gli annui donativi. 
Negli altri sei propone il Canales la 
creazione di una sala criminale della 
reale udienza, l'esclusiva collazione 
degli impieghi e dignità dell'isola a 
favore dei nazionali , la formazione di 
una squadra marittima in conformità 
alla risoluzione delle corti del 1624 , 
l' erezione di un monte o erario pub- 
blico per sopperire ai bisogni dei co- 
loni addetti all' agricoltura , e la con- 
servazione dei privilegi accordati alla 
nazione sarda dagli anteriori parlamen- 
ti. Questi discorsi sono intarsiati di 
molti preamboli e digressioni piene di 
erudizione inopportuna. La relaziono 
isterica dell' invasione francese del 
1 637 l* una breve e circostanziato nar- 
razione degli accidenti di tal fazione : 
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è scritla coli' ordine di una cronaca , 
e nuli' altro vi è da lodare fuorché la 
verità scrupolosa dei fatti. Quindi giu- 
dicato in complesso questo autore dalle 
diverse opere da lui date alla luce, 
merita il nome di erudito legista , di 
oratore e storico non buono, e di pro- 
fondo conoscitore dei veri bisogni della 
sua patria ( Ved. Ganales , Cons. jur. 
var. Lo Stesso , Pàhaeres ad cap. cur. 
regn. sard. del Dexart. - Dcxart , loc. 
eit. in procem., num. 15, e fol. 48, 67 
e 553. - Cossu , Notiz. di Cagl. , cap. 
11.- Madao, Dissert. sul l' aut. Sard., 
pag. 15). 

CANAVERA ( F. Giovanni ). Nacque 
in lglesia (V illa-Ecclesiat) antica e ri- 
nomata città di Sardegna nell'anno 1 555 
(1). S'ignora quali fossero i suoi geni- 
tori , e quale la prima sua educazione: 
gli scrittori degli annali dell' ordine 
serafico di S. Francesco affermano che 
egli fu minore conventuale. Studiò teo- 
logia con molto proOtto , ed accop- 
piando all' ingegno , di cui fu dotalo 
dalla natura , una indefessa applicazione 
nello svolgere i sacri volumi della scrit- 
tura e dei padri della Chiesa , diventò 
uno dei più eccellenti teologi ed ora- 
tori del suo tempo. Emauuele Filiberto 
duca di Savoja , allorché dopo la metà 
del secolo XVI pose mano a restaurare 
gli studii già decaduti nel Piemonte , 
tra gli altri valenti professori stranieri 
da lui chiamati alla regia università di 
Torino , vi trasse con larga provinone 

(i) L'autore delle accettioni alla storia se- 
rafica del Gonzaga stampate in Venezia nel iGo3 
lo chiama Giovanni Cascavera ; ed il Malici , 
che ignorò la sua patria , lo nomina Giovanni 
Cannatala. 



il Canavera, il quale vi dettò per piti 
anni la teologia scolastica. In tale uffi- 
zio , ed in quello studio , già fatto per 
opera di tanto Principe un generale 
convegno degli uomini più dotti d' Eu- 
ropa , egli brillò per singolarità di la- 
lenti , per copia di erudizione , e per 
costami ornati di molta virtù : giovine 
d'anni stette a paro del vecchio senno 
colà raccolto per far rivivere a miglior 
vita le lettere subalpine. Fu oratore 
ordinario dello stesso Duca, e predicò 
avanti a lui ed alla sua corte tre avventi 
e tre quaresime nella sala grande del 
palazzo , nella chiesa della Consolata, 
e nella metropolitana di S. Giovanni, 
Raccomandato con caldi uffici dal sa- 
baudo regnante alla corte di Roma e 
di Spagna , fu creato nel 1 agosto 1572 
vescovo d'Ales nella sua patria. Poco 
>isse nell'alta dignità, alla quale lo 
aveano elevato i suoi meriti j percioc- 
ché consunto dalle fatiche dei gravi 
studii morì nella sua sede addì 7 mag- 
gio 1573 in età di trentotto anni (2). 
Lasciò mss. ventidue ragionamenti sul 
simbolo degli apostoli ed alcuni com- 
menti sulle pistole di S. Paolo ripieni 
di molta dottrina , e stesi con purgala 
lingua italiana (3). 11 Canavera ebbe due 
fratelli , insigni ancor essi per lettere 
e per pietà ; Nicolò , che fu prima ca- 

(7) Le suddette notizie ai ricavano da una 
It'ttcra del i5 ottobre i5?5 scritta da Nicolò 
Canavera fratello di Giovanni al Duca di Sa- 
voja Emmanucle Filiberto , la quale è riportata 
dal Gazano nella storia di Sardegna ( tom. II, 
pag. i63 ) 

(3) I ragionamenti sul simbolo degli apostoli , 
compresi in uu grosso volume in fol. , sono 
posseduti dal cav. D. Lodovico Bai Ilo diligente 
ed erudito raccoglitore di antichità sarde. Egli 
»i proponeva di pubblicarli colle stampe ; e la 
patria aspetta ancora da lui un tal benefizio. 
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nimico d'Ales e poi vescovo di Alghero I 
nei primi anni del secolo XVII, e Marco 
canonico parimenti della cattedrale di 
Ales, il quale nel 16 14 fondò in Iglesias 
sua patria un inonislero di religiose 
francescane ( Ved. Astorga , Indiati, 
builar. scraph. , parte II , pag. 239 r 
num. 11.- Rodolf. , Stor. sera/. , lib. II , 
fol. 235. - Gonzaga, Stor. sera/. , part. 

I, pag. 73 - Gazano, Stor. di Sard., tom. 

II , pag. 163. - Mattcì . Sard. sac, foL 
175 , 272. - Manno , Stor. di Sard. , 
tom. Ili, pag. 428, 456-57, 462. - 
Cibrario, Notiz. sop, la stor. dei Prin- 
cipi di Suv. , pag. 59 , 114 ). 

CANELLES (Nicolò). Illustre prelato 
nativo d'Iglesias, benemerito della Sar- 
degna per essere stato il primo che 
introdusse nella medesima la tipografìa: 
nacque da Francesco Canelles, uomo 
onorato per nobiltà di sangue e per 
distinti servizi militari. Egli era cano- 
nico della chiesa cattedrale e vicario 
della diocesi di Cagliari, e poi nel 
1577 fu creato vescovo di Rosa. L'in- 
troduzione della stampa da lui fatta 
ncir isola contribuì alla maggiore dif- 
fusione dei lumi , ed al comodo che poi 
ebbero gli scienziati sardi di far impri- 
mere in patria le opere loro. Non si sa 
l'anno certo di tale introduzione; però 
da quanto ne scrisse il Gemelli , e più 
ampiamente , dopo di lui , il \ emazia, 
sembra che ciò accadesse nel 1566. 
Direttori della tipograGa Canelles fu- 
rono Vincenzo Sembenino di Salò fino 
al 1576, e Francesco Guarner di Lione 
fino al 1589 , ì quali diedero alla luce 
pregevoli edizioni : le più accreditate 
sono V Umilia XLF di Cesario Are- 
latcnsc, e i Flores tfieologicarumquac- 
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stionum dell' Angles (1) (Cagliari nel 
1575 , un voi. in 8.° ) , le quali per ni- 
tidezza di caratteri e per correzione 
tipografica possono slare al paro di 
altre edizioui italiane e francesi della 
stessa età. Morì il Canelles nella sua 
sede addi 9 aprile 1586 ( Ved. Mattei , 
Sard. sac., foL 202. - Soggio, Fid. de 
los man. turrit. , lib. Ili , cap. XV. - 
Gemelli, Rifiorivi, di Sard., lib. I, 
cap. V. - Vernazza , Lezioni sopra la 
stampa , pag. 9 e 10. - Manno, Stor. 
di Sard. , tom. Ili, p. 445-46. - Cany , 
Costit. sjnod. de Bos. , pag. 307 ). 

CANNETO (Pietro di), arcivescovo 
turritano del secolo XIL Gli scrittori 
delle cronache sarde recitano eh' egli 
era nativo di Torres. Il suo nome è di 
molta importanza nella storia eccle- 
siastica di Sardegna , non tanto per la 
copia dei fatti degni di memoria, aven- 
docene le antiche carte camaldolesi 
conservati fiochissimi , quanto per sta- 
bilire il numero e la cronologia degli 
arcivescovi turritani di questo nome , 
e il tempo certo , in cui governarono 
una tal sede. Pietro di Canneto era già 

(i) Fr. Giuseppe Angles minore osservante 
era stato professore di teologia dogmatica , prima 
in Valenza sua patria , poi in Salamanca , dalla 
qual città venuto in Sardegna nella qualità di 
commissario generale del suo urdinc , dettò teo- 
logia in Cagliari per alcuni anni , e pubblico 
il suddetto libro cb' è un commento sul quarto 
libro delle Sentenze di Pietro Lombardo chia- 
mato comunemente il Maestro delle sentenze. 
L'Angle* era seguace della scuola scortica , o 
tale si addimostra in tutte le questioni del citato 
commento , che dall'autore è dedicato ad An- 
tonio Perez famoso ed infelice ministro di Fi- 
lippo Il re di Spagna , non vittima , ma acgno 
memorando degli odii e delle persecuzioni della 
imniiaizionc spagnuola ( Ved. I' opera suddetta 
Flores thcolo^icarum ce. ). 
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insignito del sacerdozio nel 1113: è 
rammentato il suo nome in nn diploma 
di tal anno , con cui Pietro , Itocorre 
e Mariano di AUien donano ai monaci 
camaldolesi la chiesa di S. Nicolò di 
Trullas in Sardegna (1); però non era 
asceso ancora agli onori dell' episco- 
pati» , come recitano erroneamente al- 
cuni monumenti del amnisterò Fontìs- 
Boni. La prima volta che si legge chia- 
malo arcivescovo turritano è in una 
lettera di Uberto arcivescovo di Pisa 
scritto nel 1134 ( 1135 indiz. VI , stil. 
pi san. ) , dalla quale si rileva eh' egli 
era anteriormente insignito di questa 
dignità. Succedette a Vitale Tola nel 
governo della metropoli di Torres , fu 
chiaro per atti di pietà e di beneficen- 
za , e donò generosamente al monistero 
di S. Benedetto di Monte-Cassino le 
chiese di S. Giorgio di Barraci, e di 
S. Maria di Ennor o Cliennor. Il clero 
turritano e gli altri vescovi suffragane! 
riputarono lesi i diritti loro dalla ge- 
nerosità di Pietro di Canneto : prete- 
sero invalida tal donazione , mancando 
essi del consentimento del sinedrio 
ecclesiastico della basilica di S. Gavino 
di Torres , dalla quale erano dipen- 
denti le chiese donale , e portato l'affare 
a discussione nel concilio provinciale 
celebrato in Ardara (2) nel detto anno 

(1) II diploma è riportato dal Mittarelli negli 
annali camaldolesi, ed ba la data del 28 ottobre 

iitS. 

(2) 11 luogo d' Ardara, nominato frequente- 
mente nei diplomi del medio evo, era l'antica 
residenza dei regoli di Torres , i quali datavano 
gli atti del governo loro nel castello , o nel 
regno quoti dieitur Ardar. Abbandonato da essi 
Terso la fine del secolo XIII cominciarono a 
risedere nella città di Torres. Il paese d'Ardara 
venne a perire circa quel tempo medesimo ; ed 
«•Vr» esiste soltanto fra le antiche rovine la chiesa 
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1 134 , ottennero una decisione , la qua- 
le, mentre validò la concessione di 
Pietro di Canneto, dichiarò la dipen- 
denza delle chiese donate dalla chiesa 
madre di S. Gavino di Torres. Nel 1 136 
e nel 1139 Pietro di Cannello compa- 
risce altra volta per assentire alle do- 
nazioni fatte ai camaldolesi da Costan- 
tino di Athen illustre cittadino turrita- 
no , e da Ugone vescovo di Ottona (3); 
ma da tal anno mancano affatto le sue 
memorie. In un diploma di Giovanni 
Sarga o Sargio vescovo di Sorres in 
Sardegna, appartenente al 1150 o al 
1153 (4), è nominato un Pietro arci- 
vescovo di Torres ; ma può conghict- 
t ararsi che costui fosse altro prelato 
diverso da Pietro di Canneto (5), mal- 



di S. Maria d'Ardara, famosa peri varii con- 
cili! che ri furono celebrati. 

(3) Lgone vescovo di Ottana donò la chiesa 
di S. Pietro in Olim. Il diploma è riportato dai 
Mittarelli nell'Appendice agli annali camaldolesi. 

(4) Abbencbé il libro intitolato Bona Sardi- 
niae esistente ne 11' archivio del monistero di 
S. Michele del borgo di Pisa annoti questa 
donazione nell'anno m3, e il Baroncini la 
riferisca al nV, , è però indubitato che non 
può appartenere fuorché al n5o o al n53, 
perchè v' intervenne o vi consenti Barbone II 
re di Torres. Ved. ATHEN (Pietro di) not 3. 

(5) Il Mattei ( Sard. Sac. , fol. t5c~5i ) sup- 
ponendo che il Pietro arcivescovo di Torres, 
mentovato nel diploma di Giovarsi Sarga o 
Sarchi , sia l' istesso Pietro di Carhrto , di cui 
si fa ricordo nei diplomi anteriori del 1 136 e 
Ii3g, nè potendo conciliare la sua esistenza 
dopo la metà del secolo Xll colla esistenza di 
Attore II e di Alberto altri arcivescovi tur- 
ni mi negli anni n \« e 1164, prese a combat- 
tere l' opinione del Mittarelli e del Costadoi.i 
che riferiscono il diploma del vescovo di Sorres 
al 11 53. Però gli argomenti da lui addotti non 
sono abbastanza fermi ; imperciocché Barisonc 
li di Torres era primogenito di Gonnario 11 
regolo della stessa provincia ( Ved. BARISONE 
II di Torres) , e quindi Pietro regolo di Ca- 
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grado elio il Vico ed altri scrittori sardi 
protraggano il governo di quest'ultimo 
nella sede turritaua fino al 1155 (Vcd. 
Fara , de reb. Sard. , lib. Il , fol. 216. 
- Gattola, Stor. di Mont. Cass., parte 
I , p. 1 56 , 353 , 425. - Mittar. e Costad. , 
Annal.camald., Inni. Ili, Col. 152-53, 
e mìVAppend. , col 235, 241 , 379. - 
.Mansi, Sappi, ai concil. vena . - Labb., 
toin. U , fol. 425. - Vico , Hist. gen. de 
Sard. , parte VI , cap. V. - Mattei , 
Sard. sac, fol. 150, 151. - Passamar , 
Sjrnod. diaeces. turrit. , pag. 136 ). 



CANO (Francesco), valoroso citta- 
dino sassarese vissuto nella prima metà 
del secolo XVI. 11 comune di Sassari 
si prevalse dell'opera sua in molli dif- 
fìcili incontri di guerre interne ed es- 
terne. Nel 1527 si coprì di gloria nella 
fazione del 20 aprile sostenuta contro 
i pirati barbareschi nell'isola dell'Asi- 
nara (antica jEnaria). Si trovava egli 
alla testa di soli cento uomini d'arme , 
allorché sorpreso da 400 turchi sbar- 
cati improvvisamente in quei lidi , fu 
obbligato ad accettare una pugna ter- 
ziari non tri suo maggior fratello , come sup- 
l»onc il Mutici ; nò vi è ragione concludente 
per affermare clic il Giovanni Sarga , donatore 
o ainplialorc della donazione di S. Nicolò di 
Trutia» , sia diverso dal Giovanni vescovo di 
Sorrcs che soscrissc nel n47 «Ha donazione del 
predetto re Gonnario IL Quindi si potrebbe 
conghiettiirarc che il Pietro chiamato arcivescovo 
semplicemente nel diploma di Giovanni Sargio 
sia diverso dal Pietro di Canneto ricordato nei 
diplomi anteriori , e in tal modo sarebbero con- 
ciliale le contrarie opinioni del valente scrittore 
della Sardegna sacra, e dei dotti annalisti ca- 
maldolesi. Ne la conghiettura mancherebbe di 
probabilità c di valide ragioni risultanti da altri 
antichi diplomi ; ma noi non facciamo che ac- 
cennarla , ni vogliamo entrar giudici in Unto 
senno. 
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ribilo ed Ineguale. Il suo coraggio, e 
quello ch'egli seppe inspirare ue' suoi 
compagni lo salvò da una rotta certa, 
e gli recò in mani la vittoria. Pugnò 
con molta intrepidezza , e prevalendo 
la disciplina de' suoi soldati al numero 
ed al disordine dei barbareschi , li ob- 
bligò, dopo un feroce combattimento, 
a salvarsi colla fuga nelle navi loro , 
essendo rimasi cinquanta di essi uc- 
cisi sul campo e molti feriti. Dei sardi 
furono morti cinque , fra i quali Gia- 
copo Soggio di Sassari. Il Cano, avendo 
toccato nel combattimento una grave 
ferita , fu costretto cedere il comando 



dei forti dell'Asinara e dell'Isola-Piana 
a Giacomo di Boxa, genero di Serafino 
di Carvia uomo potente per nascita 
e per ricchezze , al quale poi fu sur- 
rogato dal comnne di Sassari Bernar- 
dino Casagia. Francesco Cano avendosi 
acquistato per tale azione la fama di 
eccellente guerriero, fu armato nel 1 54 1 
del cingolo equestre dall'imperatore 
Carlo V nella città di Alghero. Appar- 
tenne alla stessa famiglia Angelo Gino 
di Sassari , il quale rendette ai re di 
Aragona importanti servigi in guerra 
ed in pace; perlocchè il re D. Alfonso 
gli accordò la baronia di Coguinas ed 
il castello Doria con reali privilegi del 
24 giugno 1438, e 4 aprile 1443. Co- 
stui ebbe in moglie Violanta , sorella 
di Francesco di Centelles, uno de' più 
illustri baroni catalani del suo tempo, 
dal quale comprò, nel 7 giugno 1439, 
le ville di Muros , Ossi , Usini , Uteri 
ed Uri , allora appartenenti alla baro- 
nia d'Osilo. (Ved. Fara, De reb. San/. 
lib. IV fol. 404, 405 e 412. - Manno, 
Slor. di Sard. pag. 258. - Vico , Hist, 
gen. de Sard. parL VII fol. 21, 22). 
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CANO (Antonio). Nacquo in Sassari 
negli ultimi anni del secolo XIV, ab- 
bracciò lo stato sacerdotale , e per- 
venne per i suoi meriti alla eminente 
dignità dell'episcopato. Fu prima par- 
roco della villa di Giavc, nel quale 
uffizio attese con zelo alla predicazione 
ed alla cura delle anime ; quindi fu 
eletto abate di Saccargia, e nel 1436, 
vescovo dell'antica sede di Bisarcio (1 ). 
Da questa fu promosso nel 22 ottobre 
1448 alla sede arcivescovile della sua 
patria , la quale governò per molli anni 
con fama di singolare prudenza e di 
esimia pietà. Alfonso V re di Aragona 

10 onorò del titolo di oratore della sua 
corte. Celebrò nel 1465 un concilio 
provinciale, i di cui atti andarono per- 
duti ; aumentò il numero dei canonici 
e dei razionieri della chiesa turritana, 
e scrisse in rime sarde un poemetto 
sul martirio di S. Gavino di Torres , 

11 quale fu stampato dopo la sua morte 
senza data di luogo. Fu egli che donò 
ai frati francescani della minore osser- 
vanza la chiesa e il monistero già ab- 
bandonalo di S. Pietro di Sìrchis o Zcr- 
chis fuori delle mura di Sassari , la qual 
donazione fu poi causa di aspre contese 
tra i frati dello zoccolo e l'arcivescovo 
Francesco Pellicer per riguardo agli 
emolumenti delle sepolture ed altri di- 
ritti pretesi dal capitolo lurritano , e 
dagli altri paroci della città (2). (Ved. 

(i) Nel tempo del suo governo fu unito alt» 
mitra bisarchicnse il priorato di S. Nicolò di 
Butule con bolla di papa Eugenio IV. 

(a) Il Wadingo commise due errori nello 
•crivcrc di questa donazione ; il primo , chia- 
mando la chiesa donata S. Benedetto di SertfUt 
extra muros saterenset ; il secondo ncll' attri- 
buire tal donazione a un Pier' Antonio arci- 
vescovo lurritano ( Wading , toui. XIV ud ami. 



Fara , Da reb. Sarà. lib. IV fol. 554- 
55. - Vico , /list. gen. del reyn. de 
Sard. y part V cap. XLIU fol. 163. - 
Soggio , Vid. de los mari, turrit. lib. 
Ili cap. X e XIV. Indie ms. de ìoj 

i4?3, num. ai ). Il Matte! avea già dubitato 
della esistenza di questo arcivescovo , e sospetto 
non senza motivo che il Pietro Antonio del 
Wadingo fosse una stessa persona con Antonio 
Cano. Noi siamo in grado di avvalorare l'eru- 
dite conghietture del doUo P. Mattei colla scorta 
di alcuni frammenti del sinodo celebrato nel 
■5oi da Francesco Pellicer arcivescovo di Sas- 
sari nell'aula del palazzo arcivescovile, dai 
quali si ricava che la suddetta donazione fu fatta 
da Antonio Cano arcivescovo turrìtano. E poi- 
ché ci toccò parlare di questa congregazione 
sinodale tenuta dal Pellicer , della quale non è 
stata fatta menzione da veruno dei sardi scrit- 
tori , ne diremo quel poco che risulta dai citati 
frammenti. Il sinodo fu aperto nel marzo e 
protratto fino al giugno de) 1S01 ', lo presiedette 
Francesco archiepiscopo» electus turritanentis 
et tassarensis j e v' intervennero , oltre i ca- 
nonici e beneficiati turritani che vi sono no- 
minati, molti paroci e canonici di altre diocesi, 
e fra gli altri Petrus Corso canonicus et vica- 
riti* Plovacen. , et quamplures alti presbiteri , 
diaconi , subdiaconi , clerici beneficiati et non 
beneficiati , et personae ecclesiastica» diaecesis 
et provintiae turritanen. et sassarensis in rnul- 
titudine copiosa, excepto quoti per diaecesim 
othanen. et castrens. nullus fuit , nec se com- 
paruit. Nella sessione del a3 marzo fu esami- 
nata la donazione di Antonio Cano presentata 
nel loro Mare magnum dai frati della minore 
osservanza di Sassari ; e i canonici e i paroci 
della stessa città protestarono contro la invali- 
dità della medesima : ncll' altra del 5 maggio 
si stabilirono pene contro i canonici e i paroci 
non intervenienti agli anniversarìi delle rispet- 
tive chiese loro, e si diedero alcuni provvedi- 
menti contro coloro che non pagassero decima* 
decimarum al commissario della santa crociata : 
altre tre intiere sessioni furono impiegate per 
minacciar prima , e poi fulminare in effetto con- 
tro il governatore di Sassari V interdetto eccle- 
siastico, ritenendo egli incarcerato un SeraGno 
Carvia chierico tonsuralo. Per ora basti questo 
cenno di tali frammenti sinodali posseduti da 
noi , dei quali ci occorrerà altrove far più lungo 
discorso. 
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cnsas memor. de la Qiud. de Sac. - 
Passamar, Sinod. Dioeces. turrit. pag. 
137. - Sisco, Memor. mss. y tom. Ili 
fol. 52. - Manno , Stor. di Sard. tom. 
HI pag. 523. - Mattei, Sard. sacr. fol. 
163 e 217). Vi fu un altro Antonio 
Cano o Cani diverso dal precedente. 
Si rileva da memorie antiche che era 
nativo di Iglesias , e che visse nella 
fine del secolo XVI e primi anni del 
seguente : scrisse molti allegati forensi 
in lingua latina , alcuni dei quali sono 
inserti nella raccolta pubblicata dall' A- 
leo nel 1637, Cagliari, un voi. in-fol., 
col titolo: Consilia diversorum au- 
ctorum. (Ved. Manno, Stor. di Sard. 
tom. Ili pag. 475). 



CANOPOLO ( Antonio ). Da Fran- 
cesco Canopolo , corso di nazione , 
povero ma onesto uomo , il quale da 
più anni avea fermato in Sassari la sua 
dimora, nacque in quest'ultima città 
verso il 1540. S'ignora il luogo in cui 
fece ì suoi studi , e il tempo in cui si 
sagrò presbitero. Però sappiamo che 
fu prima paroco di Bitti ( de Bitti 
marmo), e quindi nel 1578 crealo ar- 
civescovo di Arborea. Resse questa 
sede per ventisei anni con fama di multa 
dottrina e probità, e nel 1621 fu eletto 
arcivescovo turritano. Varie istituzioni 
da lui fatte e promosse nella sua patria 
per l'incremento delle lettere, rendet- 
tero chiaro il nome suo negli annali 
della Sardegna. Introdusse in Sassari 
la tipografia nell'anno 1616 , impiegò 
egregie somme per la fondazione di 
un collegio di educazione nella stessa 
città , il quale esiste ancor oggi , ed 
è chiamalo Canopoleno dal nome del 



fondatore (1); legò lire sarde settonto- 
mila, ordinando fossero messe a fruito 
per dotare annualmente orfane donzelle 



sassaresi : e fece altro lascio di lire 



ventimila a favore dell'università tur- 
ritona , pel di cui stabilimento fu egli 
uno de' piìi caldi e solleciti promotori. 
Il collegio di educazione per la gio- 
ventù studiosa fu adulalo da lui alla di- 
rezione dei padri della compagnia di 
Gesù. Morì in Sassari nel 1621 , anno 
medesimo della sua traslazione , la- 
sciando fama di prelato non meno pu» 
che generoso. ( Ved. Cordara , /list, 
soc. Jes. , part VI lib. VII fol. 584. - 
Passamar , Sinod. Dioeces. turritan. 
pag. 138. - Soggi o , yid. ms. de los 
mart. turrit. , lib. IH cnp. X. - Sisco , 
Memor. mss. , tom. IV fol. 33 e seg. - 
Malici , Sard. sacr. f fol. 168 e 251 ). 



CANY (F. Nicolò), dell'ordine di 
S. Domenico, nato in Iglesias verso il 
1675, e chiaro per il suo sapere in 
materie teologiche. Resse per più anni 
gli studi conventuali , prima nella sua 
patria e poi in Cagliari ; fu due volte 
provinciale del suo instititlo in Sarde- 
gna, esaminatore sinodale della metro- 
poli cagliaritana , e qualificatore del 
santo uffizio. Il P. Bremond all'erma che 
fu valente oratore , e teologo de' più 
distinti del suo tempo. Creato vescovo 



(i) L'atto di fondazione di detto collegio è 
del a? gcnnajo 1619. Col medesimo , riordi- 
nando il Canopolo le disposizioni clic avea date 
per lo stcss' oggetto con precedenti atti del 9 
dicembre 161 1 e 19 dicembre 1616, fondò venli 
piazze gratuite ; dodici delle quali a favore degli 
alunni della diocesi di Arborea , una per un 
chierico di Bitti , cinque per piovani sassaresi , 

| e due per studiosi dell' isola di Corsica , ch'ora 

| la sua patria d' origine. 
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di Bosa nel 1727 riformò la sua diocesi 
dagli abusi e dalle pratiche Supersti- 
ziose che si erano radicate perfino nel 
clero, e celebrò un sinodo molto ripu- 
tato per le sane dottrine, e per le buone 
regole di governo che vi sono registrate. 
Il medesimo fu stampato in Cagliari nel 
1729 in un volume in-folio. (Caller , 
en la emprenta de S. Domingo , por 
Fray Domingo Miiscas). Soli otto anni 
sopravvisse alla pubblicazione di detto 
sinodo ; perciocché la morte sua ac- 
cadde in Bosa nel 4 marzo 1737. (Ved. 
Bremond e BuUar 0. P. tom. \\ fol. 716. 
- Constit. sitiofi. del obis. de Bosa , fol. 
509. - Mattei , Sard. sacr. , fol. 205). 

CAO (Ilario), illustre sardo nato 
in Cagliari e vissuto in Homa nei primi 
sci lustri del secolo XI. Lasciò di se 
onorata memoria per lo zelo ardente , 
con cui si adoperò presso il papa Be- 
nedetto Vili per la liberazione della 
sua patria dal barbaro giogo dei sara- 
ceni, e del re pirata Musato o Mlseto, 
il quale impadronitosi nel 1017 di quasi 
tutta la parte meridionale della Sarde- 
gna , vi commetteva crudeltà inaudite. 
Le sollecite instanze ÌT Ilario Cao presso 
nn papa già per se stesso inclinalo a 
bandir la croce contro gì' indomiti sa- 
raceni , non tornarono vane : narrano 
le istorie di quei tempi , siccome Be- 
nedetto Vili eccitò il comune di Pisa 
per mezzo del vescovo d' Ostia legato 
suo , onde si rompesse guerra contro 
Musato ; e la guerra fu rotta , vi eb- 
bero parte i genovesi , e sorti lieto fine 
colla piena sconfitta del re Saracino. 
Ilario Cao ebbe due figliuoli ; Costan- 
tino ed Atanagio. 



CAO (Costantino), fu uomo di sin- 
golare pietà , edificò in Trastevere di 
Boma presso alla porta settimana un 
ospedale a benefizio dei poveri nati in 
Sardegna, e lo dotò di molti beni. Bui- 
nato questo edilìzio al tempo dell' in- 
vasione di Roma fatta dal contestabile 
di Borbone , i suoi beni furono appli- 
cati nel 1529 al nuovo ospizio degli 
spagnuoli eretto nella stessa città , nel 
quale perciò i sardi ebbero frequenti 
impieghi : quindi nel principio del se- 
colo XVM tali beni furono separati 
dallo spedale spagnuolo e consegnati 
al nuovo governo di Sardegna. 

CAO ( Anastasio ) , non meno insi- 
gne di Costantino nella pietà ed emulo 
d'Ilario padre suo nel perorare presso 
la corte di Boma la liberazione della 
Sardegna dal giogo saraceno , fu ver- 
satissimo nelle lettere divine ed uma- 
ne , epperò risguardato dai papi con 
molta stima. La memoria di questi tre 
sardi che fecero chiaro il nome della 
patria loro fu perpetuata dall'iscrizione 
fatta apporre nel 1068 da Benedetto 
Cao sulla tomba che racchiudeva le loro 
ceneri nella chiesa di S. Crisogono : 
essa era del tenore seguente : 



me 

CONSTASTI!* VS " CAO ' CAl.AMTAIfTS 
CV* ■ HILARO • PATBE * ET ' ANASTASIO ' FBATRP. 
QVI * HOSPITAL! ' PUÒ ' SAMUM .S: 1 PAVPERIBTS 
FVHDAV1T 

CV1 * «DES • ATTRISVIT 1 »T * CBUSYS . ÀPPL1CVIT 
«ILARI ' PBECIBVg ■ 8ABUIB1AM 

a • sAnAcrsU 

PAPA " LIBERAR! ' CVBATIT 
AHASTASIVS ' FT1T - LITTER ARVM * PEBITISSIWVJ 
POHTiriCIBVS ' CARVS ' ET " PIKTaTE ' CLARVS 
BESEDIOTNS - CAIVB * ARASTASU FIMVS 
POSVIT • ULU1U ' 
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( Vcd. Cron. pis,, all'anno 1017. - Lo- 
renz, veron., lib. Ili, pag. 124, presso 
Muratori , Ber. ital. script. , tom. VL 
- Ciacco 1 1 in 9 FU. rom. poni, et S. H. 
E. card., tom. I, fol. 418 , 419. - Vit- 
(nu lli presso il medesimo. - Piazza , 
Op. pie di Rom. , lib. II , cap. XVL - 
Fanucei , Tralt. delle op. pie eccles. , 
lib. IV, cap. X.*- Manno, Si. di Sard., 
tom. U, pag. 174-75-76 ). 

CAO ( Benedetto ). Figlio d'Anasta- 
sio , nato in Cagliari , e fattosi chiaro 
per le sue pietose gesta sul declinare 
del secolo XI. Condotto ancor fanciullo 
a Roma da suo padre, il quale coltivava 
con lode di buon ingegno le migliori 
discipline , fu educato da lui con assi- 
due premure, ed iniziato nella via ec- 
clesiastica , la cpiale polca schiudergli 
il passo ai più alti onori del sacerdozio. 
Benedetto corrispose all'aspettazione 
ed alle cure paterne , si fece stimare 
nella corte di Roma per il suo ingegno, 
e per le eccellenti qualità dell'animo 
suo, e diventò in breve tempo uno dei 
favoriti di papa Gregorio VII. Fu questo 
pontefice che lo elevò alla dignità del 
cardinalato sotto il titolo di S. Prasse- 
de, nel qual seggio, comechè elevato, 
il Cao non smentì punto V altezza dei 
proprii sentimenti , e la nobile educa- 
zione da lui ricevuta. La generosità , 
con cui adornò la chiesa titolare della 
dignità sua, è rammentata dagli scrittori 
topografi di Roma cristiana : imperoc- 
ché sappiamo dai medesimi eh' egli 
ornò di marmi il portico ed il sepolcro 
di santa Prassede (1), e che fece alla 

( i ) Nel portico c nel sepolcro di santa Pras- 
sede , ti leggevano le seguenti iscrizioni ripor- 
tate dal Ciacconio : 



stessa chiesa altri preziosi doni. Mentre 
non era ancora cardinale perpetuò nella 
chiesa di S. Crisogono la memoria del 
padre , dello zio , e dell' avo suo ( ved. 
l' art. preced. ) ; dal che appare che la 
sua elevazione al cardinalato fu poste- 
riore al 1068. Morì in Roma nel 1087 
sotto il pontificato di Vittore III , e fu 
sepolto nella suddetta sua chiesa tito- 
lare. Annibale e Quintilio Cao della 
stessa famiglia , rendutisi chiari nella 
milizia sotto i vessilli dei re di Aragona, 
rinom arono in santa Prassede nel 1553 
il monumento che ricordava le gesta 
del cardinale Benedetto Cao (2), il 
quale diceva in questo modo : 

L 

BEXEDICTVS « PBESB • CAW> 
TIT ' MVIV» • pieni ' FEC.IT 

•vii • bobtificatv • do* • 

GBBGOBII • l»AP« • VII * 

IL 

»r.MBDICTVf> • CAO ' CALAB1TABVS 
AB ASTASII * FIL1VB 
PUBI • CARD • TT • HV1VS 1 FIERI • PECIT 
*\B ■ VOBTIKICATV • O ' CBECUBII 
PAI** * TI» * 

(a) Sopra tal monumento erano acuite le armi 
gentilizie del cardinale Benedetto Cao consi- 
stenti in una torre con due delfìni ed una co- 
lomba. Da ciò argomentarono alcuni scrittori 
sardi , che sani' Uaro papa fosse della famiglia 
sarda dei Cao , perciocché >i legge in Anastasio 
bibliotecario , ch'egli donò alla basilica di San 
Giovanni Laterano ossia Battistcrio costantinia- 
no una torre con due delfini di argento ed 
una colomba d' oro , ed alla chiesa ili S. Lo- 
renzo martire una torre d' argento con due 
delfini. Ma osserva opportunamente il dotto 
Andrea Vittorclli , che ciò piuttosto proverebbe, 
avere il cardinale Cao, sardo di nazione, di- 
segnale le armi sue sulle oblazioni di un pon- 
tefice sardo ancor esso ; oltre che ai fecero 
doni simili alle chiese di Roma da altri papi 
non sardi , come riferisce lo stesso Anastasio 
( Vittorclli , Addii, ai Ciaccoli , tura. I , fol 
41 8-. 9 all'ann. too* ). 
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iim: • BKQVIIWCIT 
IBUSKTVI ' CAlts ' CAtAaiTABTI 
anaatasii rtu ■ rntsn ■ cxnu ■ tit ■ * 1 pbaxeo» 

CBKATVS • A . Cure • TU 
OBIIT ' AH ' DON ' MLXXXVII 
QviHTII.IV» * KT • A. MUDAI. * DK • CAM* 

yvi • può bbi.ibvs • abagosic • ir ■ saboibia 

CLABIKSIMAS ■ TU TOBIAS COBTRA * IMSABOS 
CtOBlOSB * BSPOBTABVBT 

BlfVLCaVM • HOC ' GESTI LI ' AVO 
IB STAV B ABV UT ■ trcCCXXXUI ' 

( Vcd. i inoiiunienti citati nel prece- 
tlenle articolo dllar. CostanL e Anast. 
CAO ). 

i 

CAO ( Francesco ). Vi furono due 
sardi di questo nome , ambidue nativi 
di Cagliari. 11 più antico è Francesco 
Cao , uno dei camerieri secreti di papa 
Alessandro VI, il quale fu caro a quel 
pontefice* rinnovò nel 1 501 nella chiesa 
di S. Crisogono in Roma i monumenti 
che ricordavano le gloriose gesta di 
alcuni uomini insigni della sua famiglia, 
fra i i inali il più illastre fu Bededetto 
Cao cardinale prete di santa Chiesa ( 1 ). 

(i) E riportata dal Ciacconio la iscrizione 
marmorea , con cui Francesco Cao arca rinno- 
vato nella chiesa di S. Crisogono le altre già 
consunte dal tempo che ricordavano i fatti il- 
lustri dei Cao: la medesima diceva in questo 

liane memoriam priori lapide M untale nbsumplo 
Frant itela Cajui calaritanus 
Alexandri l l rubiculariiu 
Genlilibut suis renovavii Ml)I. 

Prima di lui Andrea Cao della stessa famiglia , 
arcidiacono cagliaritano , era stato cameriere 
segreto di papa Martino V. Lasciò un ma. sugli 
uomini chiari della sua casata , il quale nel i8o3 
era posseduto autografo da D. Pasquale Cao 
canonico della cattedrale diCagliari (V .Compon. 
poet. per la promoz. alla tac. pnrp. del card 
Cadmilo, pag. ai nella not.). (Questo medesimo 
Andrea Cao nel pose in santa Caterina di 
Pisa una lapide marmorea sulla tomba di Fa- 
hrizio e di Tullio Cao, uomini chiari della sua 
stessa casata, i quali arcano rcnduti in guerra 



L' altro h Francesco Cao , uno dei no- 
bili sardi che congiurarono nel 1668 
la morte dì Emmanuele de los Cabos 
marchese di Camarassa e viceré di Sar- 
degna» il quale dopo varii accidenti 
ricordati dalla storia sarda di quei lem- 
pi , mori neir isoletta Rossa , una delle 
adjacenli di Sardegna , vittima del tra- 
dimento di D. Jacopo Alivcsi ( Ved. 
i monum. eie. nell'art, llar. Costane e 
Anast CAO. - Manno , Stor. di Sard., 
tom. Ili , pag. 514-20-21-22. - Relax, 
mss. degli omic. dei march, di Laconi 
e di Cornar. ). 

CAO (Girolamo). Nacque in Cagliari 
negli ultimi anni del secolo XVI. Rice- 
vette la sua educazione letteraria in Ro- 
ma , dove essendo , abbracciò lo stato 
ecclesiastico. Al suo ritorno in Sarde- 
gna fu fatto professore di diritto nella 
università degli studi , e quindi cano- 
nico nella chiesa cattedrale della sua 
patria. Scrisse alcuni libri di storia pa- 
tria in lingua latina che doveano servire 
di continuazione all'opera del Fara in- 
titolata De reb. Sardois , e compren- 
devano i fatti accaduti in Sardegna dal 
1557 fino al 1640.1 medesimi rimasero 
inediti, e forse andarono perduti per 
sempre, poiché degli scrittori nazionali 
nessuno ne fa ricordo, ad eccezione 
del Sisco nelle sue Mcmor. mi sceltati. 
( ms. ). Di delti libri storici del Cao fa 
onorata menzione il Bonfrizieri , par- 
lando della beata Lucia Zatrillas gen- 
tildonna cagliaritana, fondatrice del ce- 
nobio dei servi di Maria nel villaggio 
di Cuglieri. Le scritture edite del Cao 

importanti servizi alla repubblica pisana. Vi fu 
ancora un Giovanni Cao, di cui parleremo, 
altrove. 
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sono: 1.° un'orazione sulla Pentecoste 
da lui recitata al cospetto di papa Gre- 
gorio XV , mentre era alunno del se- 
minario romano ; De Sancii S/riritus 
adventu oratio ad SS. D. N. Grego- 
riani XV P. M. habita a D. ffjrero- 
nimo Cao calaritano sem. rom. conv. 
( lì amar 1623 ) •, 2.° un dramma sacro 
sulla solitudine di S. Ignazio Loyola in 
Monserrato ( Roma 1623 ) , il quale è 
divenuto rarissimo. Siccome gli accen- 
nati due componimenti furono scritti 
dal Cao e mandati in luce mentr' era 
ancora scolare , non andremo errati se 
crederemo che sotto il suo nome sia 
venuta in pubblico molta fatica dei suoi 
maestri , massime ncir orazione sulla 
Pentecoste detta alla presenza di un 
pontefice ( Ved. Sisco, Mem. misceli., 
tom. IV , fol. 6. - Casalis , Diz. geog. 
stor. stai, degli stai, di Sard. , voi. Ili, 
pag. 184-85 ). 

CAPRA ( Guascoko) , cittadino sas- 
sarese fattosi chiaro negli ultimi anni 
del secolo XM per V onorevole mis- 
sione riempiuta felicemente a vantaggio 
della sua patria. Fu uno degli amba- 
sciatori mandati dal comune di Sassari 
per trattare 1' alleanza del co nanne di 
Genova, e segnò in tal qualilà il famoso 
atto di federazione del 24 marzo 1 294 , 
in virtù del quale Sassari si costituì in 
forma di repubblica alleata ed amica 
della repubblica genovese. Discendeva 
da lui Valentino Capra valoroso citta- 
dino sassarese che illustrò il suo nome 
neir assedio del castello di Montclco- 
ne , e nella precedente espugnazione 
del castello di Bonvehi , nella quale si 
distinse per il coraggio e per la fedeltà 
sua, militando sotto i vessilli aragonesi 



contro le genti di Nicolò Doria. Il re 
I). Alfonso, volendo ricompensarlo dei 
suoi servigi , lo armò cavaliere nel 1 439 
( Ved. Fara, De reb. Sard., lib. II, fol. 
229 ; lib. IV% fo». 349. - Vico , Hist. 
getter, del rejrn. de Sard. , parte V , 
cap. IV. - Manno, Stor. di Snrd., tom. 
Il , pag. 361 e seg. ; tom. III , p. 196 ). 



IMMITI 



CAPI 

( Pietro de ). 



( Andrea ) Ved. VICO 



CARBONI (Francesco), valente let- 
terato e oratore, ed uno dei più tersi 
poeti latini che l'Italia abbia avuto nel 
declinare dello scorso, e nei primi anni 
del presente secolo. Nacque in Bon- 
nannaro, piccola terra del capo setten- 
trionale della Sardegna distante da 
Sassari dodici miglia italiane, nel 12 
marzo 1746. Lorenzo Carboni e Maria 
Marongio lo allevarono con molta di- 
ligenza, e fatto adulto, lo mandarono 
a Sassari per appararvi i primi rudi- 
menti del sapere nelle pubbliche scuole 
dei PP. della compagnia di Gesù. Nelle 
medesime studiò grammatica ed umane 
lettere con tali indizi di ottimo inge- 
gno, che già dimostravano l'uomo ch'ei 
sarebbe stato nell' avvenire : imperoc- 
ché, e scioglieva con mirabile facilità i 
più intricati nodi grammaticali, e pren- 
deva sommo diletto nello scrivere in 
poesia latina, ricopiando ne' suoi com- 
ponimenti l'eleganza dei sommi mae- 
stri $ lo che faceva con tanta franchezza, 
che sarebbesi detto nato e cresciuto 
nel consorzio delle muse romane. Le 
quali doti d'iugegno unite al candore 
dell'animo suo gli conciliavano l'amore 
dei precettori; amore che il Carboni 
con generosa gratitudine. 
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Giovinetto d'anni dieiotto, si ascrisse 
nel 1763 all'ordine lojolitico , nel 
quale attese altra volta agli studii di 
grammatica e di amena letteratura. In- 
segnò poi la latinità delle classi infe- 
riori nelle scuole gesuitiche di Sassari; 
quindi fu mandato a Cagliari per inse- 
gnarvi la rettorica. Colà si fece ammi- 
rare per i suoi talenti , e soprattutto 
per l'eccellenza sua nel poetare latina- 
mente. Però il Berleudis , prefetto in 
quel tempo delle scuole della compa- 
gnia di Gesìi, mentre lo diceva inar- 
rivabile nella purità della lingua del 
Lazio, si doleva di lui perchè mancava 
di pazienza nel comunicare ai discepoli 
i suoi concetti, e riguardava con in- 
contentabilità forse eccessiva le produ- 
zioni latine dei giovani studiosi. Nel 
1772 diede alla luce i primi due libri 
de sardoa intemperie, poema che gli 
fruttò la lode e l'estimazione dei dotti 
(1), e nell'anno medesimo fu mandato 
a Sassari per intraprendere il corso 
degli studii iìlosolìci: ma erano scorsi 
appena alcuni mesi dal suo arrivo in 
quella città, quaudo venuta a compi- 
mento l'abolizione della compagnia di 
Gesù, fu costretto a rientrare nel se- 
colo. La nuova vita e gli amici suoi, 
ch'erano molti e distinti, lo consiglia- 
rono ad applicare per alcun tempo la 
mente alle discipline legali, delle quali 
però si disgustò subito; per lo che 

(i) 11 conte Bogino ministro famoso di Carlo 
Kmmanuclc IH compiacque»! grandemente, che 
uno dei primi frutti della riforma letteraria , 
operala da lui nelle scuole strile, fosse un poe- 
metto di tauU eleganza c purità nella dizione 
latina , e che ne fosse autore un giovine qual 
era il Carboni appena uscito dalla disciplina 
scolastica dei nuovi maestri ( Ved. Manno, Slot 
di Sarti., tom. Ili, pag. 3iq). 



fattosi sacerdote, si abbandonò tutto 
alle delizie della letteratura. Nelle regie 
scuole di Alghero insegnò grammatica, 
e poi rettorica: colà ideò, e recò a 
termine il suo poema de coraliis (2). 
Lo stesso uffizio esercitò quindi nelle 
regie scuole di Cagliari, e nel 1788 fu 
nominalo professore di eloquenza la- 
tina in quella università dal re di Sar- 
degna Vittorio Amedeo 111. 11 Carboni 
corrispose in tal impiego all'espella- 
zione che si avea di lui; insegnò con 
diligenza le lettere latine, ed all' inse- 
gnamento aggiunse muli i ) »li ci e pregiate 
produzioni sì in verso, che in prosa, 
le quali accrebbero splendore alla sua 
fama. Però , quanto più alto saliva 
il nome suo, tanto più si addolorava 
l'invidia, temendo non arrivasse a tale 
altezza da non poterlo poi aggiungere 
co' suoi colpi : quindi fu sollecita ad 
assalirlo colla voce e cogli scritti, 
accusandolo di liberi pensamenti, e 
di tendenza alle novità politiche. Un 
opuscolo pubblicato nel MDCCLXCII 
dall'anale Un esimo Odolla (Unto uomo 
d'autore incerto) col titolo La divo- 
zione degli abati Matteo Maddau e 
Francesco Carboni, fu il precursore 
della guerra che si volea muovere al- 
l'egregio cultore dello muse latine , il 
quale assorto intieramente nelle delizie 
dei suoi studii, a tutt' altro pensava 
fuorché alla tempesta che gli si adden- 
sava sul capo. E, cosa incredibile! ma 
pur vera, quella colpa medesima, di 
cui si menava rumore contro il Carboni 
e l'antico suo confratello, traspariva da 



('■'.) Fece leti lira di questo poemetto ncll'c 
aggregalo al collegio di belle-arti nella regia 
«un v ci Mia degli studi di Cagliari. 
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ogni pagina di quell'insulso libercolo, 
in cui l'autore censurando la versione 
del Ritmo eucaristico, e l'accademia 
letteraria data dagli allievi deUa scuola 
earboniana, versava begli animi della 
gioventù il veleno della miscredenza 
(1). Pure il Catullo sardo, che tanto 
nome dovea dare alla terra natia, uomo 
di pietà sincera , di quieto vivere , e 
nemico anzi che fautore delle opinioni 
sregolate dei novatori , fu la vittima di 
tal calunnia. Vero è clic purgossi e che 
rilusse piìi chiara la sua innocenza; ma 
disdegnoso del cimento , cui fu sotto- 
posta la sua fede , non volle più salire 
su quella cattedra , dalla quale erano 
scorsi , quasi torrente rigeneratore della 
gioventù studiosa, gl'insegnamenti e 
i precetti , ed esule volontario ne andò 
in Italia , dove lo avea precorso la fama 
onorata del nome suo. Fu in questa 
classica terra, che ricevette il Carboni 
le giuste laudi del suo merito lettera- 
rio \ perciocché onorato dai dotti ovun- 
que passava , ascritto fra i membri di 
molte illustri accademie (2), e carcz- 

(i) Il citato opuscolo di Onestilo Odolla è 
un cumulo d' invettive , e di ridicolosaggini 
contro li due ex-gesuiti sardi Matteo Madau c 
l rauecsco Carboni per la versione del limita 
eucaristico fatta dal primo in lingua sarda ed 
in dialetto cagliaritano , e per gli endecasillabi 
latini del secondo sullo «tesso soggetto. Ma più 
particolarmente vi è preso di mira il Carboni , 
c r accademia data dai suoi allievi nella chiesa 
di santa Croce in Cagliari. 

(a) Distinguiamo dalle altre le accademie ales- 
sandrina , bolognese ed italiana. Il segretario 
di quest' ultima nel partecipargli la sua aggre- 
gazione , gli scriveva : Io mi congratulo colla 
accademia per C acquisto che va facendo nella 
vostra persona del primo latinista del secolo ce. 
Ed a lode del Carboni soggiungeremo che la 
proposta di aggregarlo all' accademia italiana fu 
fatta dal Solari , dal conte Antonio Cerati , e 
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zato dai più celebri latinisti di quel 
secolo , si avvide per la prima volta , 
siccome oltremare riputatasi ch'egli 
sedesse in cima della bell'arte di poe- 
tare latinamente. Eppure il grand'uomo 
era stato ignaro , nè ancora si persua- 
deva del suo valore ; tanta modestia a 
tanto sapere ci congiungeva! e gli emuli 
suoi , i quali aveano creduto di umi- 
liarlo , riconobbero allora che mal si 
guerreggia contro il genio, se creato 
dal supremo facitore delle menti umane 
per soprastare alla plebe degl'indotti 
e dei pedanti. Visitò il Carboni le città 
illustri d'Ausonia, e dovunque trovò 
amici ed encomiatori; nè gli amici suoi 
furono volgari , ma di tal tempera, che 
delle glorie loro Italia tutta risuona (5). 

d.iir immortale Melchiorre Cesarotti, come ri- 
sulta da una lettera autografa posseduta da noi , 
scritta nel j8 aprile 1807 dal Thicbaut segre- 
tario perpetuo di detta accademia al conte di 
Vargas presidenti! della medesima. Il Carboni 
occupò il posto lasciato vacante mila te iva classe 
dell'accademia da Tommaso Valperga di Caluso, 
distinto letterato piemontese , divenuto anche 
assai chiaro per le lodi tributategli dati" immor- 
tale A Ili. 1 1 ; e fu il quarto dei proposti ed am- 
messi : gli altri furono Matteo Soldati profes- 
sore di belle lettere nel collegio di Pisloja , 
Francesco Gemelli già professore di eloquenza 
nella regia università di Sassari , Bernardo La- 
viusa poeta genovese , e Andrea Zannoni biblio- 
tecario del liceo di Faenza. Le accademie di 
Fossano e d'Imola, e V arcadica di Roma sono 
le altre , alle quali il Carboni fu ascritto. 

(3) Nessuno ignora come suoniuo chiari in 
Italia i nomi di Camillo Zampieri , di Giovanili 
Battista Roberti , di Angelo Fabroni , di Giulio 
Cesare Cordara , di Clemente Sibiliato , di Gi- 
rolamo Ferri , di Giuseppe Ve ni a zza , di Filippo 
Ercolani , di Giuseppe Solari , e di Mclcbiorre 
Cesarotti. Essi tutti furono amici del Carbooi ; 
più intimo il Roberti , più ammiratore dei suoi 
pregi i il Fabrotii che dedicocli la l'ita dell'im- 
mortale Tirahoschi. Il Cluam monti vescovo 
d' Imola , Io prediligeva con amore palei 110 i e 
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E quando ritornalo ai palrii lari , Bes- 
si'de , piccola terra finitima aUa natale 
di Bonnannaro, elesse per sua dimora t 
salda mantenne l'amicizia per quei som- 
mi , con frequenti epistolari ricordi 
rinfrancandola. Non a ciò inducevalo 
ambizione di migliore stato o altro pri- 
vato interesse, perciocché nei letterati 
amava il sapere , non il potere. Solenne 
prova ei ne diede , allorquando Grego- 
rio Barnaba Chiaramonti , già vescovo 
d'Imola ed amico suo, fatto papa sotto 
nome di Pio VII, lo invitò ad andare a 
Roma tra i suoi familiari , profferendo- 
gli l'onrevolc carico di segretario pon- 
tificio delle epistole latine. Chi non 
avrebbe ambito di occupare un posto 
di tanta importanza , in cui luminosa- 
mente risplendettero i Bembi ed i Sa- 
doleti? Pure il Carboni , inebriato dalla 
dolcezza delle lettere , e dalla tran- 
quillità del privato vivere, non si lasciò 
smuovere da tale invito , e rendute 
grazie quante si poteano al supremo 
gerarca, rimase nel pacifico stato della 
aurea mediocrità. Visse così il restante 
dei suoi giorni , scrivendo e poetando 
latinamente: e perchè potesse farlo con 



addimostrollo , allorché fu assunto al pontificato 
11 Stbiliato scriveva al Carboni: ella viene me- 
ritamente annoverata tra i più emendati e tersi 
scrittori dell' età nostra , che in Zampieri , in 
Ferri, e poco fa in Migliore perdette assai... 
Marziale ebbe a dire in sinistro senso che vi 
era Li Sardegna in mezzo a Tivoli : io dirà 
eh* è la Sardegna in mezzo al Tevere ce. L'Er- 
colani dicevagli ella meritava di vivere ai 
tempi di Augusto e di Mecenate. E il Roberti 
nel suo aureo libro della probità naturale lasciò 
scritto : oltre ad altre composizioni varie , un 
poemetto in versi castigatissimi dell' ab. Car- 
boni , ben significa quanto ivi ( in Sardegna ) 
ti pregi la purità di Lucrezio e l'armonia di 
Virgilio. 
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più libertà, comprò un poderello, in 
cui le ore quasi tutte del giorno spen- 
deva nel comporre e nel meditare (1). 
Lontano dalle cure familiari, delle quali 
avea lasciato il governo a due sue so- 
relle, egli si rimaneva negli ozi del suo 
Tusculano, scrivendo agli amici, ri- 
spondendo ai giovani letterali che lo 
richiedevano di consigli, tutto immerso 
nella lettura dei classici scrittori del 
secolo di Augusto. In tale beata vita 
gli scorsero molti anni , nei quali non 
smentì mai la religione , la pietà , la 
santità del suo ministero. Però nella pri- 
mavera del 1817 tocco da febbre per- 
niciosa, che lo molestò gravemente per 
più giorni, si avvide essere già maturo 



(i) Il Carboni ebbe, come tutti i poeti, la 
sua selva e il suo fonte prediletto , presso il 
quale inspirato dalle muse cantava gli ozi beati 
della vita campestre. L' epigramma eh' egli in- 
titolò De fonte N igeili , è uno dei piò. belli che 
uscissero dalla sua penna : lo riportiamo per 
intiero , acciò qualunque non conosca le 
del Carboni veda il 



•Sic tibi hamadryadum quaecumque his 
praesidet agris , 
Et quaecumque sub hoc flamine nympha 



Sic faveat se, 
nec te 



O fons aèrei ductus qui 

Laberis undisono Lieta per arva pede. 
Plurima le circum ramis felicibus arbor 

Crescit et umbriferas explieat usque cornai. 
Ifinc tecum musae gaudent mutare Ijreaeum , 

Phaebus et aonium deserit ipte nemus : 
Cum quihus et nos aestivum laenire calorem 

Suescimus , mtque tibi Jlorea sarta damus . 
Fallimus aut vacuas studio venatibus horas , 

Sive agiles nulla ducimus arte choros. 
Urbis ameni alti spectacula : dulcia divi 

Hate mila dent cunclis otta temporibus. 

Questo epigramma può essere paragonato per 
la saa elegante semplicità ai più delicati versi 
di Catullo* 
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il momento di sua partita : quindi chia- 
mati i conforti della religione , e questi 
ricevuti con ammirabile serenila d'ani- 
mo , cessò di vivere nel 22 aprile di 
quell'anno medesimo in età d'anni 71 , 
un mese e giorni dieci. Le sue spoglie 
mortali furono sepolte nella parroc- 
chiale chiesa di S. Martino in Bessudc : 
modesta è la tomba che le racchiude ; 
ma il nome dell' uomo che le informò 
e che vi sta scolpito per mano degli 
amici suoi , mantiene viva in esso una 
delle memorie pili illustri della Sarde- 
gna. Sono molle le produzioni edite 
del suo ingegno; non minori le inedite 
e le perdute: fra queste mancò alla 
gloria delle lettere latine un poema in 
verso eroico scritto per Napoleone Bo- 
naparte , allorquando queir eroe delle 
battaglie ridonava alla Francia la reli- 
gione bandita dall'anarchia; perciocché 
fa arso da lui quando vide il suo pro- 
tagonista volgere insolente le armi con- 
tro il mansueto vicario di G. Cristo. Le 
altre sue poesie furono pubblicate in 
varii tempi , e ristampate più volte : 
recentemente le strinse in un volume , 
e pubblicolle valente letterato sardo 
( 1 ) col seguente titolo : Svlectioru tran ■ 
cisci Carbonii carmina tiunc primum 
in unum collecta,opuscum latini* ora- 
tionibus de sardorum lìteralura ( Ca- 
lali 1834 , un voi. in 4.° ). La raccolta 
è corredata dalle solenni testimonianze 
di lode fatte al Carboni da parecchi il- 
lustri letterati e giornalisti italiani ; da 
due epistole latine di Stanislao Caboni 



(•) Il canonico della cattedrale di Saturi 
< jv. D. Emulami* li Marongio, benemerito della 
».ird;i letteratura per gli eruditi commentarli 
sulle PUtaU di S. Gregorio M. da lui dati alla 
luce. 



al ricoglitore , e da un breve commen- 
tario sulla vita e scritti carboniani or- 
dinato con molta sensatezza dal cano- 
nico Emmanuele Marongio. Nella me- 
desima sono compresi i Faleuci latini, 
i poemetti De Sardoa intemperie , De 
Cor al Hi % (2), De extremaChristicoena 
e De corde Jesu (3) ; le poesie sulla 
Eucaristia e sul Ritmo eucaristico at- 
tribuito a S. Tommaso d'Aquino (4); 
gli epigrammi e gli endecassillabi scritti 
dall'autore in tempi diversi , alcuni dei 
quali non erano stali pubblicati per lo 
innanzi; le orazioni latine De sardorum 

(a) I poemi de Sardoa intemperie et de C li- 
ra Ili ìm sudo scritti in veni esametri : quello è 
diviso in tre filtri , due dei quali furono stam- 
pati in Cagliari nel 1773 , c poi tutti tre in- 
sieme colla traduzione in versi italiani del cav. 
Giacomo Pinna nel 1774 in Sassari : questo si 
compone di due soli libri : fu prima stampato 
in Cagliari nel 1780, e poi ristampato in Ge- 
nova nel i8?a colla traduzione italiana del ca- 
nonico Raimondo Valle. Del poemetto sopra i 
Corata scrive il Cibrafio ( Notizie sulta star, 
dei Princ. di Sa». , pag. IS9-tt3 ) , eh' è degno 
di essere paragonato coi più felici lavori det 
Fracastoro e del Vida. 

(3) 11 poema de estrema Christi eoena fu 
prima stampato in Cagliari nel 1784 , e poi 
ristampato in Genova nel i8o*ì colla traduzione 
in versi italiani fatta dal cav. Giuseppe Uditala 
di Alghero L' altro poemetto de Corde Jesu 
è stato per la prima volta pubblicato in Cagliari 
nel 1784. 

(4) Le Effemeridi romane nel dar ragguaglio 
degli endecassillabi del nostro Carboni sulla 
Eucaristia (num 3o, 1783 26 lugl. , pag. a38 ), 
li paragonano coi versi catulliani , e scrivono 
fra le altre lodi : che Catullo cristiano non 
avrebbe potuto esprimersi diversamente. Se ne 
fecero tre edizioni: la prima è di Cagliari nel 
• 781 ; la seconda di Torino; e la terza pari- 
menti di Torino nel 1784' Quest'ultima fu de- 
dicata dall'autore a D. Bernardino l>.» Malli., 
sardo illustre per natali , e cultore diligente 
delle lettere latine , di cui il Ferri scriveva al 
Carboni : vate et Bernardino tuo , imo nostro , 
qui tam latine scribit , salutcm muttam a me. 
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lì leratum, e Y elogio fuuebre dell' ab. 
Angelo Berlendis , scritti dal Carboni 
tnentr'era professore di eloquenza nella 
regia università cagliaritana. Di tanti e 
si svariali componimenti non si può 
fare un'analisi compiuta, onde portarne 
esatto giudizio : però dei poemi cre- 
diamo il migliore quello sulla Intem- 
perie-, degli epigrammi , quelli in lode 
di Napoleone, dell'ammiraglio Nelson, 
della repubblica Ligure, e dell' Angioy 
e di tutte le altre poesie latine, 

{%) Nell'articolo ANGIOY iamo riportato 
l'epigramma scritto in lode di lui dal Carboni : 
non sarti discaro ai lettori che qui riportiamo 
gli altri tre per la repubblica ligure , per Na- 
poleone e per Nelson , dai quali si trac argo- 
mento per affermare che l' autore non fu né 
repubblicano, ne napoleonico, come lo calun- 
niarono i nemici suoi , ma solamente poeta am- 
miratore ed encomiatore di tutte le sorta di 
eroismo. 

1. Da Rbp. Gerubhsi. Ad Joskphvm 

AutlAM BICSDKM DUCO. 

imperia imperii* , regni* rrgna , urbihus urbr> 
Mi*cen* dum terra Mar» fremii alane mari, 

Urb* l^tgurum regina tra* fera tn arma rttentum 
Hidet , et in bellum qui* furor egil ? ait. 

lp*a giganleo* sic risii lupiter ausu* 
lìein jutla invita venit ad arma manu. 

11 Au HlACIHTHUM TpBBIAHL'N TftVMMMI UN 

antistite»» , Db Napolkoiib ctc. 
Induperatorum domiiarem inopina parenUm 

Indeploratis regibus excidia , 
Cui tua rictori Ausanide* jam teeptra merenli 
Francigenae ante pedi* jam posuere tua , 
A/iretur quivi* fttro dare jura , daturum 
Max Tonai, oc Thameti, moxque Dorytihe- 
' tit 

Tu nil mireri* , qui noeti, Ityacinthe, minorem 
l no temidt'um Saupoleona Jove. 

III. Ad Nblsohem. 

coelo 

l'atti* , qui* libi non pareat unimano ? 
Laevam jura mari danUm , Miloque tremeadum 

à'equuna captivi* non verealur aquis ? 
ilaec erit haec , domili* regum domitoriltui , 
U»a 

Daterà cui sete conferai ipsa Jovit. 

Fui. I 
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gli cndecassillabi. Il Carboni avea gran 
fantasia poetica ; il suo criterio era 
perfetto , la memoria prodigiosa : con 
questa si rendette padrone di tutti i 
tesori della lingua latina: perciò i suoi 
Tersi sono elegantissimi e quasi inimi- 
tàbili per le grazie dello stile. Le muse 
italiche ebbe iu pregio , ma esse non 
amarono lui quanto egli amolle. Acer- 
bamente giudicò delle sue poesie ita- 
liano chi , disse che dovriano essere 
condannate a perpetua oblivione -, per- 
ciocché se non brillano per sublimità 
d'estro , per novità d'immagini , o per 
veneri di liugua, sono però di una 
semplicità che le può far stare al pari 
delle poesie di tauti altri rimatori ita- 
liani dello scorso secolo: {leccano, è 
vero, di soverchie leziosaggini , e tal- 
volta di ghiribizzi arcadici ; ma era 
questo il peccalo universale che infet- 
tava la poesia del suo tempo, nè dopo 
il Frugoui mancò la genìa dei vati , i 
quali dicendosi inspirati dalle muse , 
ebbero più cura delle rime che dei 
concetti. Portiamo quindi opinione che 
i versi italiani del Carboni non deb- 
bano aversi totalmente iu dispregio 
(2) , e che tra i medesimi ve ne siano 

(■j) Le principali poesie italiane del Carboni 
sono le seguenti : 1. La lanità dei letterati , 
poemetto in versi sciolti , di cui si fecero tre 
edizioni : la prima è del 1774 m Sassari , dedi- 
cata dall' autore al teologo Francesco Dcraurtas 
rettore di Ploaghe ; la seconda del 1777 in To- 
rino dedicala al cav. D. Giuseppe Aragoncz , 
la terza d' anno incerto in Livorno ; li. Sonetti 

dicati. Se ne fecero due edizioni : la prima è 
di Torino nel 1774; la seconda del l'iattoli in 
Sassari nel 1776. III. Poesie italiane e latine 
messe in luce dal dottore Gio. Andrea Carboni 
fratello dell'autore. Sassari 1774 , per Giuseppe 
l'wttoli. Voi. I in 4.«. IV La coltivazione deUa 
rota. Sassari 1776. 

ta 
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alcuni , i quali uel presente splendore 
della poetica eredità tramandataci da 
Dante e dal Petrarca , possono essere 
letti con piacere (1). Delle orazioni 
latine , la più latina è quella in lode 
di Angelo Berlendis, in cui traspare 
mirabilmente l'anima appassionata e 
riconoscente del Carboni verso il suo 
antico maestro : più utili la quarta e la 
quinta, colle quali eccitando i giovani 
allo studio delle lettere , propone la 
eloquenza come una delle arti ebe deg- 
giono essere coltivate con ispeciale 
amore , e la formazione di un'accade- 
mia letteraria qual mezzo potentissimo 
per accendere gl'ingegni a nobile emu- 
lazione di sapere. Le altre due sulla 
letteratura sarda sono meglio t ransunti 
storici che orazioni, perciocché ver- 
sano sul nudo ricordo dei sardi , i quali 
nei tre secoli che precedettero a que- 
sto nostro coltivarono con successo 

(i) Ecco uno squarcio di una sua anacreon- 
tica per il SS. Natale. Le parole sodo messe 
in bocca delle Virtù del Cristianesimo. 
O dì felice ! 
Liete diceano , 
Qual nova grazia 
1 campi spirano 
E i fior per te ! 

Ogni pendice 
Di nuovo aumentasi 
Onor, più limpidi 
I fonti movono 
L' argenteo piè. 
Tu , T aspettato 
Da tutti i secoli , 
Portento al cupido 
Guardo degli uomini 
Esponi alfin ; 

E al basso stato , 
In cui giaceasi 
Dolente e misero 
Pria l'unum genere, 
Tu arrechi fin «c. 

Cassou. , Poe*, ital. , p. 4«> 



la teologia e la giurisprudenza: però 
neppur queste mancano di eleganza di 
stile e di nobiltà di concelti , e nelle 
medesime riluce soprattutto queir inG- 
nito amore, da cui U Carboni era com- 
preso verso la sua patria. Tradusse 
ancora il nostro poeta le Eglogìie mi- 
litari del Cordara in versi esametri la- 
tini, celandosi sotto il nome di Nivildo 
Afronio (2) ; pubblicò con nitida 
edizione il Tobia, ossia il poema sul- 
l'educazione del conte Camillo Zam- 
picri, intitolandolo al principe Filippo 
Ercolani , onor di Bologna e d'Italia 

(a) Sono discordi i bibliofili sul vero autore 
della traduzione latina delle Egloghe militari 
del Cordara. Il Carrara ( Dition. degli anm. 
illustri ) , Luigi Maria Bucchctti ( Vit. del Cor- 
darà , starap, in Vene*, nel i$o4), e Mauro 
Boni ( Pref. al toro. IV delle opere del Cord. ) 

darà , citando in conferma tre lettere da lui 
scritte all' erudito Francesco Cancellieri. E il 
Caballero ( Bibliot. script. Soe. Jet. ) , il quale 
avea scritto ebe il traduttore di tali egloghe era 
il Carboni , ritrattò poi la sua opinione , dicen- 
dole tradotte dal Cordara medesimo. Pure il 
chiarissimo Saverio Mattci fece pubblicare in 
Napoli la suddetta traduzione col nome di Fran- 
cesco Carboni , al quale ancor noi l'attribuia- 
mo. Forse andremo errati ; ma che il Cordara 
non «a veramente il traduttore latino delle sue 
egloghe italiane , si argomenta chiaramente dalle 
prime ed ultime parole di Nivildo AJronio 
ncll' Avvito ai lettori : Itala» viri ci. Julu 
i 'neutri » Cordame eclogat latine redtiiturtu , 
non verbum verbo curari intmrpre* Jidut. Ali- 
quid teilieet addidi de meo Ille ( Cordara ) 

me probet aureut latinitatit cullar, cujut tenta 
Ultimi» , ut potai , formulii expretti paullo 
ftdentior. Poco modestamente di té avrebbe 
sentito il Cordara , che pure era modestissimo , 
se tali parole avesse scritte del proprio valore 
nel' comporre latinamente. E se questo non fosse 
un argomento per attribuire la suddetta tradu- 
zione al Carboni anzi die al Cordara medesimo , 
ne andrebbe di peggio o I' umiltà di quest' ul- 
timo , o anche la sincerità al cospetto del pub- 
blico letterario. 
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(Cagliari, nella Stamperia Reale 1778, 
mi voi. in-4.° grande), e diede alla 
luce alcune poesie latine del Roberti 
(Cagliari 1780), e le elegie di Fran- 
cesco Maria Zanotti in laudein B, 31. 
y. (ediz. unica). Le poesie latine del 
Carboni furono avidamente lette ed en- 
comiate in Italia ; anzi taluno dei poeti 
italiani riputato al suo tempo fra i mi- 
dei 



tri, 



i: tale fu, per tacer d'al- 
ludi , il di cui sonetto 
per nozze , che comincia : Gnor degli 
orti una vermiglia rosa ec. , è una 
\era traduzione del dilicato endecas- 
siUabo carboniano per le nozze del 
conte di Brusasco con Paola Fausson 
dei marchesi di Clavenzana : Hosam 
comparo liliumque sponsis ec La vita 
«li Francesco Carboni fu limpida e glo- 
i iosa : tentata nel suo principio dagli 
avversi colpi di fortuna , gli scorse poi 
sempre lieta e contenta, perchè ritrat- 
tosi in tempo dai pubblici negozi , ei 
la consacrò tutta alla coltura delle let- 
tere. Ebbe in patria i nemici-, ma li 
oppresse tutti colla grandezza del nome 
suo : ebbe amici molti in Sardegna e 
iu Italia (1) ; e fu amato e li amò tutti 
con caldissimo amore. Meritò gli onori, 
ma ricusolli (2) , non ambizioso nem- 

(i) OHre gli accennali più sopra, furono amici 
«lei Carboni Gioanni Antonio Cotsu , Alberto 
Maria Solinas , Faustino e Lodovico BailJe , di- 
stinti letterati sardi , e fra gli esterni il Ber- 
b-ndis , il Mazzari , il Zaccaria , il Guiducri , 
il Giovenaxzi , e la famosa letterata bolognese 
Clotilde Tatnbroni. Rimangono inedite le lettere 
familiari latine scritte da Ini a' detti amici suoi. 

(a) Non pertanto non potè ricusare la citta- 
dinanza d* Imola fattagli offrire dal conte Ca- 
millo Z«mpirri , e da Gregorio Barnaba Chia- 
rajuouti allora vescovo di quella citta. 



meuo di quello che gli veniva dall'al- 
tezza del proprio ingeguo. La religio- 
ne , che venerò sempre , gì' inspirò la 
maggior parte delle sue poesie : aman- 
tissimo dell' instituto, cui erasi ascritto 
nella giovinezza, aliorehè Pio VJJ rein- 
tegrollo , desiderò di rientrarvi , ma 
vecchio e impotente morì prima che 
potesse soddisfare all'ardenza della pia 
Fu di carattere ingenuo , d'ani- 
c 



Di 

nè grande nò breve oltre l'onesto, avea 
ilare il viso , ampia la fronte , e gli 
occhi scintillanti del fuoco che arde- 
vagli nella mente. Della sua persona 
fece questo ritratto il Zampi eri in ele- 
gante epigramma latino : e quando il 
bulino italico ritraeva , luì vivente , la 
immagine sua, la giusta laude dei coe- 
tanei facea incidere a pie della 
sima queste parole : doctae Sardii 
decus novellum; libero dettalo del Ro- 
berti , onorevole al Carboni e alla Sar- 
degna ( Veti. Carb., Select. carni. 1 834 , 
fascic. I e II , pag. 5 fino a 40 , 43 , 50 , 53, 
56, 58,65, 68,78, 91,137,153-54, 
e nel fascic III, pag. 3, 35, 42, 55, 
67 ; fascic. IV e V, pag. 11,30,51,55, 
36, 38, 40, 49, 55, 57, 78, 81, 83, 
1 04 ; fase. VI , pag. 3 e seg. , pag. 27 , 
38, 55, 72, 85. - Beri., Poes., tom. I, 
pag. 98. - Rondi , Poes. , tom. II , pag. 
168. - Botta, Stor. d'hai, cotttin. del 
Guicciard. , tom. X, pag. 93. - Manno, 
Stor. di Sard. , tom. IV , pag. 519-20. 
- Cosscddu, De laudi ù. acad. calar., 
pag. 35 , 55 e nella nota 56. - Zam- 
pieri , Poes. ital. e lat. , e nel Tobia , 
leti, dedic. - Caboni, Rilr. poet. stor., 
p. 29 fin 33. - Cordara , Egtog, mi Ut. 
tùliz. di Gigi . pag. 55. - Caballero , 



Digitized by Google 



1K0 



CAR 



liibliot. script, soc. Jes* , supplein. 1 , 
pag. 121 ;-supplem. 11, pag. 21 , 22. - 
Robert , Poes. lai, , e nel Prob. natur. 
Introduz. ). 

CARCASSONA ( Aston' Asgelo ) i, 
dotto giureconsulto sardo, nato in 
Alghero (1) nel principio del secolo 
deciuaosesto. S'ignora quali fossero i 
snoi genitori (2) , e i primi stadii fatti 
da lui: però dall'opera sua, di cui par- 
leremo in appresso , si ricava eh 1 egli 
apprese nella sua patria i rudimenti 
grammaticali e le umane lettere , e che 
studiò in Cagliari la filosofia peripate- 
tica. Dimorò in detta città per qualche 
tempo, dove attese a coltivare la giu- 
risprudenza (3); ma difettando l'isola 
di buoni maestri e di pubbliche scuole 
d'insegnamento, si trasferì in Italia 
verso il 1549, onde appararvi meglio 
la scienza del diritto. Bologna fu la 
città eli fi scelse per la sua dimora, e 
vi ebbe onorata e comoda stanza nel 

(l) Sebbene il Carcassona nelle Addizioni ai 
commentarli di Giasone del Maino sul titolo 
de Aclionibut si qualifichi generalmente sardo 
con questa rubrica: Ani. Ang Carcattona tar- 
da* , tuttavia è indubitato die nacque in Al- 
ghero , mentre in un luogo delle citate sue 
addizioni nomina specialmente la sua patria , 
«rrivendo : et taepius pmmiltuntur amplioret 
ilnte*... . ut vidi in editate no \ tra Algherii 
( Ved. op. cit. , fai. 370 ). 

(a) Tuttavia si può congbictturarc eh' egli 
fosse o figlio , o fratello di Bernardo Carcas- 
sa cittadino algberesc , il quale fu armato 
ravalierc dall' imperatore Carlo V nel 1037. 
Da Bernardo discendevano gli antichi marchesi 
di S. Saverio. 

(3) Ciò si rileva da un altro luogo della citata 
opera 1 pag. ityj ) , in cui parlando 1' autore 
della produzione degli instrumcnti da farsi noi 
giudai civili, dopo la citazione , soggiunge: 
prout vidi taepiut praciicmi in curia iUuttrit- 
limi pro-ivsis regni Sardinia». 



collegio fondato dal cardinale Albornoz 
per gli spagnuoli, fra i quali erano 
sempre annoverati i sardi. Fioriva in 
qnel tempo l'università di Bologna per 
fama di professori eccellenti in ogni 
parte dell'umano sapere, e vi accorre- 
vano da tutta Europa i giovaui studiosi : 
nè U Carcassona fu il solo sardo, il quale 
vi si recasse per amore delle ottime 
discipline: altri ancora, mossi da po- 
tente stimolo di erudirsi , vi accorsero 
solleciti in queir istesso correr di tem- 
pi, fra i quali per dirne d'alcuni, furono 
Gavino Suguer, Gavino Sambigucci, e 
poco appresso Giovanni Francesco 
Fara, ingegni splendidissimi che ono- 
rarono la patria loro (4). Ascoltò An- 
ton' Angelo le dotte lezioni di Mariano 
Sociuo il giovane, il quale occupava 
nello studio bolognese la prima cattedra 
di diritto civile, e colla dottrina degli 
insegnamenti, e colle valorose scrit- 
ture legali empieva l'Italia della fama 
del nome suo. GiovoSsi mirabilmente 
il Carcassona dei precetti di tanto mae- 
stro , e nell'emulazione del tirocinio 
scolastico concorrendo con infiniti gio- 
vani di vario paese all'acquisto di so- 
lide cognizioni nella romana giurispru- 
denza, diventò in breve tempo uno 
degli scolari più eccellenti che uscis- 
sero dalla scuola del dotto professore 
sanese. Sostenne in Bologna replicati 
pubblici esperimenti (5), nei quali foce 

(4ì Ved. il Discorso preliminare, c gli articoli 
FARA , SAMBIGUCCI , SUGNER. 

(5j Dei medesimi fa frequente ricordo il Car- 
cassona nidi' opera de Aclionibut ; ma spcciul- 
inenle d' uno , nel quale argomentarono coulro 
di lui lo stesso rettore dell' università e dt l 
collegio degli spagnuoli in Bologna , e un dotto 
giovane romano: Nane npinianem ego hononiae 
lispulando tuUttinm pollice , et futi milu a 
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mostra bellissima del proprio ingegno, 
difendendo Involta opinioni diffìcili e 
nuove, ed allontanandosi dalle sentenze 
dei precedenti scrittori di diritto, die- 
tro i quali si correva dai più con cieca 
servilità. Ma la maggior prova data da 
lui del suo valore nelle discipline le- 
gali , fu allorquando prendéudo a illu- 
strare i commentarli del famoso Gia- 
sone del Maino sul titolo giustinianeo 
De actionibus , già postillati da Bene- 
detto di Vada , accrebbe quell'aureo 
libro di (anta recondita e peregrina 
giurisprudenza, che nulla più lasciò a 
desiderarsi in tal rispetto dai cultori 
della sapienza delle leggi romane. Di 
questa illustrazione o nuovo commen- 
tario del Carcassona si fecero quattro 
edizioni , le quali sono oggi divenute 
rarissime. La prima fu fatta in Lione 
nel 1556 col titolo : Lectura super 
titillo de Actionibus in Institutiones 
Justiniani , emendata per Antoni um 

termini actionum, per Joann. Crispum 
Monianum (un voi. in fol.), la quale 
è dedicata dall'autore al suo maestro 
Mariano Socino. La seconda è del 1 574 , 
pubblicata in Venezia coi tipi di Fran- 
cesco e Gaspare Bindoni sotto diverso 
titolo : De actionibus. Titulus Institu- 

Jasonis Majrni excellentissimi Juris 
Internre.tis . eiusdenwuc additionibus 
et apostilìis D. Benedicti de Fadis 
forosemproniensis , et a D. Antonio 
Carcassona sardo auctis etc, un voi. 
in-fol.) (1). Questa seconda edizione 

magnifico Urne univerùtatii et colltgii hispa- 
norum rectore , ac a quodam (tortissimo $cho- 
lare romano argumcntatum ( Vcd. op. ciL , 
fui 3,4) 



è arricchita dei trattati di Giovanni 
Crispo Montano, di Adamanzio Dionisio, 
del PiacenUno, e di Ludovico Gomez 
sullo stesso titolo. La terza è parimenti 
di Venezia nel 1582 (un voi. in-fol.); e 
la quarta di Francfort nel 1609 (un voi. 
in-fol.). Le addizioni del Carcassona 
sono distinte dalle altre con un * , e 
sottoscritte nella fine , o colla semplice 
parola Sardus , o con queste altre : 
Anto. Ange. Carcassona sardus. Le 
medesime sono scritte con molto acu- 
me, e con profonda cognizione del 
diritto, per lo che si vede spesso 
l'autore allontanarsi dalle opinioni già 
ricevute degl'interpreti che lo prece- 
dettero , e sostenere con mirabile e 
felice ardimento tesi e sentenze affatto 
nuove : però non va mai disgiunta dalle 
Sue osservazioni la modestia; percioc- 
ché, dopo aver combattuto le opinioni 
contrarie, e stabilito la propria con 
saldezza di monumenti e di ragioni , 
termina quasi sempre per protestare 
la sua arrendevolezza al giudizio dei 
migliori: esempio raro di moderazione 
negli scrittori, massime in quelli di 
diritto , usi ad armeggiare per le leggi 
e colle leggi , e in mala voce d'uomiui 
irritabili, tenaci e cavillosi. Ricorda il 
Carcassona in moltissime di queste 
note il nome di Socino, da cai egli 
aveva imparato la giurisprudenza, e 
commenda il sapere di lui, e la va- 
stità dell'ingegno suo: rammenta an- 
cora , e cita in molti luoghi un'altra 
opera legale, ch'egli medesimo aveva 
scritto sulla materia civile, dei dritti 
e azioni derivanti dallo scioglimento 

(i) Da questa edizione sono ricavate le cita- 
zioni dei varii luoghi dell' opera del Carcassona 
registrate in quest' articolo. 
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del matrimonio, la quale però iion 
pervenne sino a noi (1). Considerate 
in complesso te addizioni del Careas- 
sona , sono pregevoli assai per la dot- 
trina , poco per lo stile : imperocché 
egli ne fu stracurante anzi die no, come 
tutti quasi i postillatori : si diffonde 
talvolta più die converrebbesi nel pro- 
durre, illustrare , o accennare le leggi 
ora favorevoli, ora contrarie sopra ano 
stesso argomento , dal ebe ne deriva 
altro danno in chi legge, la dubbiezza : 
e se no! disse per ferire la ingorda 
genìa dei legulej e dei curiali, da un 
luogo di dette note ne avremmo cer- 
tezza ch'egli, nello studio delle leggi, 
meglio che alla gloria intendesse al 
guadagno (2). Non abbiamo di lui altre 
notizie, e s'ignora il luogo e il tempo 
di sua morte. Non bisogna confonderlo 
con un altro Anton'Angelo fin iva ssona 
giureconsulto sardo, di cui si hanno tre 
allegati forensi stampati in Cagliari nel 
1 589 , 1 593 e 1 597 ( Ved. Carcassona , 
Op. c/7, fol. 5 , 46 , 112 , 157 , 179 , 
193, 203, 208, 267, 268, 270, 289, 
297, 312, 314, 318. - Fabroni, Stor. 
dell' sfecad. pisana, tom. I, parte D, 
cap. VI, pag. 259 in not - Simon, Let. 
sopra i celeb. giuresc. sard., pag. 22, 



(i) La medesima era tm commentario stilla 
l^gge prima ff. soluto matrimonio. Ne paria spe- 
cialmente al fol. 268, 370, 3 1 4 , c la chiama 
ripetizioni ( repelitionem ) , lo che equivale ad 
illuf trazione ; era già composta allorché chio- 
sata il Maino sulle astoni , e prometteva allora 
di darla tosto alla luce. 

(a) Chiosando il Maino nel ìnogo , in cai 
riporta le varie opinioni degli interpreti sulla 
div isione delle azioni , ecco come il Carcassona 
si esprime : teneas opinionem quam voìuerù ; 
quia hujtumodi diteeptatio non est de pane 
<juaeretuto ( Cai-ras*, op. cit , fol. 3i3 ). 



23. - Massaia , Dissert. sul progr. dell* 
scienze in Sard. , pag. 11. - Manno , 
Stor. di Sard., tom. Ili, pag. 473.). 

CARPELLO (Andrea). Ved. FEXO 
(Pietro de). - 

• 

CARICA (Pietro), valoroso sardo, 
il quale oel 1442 militò onoratamente 
sotto i vessilli aragonesi nella guerra 
napoletana. L'intrepidezza da lui dimo- 
strata nei più ardui cimenti delle bat- 
taglie gli meritò il privilegio di gene- 
rosità di cui onorollo Alfonso V re di 
Aragona , armandolo cavaliere. Discen- 
deva da lui Giovanni Cariga cittadino 
sassarese , il quale , come afferma il 
Fara , fu chiaro per virtù bellica , per 
umanità di costumi e per sagacilà di 
mente. Nel 1541 il comune di Sassari 
lo inviò alla città di Alghero per osse- 
quiare l'imperatore Carlo V che aveva 
colà approdato con poderosa flotta de- 
stinata all'espugnazione di Algeri in 
Africa. Poi nel 1556 ebbe il comando 
supremo di tutta la cavalleria logudo- 
rese , colla quale scorse i litorali di 
Sorso ed altri luoghi dell'isola , onde 
accorrere sollecito in difesa delle altre 
genti d'arme che la città di Sassari 
aveva invialo ai lidi di Gallura per im- 
pedire lo sbarco de' turchi : costoro , 
dopo aver inutilmente tentato l'espu- 
gnazione di Calvi e di Bastia in Cor- 
sica, minacciavano d'invadere la parte 
settentrionale della Sardegna (Ved. 
Fara, De reb. Sard., lib. IV, fol. 350, 
412 e 415. - Cossu, Notizie di Sass. 
cap. XF. - Manno, Stor. di Sard. tom. 
HI, pag. 355 371-72). 

CARNICER (Francesco), cittadino 
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cagliaritano , che fu segretario del co- 
mune della sua patria. Scrisse in idioma 
casigliano la relazione del voto e del 
sacramento fatto nel 1652 dalle corti 
di Sardegna per difendere la Conce- 
zione immacolata di M. V. , e la fece di 
pubblica ragione nell'anno medesimo : 
essa ha per titolo : Pubblico voto y 
j tiramento en favor de la purissima 
concepcion de la V irgen ec. JCn Caller. 
Por Bartholome Gobetti 1632 (un voi. 
in 4.°). L'autore la dedicò a D. Gaspare 
Prieto vescovo di Alghero e presidente 
del regno: alla medesima va unito il 



che recitò in tale occasione Fr. Am- 
brogio Machin arcivescovo di Cagliari. 
Il Massaia crede erroneamente che il 
Carnicer scrivesse e pubblicasse la sud- 
detta relazione in lingua latina. Il Malici, 
scrivendo del Carnicer, lo chiama virum 
nobilitate , doctrina, pietateque con- 
spicuum (Ved. Carnicer, op. sudd. - 
Massaia , Dissert. sul progresso delle 
lettere e delle scienze in Sardegna , 
pag. 13.- Mattei, Sard. sac, foL 66.). 

CARNICER (Giovanni). Dotto giu- 
reconsulto cagliaritano, di cui abbiamo 
viri i responsi legali ed allegati forensi, 
scritti in lingua spagnuola, e stampati 
per la maggior parte in Cagliari nel 
1631 (in-fol.). Esercitò in gioventù l'av- 
vocatura, e fu poi il primo assessore 
del tribunale del Regio Patrimonio, la 



per nomina fattane dal 
procuratore reale, gli fu conferta nel 
1620 con provvisione regia. Il Carnicer 
ebbe successore in tale impiego il ri- 
nomato giurista Antonio Canales de 
Vega suo conciltadiuo. Olire gli accen- 



nati consulti o responsi legali, scrisse 
un opuscolo sul primato dell'arcive- 
scovo di Cagliari {Breve discurso del 
primado de Qerdeha y Corcega en 
favor del arcopispo de Caller] un voi. 
in-4.°), stampato in Madrid nel 1616, 
il quale è anzi una diatriba, che una 
dimostrazione contro la città rivale di 
Sassari. Morì il Carnicer nella sua patria 
addì 7 novembre 1636 (Ved. Consult. 
ed alleg.for., un tom. in-fol. - Dcxart, 
Cap. cur. reyn. Sard., foL 555). 

CARNICER (Fr. Tommaso), religioso 
dell'ordine diS. Domenico, nato in 
Cagliari nella prima metà del secolo 
decimosettimo. Vesti l'abito dei pre- 
dicatori nel 1658 e nel 5 novembre 
dell'anno seguente ne professò f inso- 
luto. Ebbe a maestro del noviziato il P. 
Giacomo Roca suo concittadino , morto 
in opinione di santità, sotto la cui di- 
sciplina si perfezionò nelle virtù reli- 
giose. Studiò filosofia e teologia con 
grande applauso. Fu eminente nella 
scolastica, professore nella regia uni- 
versiti» cagliaritana, e reggente degli 
studi del suo ordine. Essendo stato 
prima priore del convento di Cagliari , 
e poi vicario generale della congrega- 
zione di Sardegna , si meritò i piti 
grandi encomiì per la prudenza, colh 
quale esercitò tali uffizi. Elevato nel 
1696 alla dignità episcopale, gli fu data 
a reggere la sede di Alghero , nella 
quale brillò per la sua dottrina e per 
gli ottimi ordinamenti, coi quali riformò 
quella diocesi. Nel 170f celebrò sinodo, 
il quale è pregevole per la saviezza 
delle leggi e per il molto lume di 
scienza teologica, di cui ridormano ì 
suoi atti. II Carnicci* fu zelantissimo 
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regolari e specialmente del domeni- 
cano in Sardegna. Nel 1704 assistè in 
persona alla fondazione del collegio 
della compagnia di (ìcsìi in Ozieri, e 
nel 1708 ridusse ad effetto la fonda- 
zione di un convento dì predicatori 
sotto T invocazione di S. Salvatore nel 
villaggio di Paltada. Mori nella città di 
Alghero ; e quantunque s' ignori Tanno 
preciso della sna morte , è però certo 
che la medesima seguì dopo il 1714. 
Non dee confondersi con B. Tommaso 
Carnicer, domenicano ancor esso, che 
fu maestro nel noviziato a S. Vincenzo 
Kerreri , e col quale il nostro Fr. Tom- 
maso era legato per vincoli di paren- 
tela (Ved. Cossu, Notiz. di Cagliari , 
cap. XII. - Soggio , Fida de los mari, 
turr., lib. Ili, cap. XIII. - Sanna, Festiv. 
cult, introti., num. 46. - Mimaut, Hist. 
de Sard., tom. Il, pag. 658. - Manno, 
Stor. di Sard., tom. Ili, pag. 467). 

CARNICER (Gaspare), fratello del 
precedente. Fu uno dei fautori più ze- 
lanti dell'arciduca Carlo all'epoca della 
guerra di successione per la corona di 
Spagna, sostenuta da quest'ultimo con- 
tro Filippo V. Prevalendosi egli della 
carica d'intendente del regio demanio, 
e di maestro ragioniere del tesoro di 
Sardegna , che occupava per conces- 
sione di Carlo li , pose in opera tutti 
ì mezzi ch'erano in suo potere, onde 
ridurre l' isola all'obbedienza verso gli 
austriaci. A tal Qne ebbe segrete intel- 
ligenze col conte di (^ifuentes, coli am- 
miraglio Lake, e con molti gentiluomini 
sardi, caldi partigiani del principe te- 
desco , e nel 1708 fece ribellare al 
conte Mariani comandante supreme) 



i 



spaglinoli destinati a 
stello di Cagliari il fuoco nemico. Ri- 
dotta l'isola a potere degli austriaci, 
il Carnicer fu rimunerato dall'arciduca 
Carlo dello zelo addimostrato per la 
sua causa colla carica di consigliere 
nel supremo di Aragona: s'ignora perii 
s'egli ne prendesse realmente il pos- 
sesso, mentre i politici rivolgimenti e 
le guerre posteriori avendo fatto trion- 
fare Filippo V dei suoi nemici, la Sar- 
degna tornò alla sua obbedienza, ed i 
partigiani del cessato governo furono 
esclusi dagl'impieghi, ai quali erano 
stati elevati (Ved. Comment. de la 
guer. de Espana de Bacallar, fol. 510, 
514, 515, 409. - Mimaut, Hist. di- 
Sard. y tom. II, pag. 124. - Manno , 
St. di Sard. , tom. IV , pag. 54 , 59, 4 4 ). 

CARTA (Angelo) , legista sardo, 
vissuto nella prima meta del secolo 
decimosettimo. Abbiamo di lui vani 
consulti legali in spagnuolo ed in latino 
scritti con molta profondila di dottri- 
na , nei quali si Graia quasi sempre 
coll'aggiunto di Forcs che dovea essere 
il cognome di sua madre. 1 medesimi 
furono stampati in Cagliari nel 1641 
(in-folio). In tempi posteriori vi fa un 
altro Angelo Carta , dottore parimenti 
nella scienza del diritto, cittadino e 
canonico cagliaritano, il quale fu va- 
lente oratore, e diede aUa luce molti 
sermoni in lingua casligliana. I mede- 
simi si leggono sparsi in varie raccolte 
di panegirici di altri oratori sardi del 
suo tempo. Portiamo però opinione che 
la migliore di tutte le sue orazioni sia 
quella in lode di S. Tommaso d'Aquino 
stampata in Cagliari nel 1720 da Raf- 
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faello Gclabcrt coi tipi del convento di 
S. Domenico. (Ved. Carta Ang., Graz. 
su< hi. - jilteg. e cons. forens. un tom.). 



CARTA (P. Gavino), nacqnc in Sas- 
sari da onesti parenti nell'anno 1604. 
Fatti gli studi elementari di gramma- 
tica e di umane lettere , abbracciò nel 
1 620 T instituto di Sant' Ignazio nella 
ancora fresca età di sedici anni. Dopo 
aver professato i quattro 
della compagnia , insegnò 
sita della sna patria la teologia 
per tre auni , e quindi la dogmatica per 
un decennio con somma lode d'ingegno 
e di dottrina. Resse per qualche tempo 
il collegio di S. Giuseppe di Sassari , 
e si fece stimare per la giustizia e per 
la prudenza del suo governo. Mandato 
a Roma dalla provincia di Sardegna per 
assistere alla decima congregazione ge- 
nerale , vi fu ammirato per i suoi lumi 
e per la sua pietà , come scrivono gli 
annalisti della compagnia medesima. Al 
suo ritorno in patria si dedicò intiera- 
mente alle opere di pietà , dirigendo 
nel diritto sentiero le anime dei fedeli , 
e richiamandovi quelle che ne fossero 
traviate. Air ardente zelo per la salute 
dei suoi simili accoppiò il P. Carta 
una modestia singolare, perciocché alla 
Guida per i confessori scritta da lui , 



mai che si apponesse il nome suo. Il 
titolo originale della medesima è 

St'esSO, Guia rie con/ essoresp, 
En Sacer 1640, un voi. in 4.° ; operetta 
di piccola mole , ma di molto merito , 
essendovi racchiuse le più sane dot- 
trine dei teologi su tal materia, le quali 
si leggono sparse in pili volumi. E di- 
visa in quattro trattati , ciascuno dei 
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quali è suddiviso in capi. Nel«primo 
l' autore del sagramento della 
e del modo e pratici dell'am- 
ministrarlo : nel secondo sono partita- 
mente spiegati i precetti del decalogo 
e della Chiesa, e le infrazioni contro i 
medesimi: nel terzo è pnrticolarmente 
"•sviluppata la materia dei contratti e 
dell'usura : nel quarto ed ultimo è con- 
tenuta una breve spiegazione dei sa- 
gramenti della Chiesa e delle censuro 
ecclesiastiche. L'oDera è scritta in ca- 
stigliano , con stile piano , ma non tri- 
viale , con beli' ordine, e con molto 
apparato di dottrina , come può giudi- 
carsi dalle citazioni marginali che vi 
sono sparse in abbondanza. Un tal li- 
bro , appena fu pubblicato , ebbe un 
felicissimo incontro, perciocché dava 
facilita alle persone dedicate per pio- 
vere del minisi erio loro alla direzione 
delle anime di trovare raccolte nel me- 
desimo tutte quelle norme, le quali 
non possono acquistarsi fuorché colla 
lunga e paziente lettura di molti autori. 
Quindi , esauriti gli esemplari della 
prima edizione che uscirono in luce , 
senza il nome dell' autore , ne fu fatta 
una seconda in Sassari nel 1649 nella 
tipografia Scano Castelvl , collo stesso 
titolo della precedente , ma con alcnne 
aggiunte fattevi dal P. Carta medesimo, 
il quale celò un'altra volta il nome suo: 
l'editore Gio. Gavino Segne la dedicò 
a D. Andrea Manca arcivescovo turri- 
tano ( un voi. in-4.° piccolo). Una terza 
edizione se ne fece nel 1 681 ( En Sacer 
por Antonio Beati en la emprenta He 
Geronimo de Castelvl , un voi. in-4.° ), 
la quale è più ricca delle due prece- 
denti , essendo accresciuta dell' indice 
delle proposizioni condannate dai papi 
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VII ed Innocenzo XI , e da 
Norma {Examen y confessonario) 
utile ai penitenti per (are un retto e 
minuto esame dei proprii peccati , ri- 
cavata dalle dottrine contenute nella 
stessa Guida. E dedicata dall' editore 
a Fr. Antonio di Vergarci arcivescovo 
metropolita di Sassari , e nella mede-* 
sima Tu impresso per la prima volta il 
nome dell'autore , il quale era già man- 
cato ai viventi (1). In questa terza edi- 
zione affermò il Beati nel prologo ai 
lettori , che il P. Carta fu altresì autore 
d'un trattalo morale sulla coscienza in- 
titolato Canone* de consciencia, scritto 
iu lingua latina, e pubblicato nel 1651 
sotto nome di Teofilo Ilario chierico 
barnabita (un voi. in-4.°); il qual trat- 
tato , dice il Beati , sebbene apparisca 
in Lione di Francia coi tipi 
i, fu però stampati 
in Sassari nella tipografia di 
Margherita Seauo di Castelvì. Ma qui 
il Beati o fu tratto , o volle trarre 
altrui in errore , perchè l'edizione dei 
Canoni di coscienza ( Canones con- 
teientiae ) del 1651 fatta sotto nome 
di Teotilo Alario coi supposti caratteri 
della tipografia Bonfiliana è una sem- 
plice ristampa dell' opera di Giovanni 
Vincenzo Bonfil da noi già citata , al- 
lorché ci toccò parlare di quest'autore, 
come apparisce dal confronto di am- 
bedue le edizioni. Per qual fine , o per 
( inali accidenti l'opera del Bonfil sia 
stata ristampata sotto fìnto nome d'au- 
tore e di tipi stranieri , noi non possia- 
mo indovinarlo : bensì possiamo gua- 
rcnlire la proprietà dello scritto al 



(•) In questa terza impressione si fa cenno 
ili altre sei edizioni ili qnest' opera fatte nelle 
Indie occidentali ( Veti Pi-ologo ni lector ). 



CAI 

Bonlil, e coli' edizione niu antica «ià 
citata a suo luogo , in cui egli se ne 
qualifica autore , uè si legge in vermi 
luogo il n oi ne di Teofilo Alario , e coi 
testimonio di una lettera autografa del 
6 maggio 1646 da noi posseduta , e di- 
retta dall'arcivescovo D. Andrea Manca 
a Gio. Vincenzo Bonfil in (fastello-ara- 
gonese , con la quale , rendute grazie 
all'autore della dedica fattogli dell'opera 

virtù. Senza di che , sarebbe stato an- 
cora da maravigliare, come il Ribade- 
neira, e quindi i suoi continuatori Ale- 
gambe e Sol u elio , nello scrivere del 
P. Carta nella ponderosa biblioteca loro 
dei PP. della compagnia di Gesù , non 
avessero fatto cenno veruno di questa 
opera anonima del P. Carta ; essi clic 
pur menzionarono l'altro suo opuscolo 
anonimo Guta de conf essore* , e che le 
notizie degli scrittori sardi della com- 
pagnia ricevevano da Sardegna , dove , 
specialmente in Sassari, non potea es- 
sere ignorati la composizione di questa 
altra opera più importante , se fosse 
stata del Carta veramente. Poco so- 
pravvisse il P. Carta alla seconda pub- 
blicazione della sua Guih'a per i con- 
fessori. La pestilenza che afflisse la città 
di Sassari nella metà del secolo XVII , 
eccitò la carità cristiana e lo zelo 
limiti da cui egli era , : 
consecrarsi con ardore all' assistenza 
dei suoi concittadini desolati dal morbo 
micidiale. Mentre esercitava con am- 
mirabile attività questo sublime e pie- 
toso uffìzio , fu egli stesso vittima del 
contagio nel 9 agosto 1652 in età di 
48 anni. La morte sua fu una vera per- 
diti per la terra in cui sortì i natali, 
poiché, oltre l'operetta già mentovata, 




Digitized by GoogI 



AR 
può 



187 



sulle Ire parti della Somma di S. Tom- 
maso, e si disponeva a renderlo di 
pubblica ragione, allorché piacque all' 
arbitro delle sorti umane di chiamarlo 
a vita migliore ( Ved. Ribadaneyra , 
Alegambe e Sotwcllo , Bibl. script, soc. 
Jes. , fol. 284. - Girla , Guia de cort- 
J'ess. nel prof, e nelle approv. - Manno, 
Stor. di Sard.f tom. HI, pag. 465 ). 

CARTA (Kn. Leonardo), frate dello 
zoccolo vissuto nella prima meta del 
secolo XVII. Fu lettore di teologia, due 
volte provinciale del suo ordine nella 
provincia di S. Saturnino di Cagliari , 
e qualificatore del santo uffizio. Scrisse 
in lingua castigliana la vita di Giovanni 
Duns Scoto, chiamato comunemente 
il Dottore Sottile , e da alcuni il Ma- 
riano , per aver virilmente difesa nei 
suoi scritti la purità originale di M. V. 
La medesima è intitolata: Fida y ad- 
mir'able dotrina del F. D. S. P. F. 
Juan Duns Escoto ec. En Caller , en 
la emprenta de D. Antonio Galcerìn. 
Por Onofrio Martin 1657, un voi. 
in-4.°. E dedicata a donna Maria de 
Castro figlia del conte di Lemos vi- 
ceré di Sardegna ; ed oltre la narra- 
zione dei fatti pertinenti alla vita dello 
Scoto contiene la difesa de' suoi scritti 
e 



che gli furono fatte da molti scrittori 
posteriori, specialmente da Paolo Gio- 
vio e da Abramo Bzowio. Il Carla scrisse 
quest'opera negli anni estremi della 
sua vecchiezza, e vi profuse in copia 
i tesori dell'erudizione sacra e profana. 
L'edizione di cui parliamo fu fatta per 
cura di fr. Giovanni Maria Carta nipote 
suo , dopo la di lui morte ; laonde si 



che la 

dal 1655 al 1657. (Ved. 
op. sudd.). 



Carta Leonardo 



CARTA-ISOLA (Fiu Gio. Stefano), 
religioso della minor osservanza , na- 
tivo di Cagliari , il quale coltivò con 
buon successo la filosoOa , e nella 
medesima si fece un nome coir inse- 
gnamento pubblico, e cogli scritti da 
lui dati alla luce. Nacque nel 18 di- 
1743 da Salvatore Carta e 
sola, onesti cittadini, e gli fu 
il nome di Vincenzo , il quale 
cambiò poi coir altro di Gio. Stefano 
nel vestir l'abito dei frati dello zoc- 
colo, che fu nel 1760; e nel convento 
di S. Mauro della sua patria , dopo 
aver fatto nel secolo il corso di belle 
lettere. Studiò filosofìa nel cenobio di 
S. Rosalia di Cagliari, teologia nell'al- 
tro di S. Giovanni evangelista di Ori- 
stano , e fu poi mandato dal generale 
dell'ordine al convento di Mantova, nel 
quale studiò nuovamente la filosofìa 
secondo i nuovi metodi introdotti in 
Italia. Nel 1772 si presentò al con- 
corso filosofico nel convento di Cre- 
mona , ed essendosi distinto fra i com- 
petitori per prontezza ed acume d'in- 
gegno , per sodezza di raziocinio , e 
per facilita ed eleganza di dire nella 
lingua latina , fu nominato lettore di 
filosofia per gli studi del convento di 
Cagliari, dove attese per un decennio 
all' insegnamento de' suoi confratelli. 
Ottenne poi la laurea dottorale , che r 
frati dell'osservanza chiamano con pa- 
cifico vocabolo giubilazione, e fu desti- 
nato visitatore della provincia del suo 
ordine in Sassari , nella quale però non 
potette portare a compimento la sua 



Digitized by Google 



GAI 



per r ardenza dei parliti che 
dividevano i chiostri in tante colonie 
nemiche. Nel 19 agosto 1804 fu accla- 
mato provinciale della provincia caglia- 
ritana, la quale governò per un triennio 
con prudenza e con umanità straordi- 
naria. Predico con applauso dei suoi 
concittadini , e in mezzo alle fatiche 
dell'evangelizzare e del governare 
abbandonò mai i suoi predi lei t 
filosofici. Mentre leggeva la filosofia nei 
recinti del chiostro , concorse al pub- 
blico esperimento per la cattedra di 
logica e metafisica nella regia univer- 
sità di Cagliari , la quale gli fu conferta 
con sovrana provvisione del 3 marzo 
1780 , e ritenne fino alla sua morte (1 ). 
È il primo dei professori sardi , il quale 



(2), 

e per tal rispetto merita d' essere en- 
liato. Abbiamo di lui la seguente 
Dialecticae et metapltysicae 
comneniliosae iitstitutioiies Neanoli . 



(t) Concorse ancora all'opposizione per la 
Cattedra di teologia morale della stessa univer- 
sità , e sebbene non ottenesse il suffragio della 
«•lettone , si distinse fra gli altri competitori. 

(a) Qualunque conosce il metodo d' insegna- 
mento delle nostre scuole , desidera ebe tal*.' 
esempio sia seguito dai valenti professori di 
scienze c d' arti delle due università del regno ; 
dal die ne deriverebbero due ottime conse- 
guenze: i " la migliore istruzione della gioventù, 
costretta* adesso a perdere nella copiatura dei 
trattati un tempo prezioso che potrebbe impie- 
garsi con più vantaggio nuli' istruzione e nelle* 
conferenze ; a.° la maggior copia di scritti let- 
terari! c scientifici che verrebbe a crescer gloria 
alla Sardegna. Meritevole perciò di encomio noi 
reputiamo il chiarissimo professore della regia 
università di Cagliari dottore D. Sebastiano 
Prillila, il quale si accinge a pubblicare colle 
stampe le sue Istituzioni Ialine di logica e me- 
tafìsica, e plaudiamo sinceramente alla nobiltà 
del 



ex tjfìographco f incendi Ursini L«, v «, 
due voi. in-8.°. \* logica è divisa dal- 
l'autore in due parti. Nella prima, dopo 
un breve discorso sul I indole e sulla 
utilità di tale arte , comincia la tratta- 
zione della ideologia , nella quale al- 
lontanandosi dalle viete classificazioni 
delle nostre idee fatte dagli antichi sco- 
lastici , le riduce tutte a tre differenze 
principali , derivanti o daUa loro ori- 
gine, o dagli oggetti rappresentati , o 
dal modo con cui ci sì rappresentano : 
quindi parla dei segni espressivi delie 
idee, dei vocaboli, dei giudizi interni , 
e di tutte le altre operazioni intellet- 
tuali , per di cui mezzo si può avere 
una chiara ed esatta cognizione delle 
cose ; poi della dialettica e dell' arte 
di sillogizzare, di cui spiega le 
e le regole principali ; e p 
dell' argomentazione , e dell' analisi e 
della sintesi , metodi classici e primari i 
per decomporre e ricomporre gli og- 
getti che vogliamo intimamente cono- 
scere. Stabilite queste basi, passa l'au- 
tore alla seconda parte , in cui prende 
a disputare della verità logica , del 
falso, della dubbiezza, e dell'ignoran- 
za; combatte i pirronisti, gli sedici 
e gli accademici ; parla dell'evidenza e 
dei suoi diversi gradi, dei segni esterni 
ed interni delle verità fisiche e morali ; 
e stabilisce i canoni di critica , per i 
quali può essere l'autorità degli uomini 
considerata qual saldo testimonio del 
vero. La metafisica è divisa in tre prin- 
cipali trattazioni : la prima comprende 
r ontologia, e vi si discorre degli enti 
in, generale, dell'essenza, natura, di- 
visione e qualità loro : la seconda 6 
destinata per intiero alla disquisizione 
della teologia naturale , e vi è slabi- 
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lila con vittoriosi argomenti l'< 
di un ente supremo, infinito, creatore 
di latte le cose , avente la perfezione 
inanità di tutti gli attributi divini : la 
terza finalmente contiene la psicologìa, 
in cui sono sviluppate con molta chia- 
rezza le dottrine filosofiche riguardanti 
l'anima umana, la sua spiritualità, l'im- 
mortalità, la sua sede, ed il commercio 
intimo col corpo , ed inoltre le diverse 
teorie relative alla volontà ed alla li- 
bertà degli uomini. Tanto nelle insti- 
tuzioni logiche , quanto nelle metafisiche 
l'autore osserva religiosamente l'antico 
metodo scolastico ; per Io che dopo 
aver stabilito nelle particolari materie 
cadenti in discussione le proposizioni 
da lui credute più vere , espone in 
lunga filza gli argomenti contrarli . e 
prende paratamente a combatterli. Lo 
stile dell'opera è commendevole, per- 
ciocché vi traluce, se 



latina; ma per riguardo 
all' ordine , ed alla sostanza , poco si 
allontano il P. Carta dai trattatisti filo- 
sofi che lo precedettero , anzi pecca 
talvolta ancor egli di peripateticismo, 
ruggine antica, di coi non potea essere 
dispoglio adatto e per la condizione 
dei tempi e del luogo , in cui scrisse , 
e per la scuola monastica doud' era 



tovatc 

qualche nuova teoria o ritrovato filo- 
sofico , giacché l' autore prolesta con 
molta fidanza , non aver egli servito 
all' autorità ne di Socrate , ne di Pla- 
tone, ne di Aristotele, nè di Leibnizio, 
uè di Woifio, ma esser ito innanzi da 
sè solo , interrogando , esaminando , 
filosofando : ma come è difficile assai 



tengan dietro 
al P. Carla , 




che a grandi 
gli effetti , cosi addii 
il quale nè disse cose < 
disse le cose scritte da quei solenni 
maestri nell'arte di filosofare. E se noi 
lo commendiamo per essersi allonta- 
nato alcun poco dal gergo barbaro ed 
inintelligibile delle antiche scuole , non 
possiamo però lodarlo , per essersi 
subito inebbriato a tal seguo, che po- 
nendo o facendo almeno sembiante di 
porre in non cale le fatiche dei sommi 
ingegni , ne venne in tanta luce di mo- 
derna filosofia . dicendo ardita e su- 
perba parola che poi non attenne. I^c 
instituziout elementari d'elica ( Ethices 
sive moralis philosopluae compendio- 
sae in sii tutin n a ) da lui fatte di pub- 
blica ragione in Cagliari nel 1803 avan- 
zano quelle della logica e della meta- 
fisica per 1' ordine e per lo stile ; ma 
una pecca gravissima nuoce all'assunto 
dell' autore , perchè laddove si crede- 
rebbe di leggere gli scritti di un filo- 
sofo che ragioni sull' onestà nalurale 
delle azioni umane , si trova invece un 
trattato di teologia morale. 11 P. Carta 
morì in Cagliari, sua patria, nel 9 agosto 
1809 in età d' anni 66. Lasciò un altro 
monumento del suo sapere nel Deca- 
logo spiegato a' suoi paesani ec , il 
quale fu stampato nel 1784. (Ved. Carta- 
Isola , Insta, log. et metaph. in prue- 
mori, ed in tutte le trattaz. ). 



CARVIA ( Costantino di ) , 
cittadino dell' antica Torres , ed 
dei più generosi benefattori del famoso 
iuonistero di Monte-Cassino, durante 
il governo dell'abate Gerardo. Fu con- 
sanguiueo e contemporaneo di Costan- 
tino I regolo turrilano , e quiudi visse 
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nel principio del secolo XII. A tal tem- 
pO| e poco dopo il 1112, si deve 



CARVIA (S 

( Francesco). 



di). Ved. CANO 



la donazione di S. Pietro di 
Simbranos falla da lui ai monaci cas- 
sinesi , e poi confermata nel 1147 da 
(.orinario U re di Torres (1). Di tal 
donazione parla con profuse lodi Leone 
diacono nella continuazione degli annali 
di Leone Ostiense , ed il Gattola nella 



Georgia de Zzorì o de Thori , la quale 
gli fu compagna , come nella vita cosi 
nella generosità : ne furono encomiati , 
e n' ebbero il consentimento dal re 
Costantino di Lacon (2), e dalla regina 
Marcusa , dall' arcivescovo turritano 
A tone o A ] zzane , e da Nicolò vescovo 
di Ampurias (5); ed i monaci donalarii 
non tralasciarono di registrare i nomi 
loro tra quelli degli uomini chiari per 
pietà religiosa ( Ved. Leone ost , lib. 
IV , cap. LXVU. - Murai. , Rer. itmt. 
script. , tom. IV. - Lo stesso , Antiq. 
ital. , tom. 1 , disscrt . V , col. 245 a 
248 ; tom. II , diss. XXX11 , col. 1050 
a 1061. -Gattola, Stor. cassiti., parte I, 
foL 155 ). 

(i) Nel viaggio da lui fallo a Palestina , sof- 
fcrmossi in Moute-Cassiuo. Colà nel j ' { giugno 
7 confermò tutte le donazioni Calte a quel 
inonistero dai suoi ascendenti e consanguinei , 
fra le quali è ricordata quella di Costantino di 
Carvia c di sua moglie Georgia. 

(a) La carta di donazione di Costantino di 
Carvia fu scritta da Costantino Matrona per 
ordine de donnu Goitanline de La fon re di 
Torres. 

(3) Sebbene nel diploma si parli semplice- 
mente di Nicolò vescovo, senza indicazione di 
sede, crediamo tuttavia ebe egli sia il medesimo 
Nicolò vescovo di Ampurias o di Fliunen , del 
quale nello stesso correr di tempi si fa ricordo 
ìm altri antichi diplomi ; in quelli del ma e 
del i lao contenenti varie donazioni di Gonnario 
di Torres a favore di MonU-Ca.«.*ino ; in quello 



CASAGIA (Bernardino). Ved. CANO 

( Francesco). 

CASAGIA (Michel angelo). Nacque 
in Sassari nel 1578 da Francesco Ca- 
sagia ricco possidente, e da Maria 
Piquer che apparteneva ad una dello 
famiglie più distinte di detta città. Stu- 
diò la teologia e poi le leggi -, quindi 
fattosi sacerdote ne andò in Ispagna , 
bramoso di apprendere colà il meglio 
che si potessi' le anzidette discipline. 
Mentre dimorava in Madrid , la città 
di Sassari lo elesse per suo sindaco, o 
deputato presso quella corte, nel quale 

nel maneggio degli affari, ma inoltre 



che gli toccò di trattare. Diede alla 
tre lunghissimi Memoriali in lingua 
castigliana , il primo de' quali fu stam- 
palo in Madrid nel 161 5 j gli altri duu 
mancano di data di tempo e di luogo, 
ma sono sicuramente posteriori. Nei 
medesimi il Casagia trattò partitamente 
tuUi gli oggetti che formavano il 
principale della sua 
in particolar modo 
dazione di una università di sludi nella 
.sua patria, dimostrando con argomenti 
pieni di senno , non che l'utilità , la 



del in6, col quale il vescovo Nicola conferma 
le precedenti largizioni fatte ai camaldolesi 
dall' arcivescovo turritano j e ncll' altro dello 
slesso anno riguardante la consegrazionc della 
chiesa della SS. Trinità di Saccargia ( Ved. 
Gattola, Stor. cassi». , parte 1, fot. 4 14-37 - 
.Mitlar. e Costad. , Aiutai, camalli , tom. Ili , 
lib. XXV, Ibi. 144. - Vico, f/ut. gen. de Sani- , 
tom. II , parte VI, car-. 18 ). 
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assiduta di tale iusliluzìone. 
Però in detti suoi scritti mal nasconde 
l'autore lo spirito di municipalismo, da 
cui era posseduto ; perlocchè , a vece 
di ragioni, si leggono spesso in quei 
Memoriali lunghe e clamorose invettive 
contro la città rivale di Cagliari, e dis- 
quisizioni inopportune sul primato del- 
l' arcivescovo turritano , tema perpetuo 
delle scritture e degli scrittori sardi di 



tello chiamato Quirico, il quale studiò 
i, e coltivò 



Le sue rime si leg- 
gono sparse in vani libri di altri au- 
tori sardi , ma sono rarissime. Ripor- 
tammo nell'articolo di Girolamo Araolla 
un tratto del suo sonetto per la morte 
di quel famoso cultore delle muse sarde, 
dal quale può conoscersi il modo suo 
di poetare. (Ved. Casagia , MemoriaL 
1 e Memor. II, pag. 2, 5, 6 , e Me- 
mo,; III. Ved. pure ARAOLLA (Gol). 

CASAL Ali MA (Francesco), citta- 
dino sassarese che fu chiaro in armi , 
e visse nella metà del secolo XVI. Nel 
1555 arruolò a sue spese fanti e ca- 
valli , e protesse i vasti littorali della 
Gallura dalle incursioni del famoso cor- 
sale Dragut , e di Ferdinando Sanse- 
verino principe di Salerno , 
delle galee francesi. Nell'i 
si acquistò nome di valoroso per la 
bell'azione di Porto-Ficario , in cui 
colle poche genti che comandava im- 
pedi lo sbarco dei nemici , e dopo 
breve combattimento obbligolli ad al- 
lontanarsi dalle marine sarde. ( Ved. 
Fara , De reb. Sarti. , lib. IV fol. 415. 
- Manno, Slor. di Sard., tom. HI pag. 
261} 




CASTALDO o CASTALDO (F. Tom- 
maso). Nacque in Alghero nel 1596 da' 
parenti genovesi (1), i quali si erano 
stabiliti in detta città per ragione di 
mercatura. Fu educato nelle lettere , e 
quindi mandato a Cagljari per prose- 
guirvi gli studi : colà si rendette frate 
di S. Domenico nel 161 1 , e compì il 
corso di tilosoGa e quello di teologia, 
nei quoti diede luminosi saggi di buon 
iugegno. Trasferitosi quindi in Italia , 
fece mostra del suo sapere in varii 
conventi del suo ordine, per lo che fu 
nominata reggente degli studi generali 
di Bologna: governò il cenobio dei 
predicatori di detta città per un bien- 
nio : poi fn elevato alla earica di vi- 
cario generale dei conventi di Lom- 
bardia, e finalmente fu proclamalo 
provinciale 45 commissario generale 
dell'ordine domenicano in lutto il re- 
gno di Napoli. A siffatli onori che po- 
leano dirsi domestici gli si aggiunsero 
ancora gii esterni ; imperocché ebbe 
prima l'impiego d'inquisitore di Man- 
tova , e quiudi di qualificatore , con- 
sultore e commissario generale della 
suprema inquisizione di Roma. Mentre 
occupava tali luminose cariche , diede 
alla luce la sua famosa opera De po- 
t estate angelica (Roma 1650, quattro 
VOI in-fol.), la quale è un'erudita ed 
ampia esposizione della dottrina to- 
mistica su tale materia. Per conoscere 
quale sia il merito della medesima , 
basterà riportare il giudizio che ne fu 
fatto da Faustino Giordano teologo in- 
signe del secolo XVII, il quale così 
scrive del Castaldo : De angeli* 



(1) Erano nativi d' .Mussici nella ri nera di 
Cerniva. 
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angelico... quasi angelus disserit, dif- 
f ìctiltale s noti adhuc discussas exa- 

ar catta , ita dearticulat et distincte 
jìertractat , ut ea quibus intellectus 
humanus quasi qoctuasoli comparatur, 
pervia reddat , ulriusque Thomae ter- 
tius Tliotnas vestigia insèquens, can- 
dore stjli , doctrinac profunditate et 
si inul dar itale , ut quern olim aca- 
demiae pluret docentem admiratae 
Juertnt, nunc rcribentem susci piani. 
Dedicò il Castaldo questa sua opera a 
Emilio Altieri che fu poi papa sotto 
il nome di Clemente X , il quale vo- 
lendo ricompensarlo delle sue dotte 
fatiche , lo creò vescovo di Burgcs in 
Fiaudra nel 26 agosto 1672. Dopo aver 
governato quella sede per quattro anni 
con molta prudenza , morì pieno dì 
meriti e di virtù nella suddetta città , 
ed ordinò nel morire, che il corpo suo 
fosse sepolto nella chiesa dei frati do- 
menicani. (Veti. Arcliiv. convent. S. Do 
mcvt. di Cagl. nel lib. dei profess. - 
Fontana, De pastor. eccles. tit. , 107 
num. 4. - Castaldo , De jtotest. angel., 
toni. I nelTapprov. - Massaia , Dissert. 
sul progr. delle scien. e delle leti, in 
Sard. , pag. 13. - Sanna, Fesliv. cult, 
introd. num. 56). 

CASTELLI (Raimondo), distinto ec- 
clesiastico , il quale si acquistò , vi- 
vendo , molta riputazione nell'oratoria 
sacra nei primi anni del presente se- 
colo. Nacque in Cagliari nel 20 gen- 
naio 1777 da D. Antonio Castelli e 
donna Luigia Sanna. Il padre suo se- 
dette per alcun tempo fra i giudici del 
supremo magistrato della reale udienza; 
ma avendo demeritalo la lìducia del 



governo , per molivi che non occorre 
qui riportare , fu rimandato con poco 
onore alla condizione privata , da cui 
per subita fortuna era salilo a tanto 
alto seggio. Educato dai genitori con 
molta cura , dopo aver corso per gli 
stadii minori dei rudimenti gramma- 
ticali e deUe umane lettere , si applicò 
alle UlosoAche ed alle teologiche disci- 
pline : in quelle non vinse la medio- 
crità, in queste fu reputato eccellente. 
Conseguita la laurea nel 1798 , fu ag- 
gregato nell'anno seguente al collegio 
dei teologi della regia università di 
Cagliari : poco appresso si fece sacer- 
dote. Resse per molti anni in qualità 
di pastore la parrocchia di Villapozzo -, 
quindi fu canonico prebendato della 
cattedrale , membro del magistrato di 
riforma sopra gli studi , e preside del 
seminario dei chierici della diocesi 
cagliaritana. Nel breve periodo di sua 
vita, che aggiunse appena i cinquan- 
taquattro anni, e dacché fu sagrato 
alla chiesa , attese con incredibile ar- 
dore alla predicazione. 1 suoi talenti , 
i modi convenevoli del porgere e del 
dire gli acquistarono grazia presso la 
moltitudine : si correva in Cagliari a 
udire i suoi sermoni come a quelli 
degli oratori più rinomati : i suoi pa- 
negirici erano nella bocca di tutti , o 
con molte lodi si celebravano: la qua- 
resima da lui detta nel 1821 nella cat- 
tedrale di Cagliari levò fama di lavoro 
stupendo . per cui le fatiche sue con 
sonetti , con canzoni e con altre va- 
nità poetiche furono encomiate. Ma i 
sa pie ni i altramente giudicavano , e se 
onoravano con giusta lode nel Castelli 
il cosi detto incesso oratorio , e gli 
aggraziati modi della sua persona e 
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della sua voce , non lodavano cosi le 
orazioni sue, le quali d'un grave pec- 
calo si risentivano , di ricchezze tolte 
a prestanza, c di forme straniere. Pochi 
monumenti a noi rimasero del valente 
oratore cagliaritano, nò possiamo perciò 
affermare se veri fossero o esagerali 
lidi giudizi: però dall' £7og7o sacro di 
li. Franci sco di Girolamo ( Cagliari , 
1808), àa3X Orazione per la B. F. 
dilla Mercede (Palermo, 1809) e 
il a) Tal tra Orazione per V avvenimento 
ni trono del re. Carlo Felice 1 (Cagliari, 
1821 ), si può argomentare che forse 
nella sostanza non andarono errati i 
censori dei sermoni castelliani. Ma se 
questa fu pecca , e gravissima , non 
si deve contendere al Castelli il giusto 
inerito di aver saputo iuncstarc ne' suoi 
discorsi sacri le bellezze forestiere , e 
di avervi aggiunte le proprie colla va- 
rietà delle descrizioni , colla copia 
dell'erudizione , e colf ordine lucidis- 
simo che risplende nelle sue idee; 
merito difficile e raro assai , poiché 
nella libera comunanza del gran patri- 
monio letterario, non chi bene intende 
e bene si giova , ma chi non sa e mena 
scandalo, è accusato di furio o di ra- 
pina. Ai latenti oratori! andarono uniti 
nella persona del Castelli molti altri 
pregi leltcrarii e non comuni virtù ; 
coguizioni istoriche, notizia estesa dei 
classici scrittori di tulle le nazioni , 
amore allo studio , liberalità verso i 
poveri , generosità cogli amici , urba- 
nità e facezie onestissime nel vivere 
civile: ma un vizio , e vizio grandis- 
simo, se vera corre la fama, tali pregi 
contaminava, la vanagloria di se me- 
desimo , la quale in siffatta guisa oc- 
cupava l'animo suo , che lo faceva su- 
ro/. 1. 



perbissiino e talvolta intollerabile. Ma 
di questa o malattia, o stemperatura 
dello spirito, telano, come raccontasi, 
ebbe a guarirlo in modo acerbo , mo- 
strandogli identiche le fonti, doude 
erano scaturiti alcuni de' suoi sermoni, 
dei quali ci maggiormente inorgogliva. 
Ebbe copia di ricchezze ecclesiastiche , 
ma non curolle , pcrlocchè morì in 
povera fortuna , e povera lasciò una 
sorella che gli» sopravvisse. L'ultimo 
de' suoi giorni fu il 10 gennaio 1851. 
(Ved. le Oraz. sa ldate). 

CASTEL VT (Agostino di) marchese 
di Lacoui e visconte di Sauluri , famoso 
per le sue ricchezze , per i servizi reo- 
deli alla palria, e per le sue sventure. 
Nacque in Cagliari nei primi auui del 
secolo decimosellimo da D. Francesco 
di Caslelvl marchese di Lacoui, e da 
Francesca Lanza (iglia del principe di 
Latravia in Sicilia (1). Ritnaso in età 
molto giovane erede di uua ricca for- 

(i) Il materno sangue siciliano . oltre i mn- 
uurornti <Li noi citali ali» fine «Irli' articolo , è 
attestato da un poeta ronlcmporaueo , il quale 
cantando le lodi di D Giovanni di Gualcivi, 
fratcUo primogenito di D. V -.tino , st ride 
queste parole : 

Bien la Trinacria a tu Castitlo uniHot 

Sus pedcrnalet da 

Dblitala , Cima del Monte Pam. , p. t8, 19. 

Questo D. Giovanni di Castclvi , di cui cantò 
il poeta suo concittadino , nacque in Cagliali , 
c si segnalò per valore nella guerra dì Catalogna 
nel 1641 , e ncll' anno seguente levò a proprie 
«pese un reggimento di settecento cavalli , del 
quale fu colonnello. Fu gentiluomo di camera 
del re di Spaglia Filippo IV , e cav. rc dcll'01- 
dine di Alcantara. Ebbe due mogli ; la prima 
eia figlia dui marchese di Villasor, uuo dei |>iù 
illustri baroni di Sardegna; e la seconda addi- 
mandava»! Francesca di Bolgia , figlia del priu- 
eir-c di Squillacc. ( Ved. Solo-Itcal , Xutice del 
esciar. Una^. de lot Cattclv. , p<g 4 «-' ?• 

iJ 
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luna e di molli feudi , accrebbe con 
magnanime ed ouorale gesta lo splen- 
dore del suo nome e della sua famiglia: 
Imperocché, olire la virtù belliea, per 
cui si distinse uel 1642 e nel 1648 fra 
ì cavalieri sardi nella guerra di Cata- 
logna, nella presa di Monzonc, c nei 
fatti d anne accaduti in Palermo, ebbe 
il corredo di tutte le viriti cittadine, 
decoro, all'abilità, zelo ardente per la 
prosperità della Sardegna , profondo 
conoscimento degli all'ari di stato, ma- 
gniloquenza, e fermezza ammirabile 
nelle risoluzioni. Intervenuto alle corti 
generali convocate ed aperte in Ca- 
gliari nel 1666, diede prova solenne 
dell'altezza dei suoi sentimenti e del 
suo carattere. Costituito per antico di- 
ritto prima voce ossia eapo dello sia- 
ineuto militare clic si compone di tutta 
la baronia e nobiltà del regno, trattò 
gli ardui negozi discussi in quella fa- 
mosa assemblea con uno spirito d'im- 
parzialità e di disinteresse, che fu 
ammiralo ed encomiato dai suoi con- 
temporanei. Però quando si venne a 
discutere la materia dei sussidii che 
la corte di Spagna chiedeva al parla- 
mento, egli si trovò nella dura neces- 
sità di contraddire con tulle le sue forze 
alle domande del governo spagnuolo, 
e si pose alla testa «lei partito di o\>- 
posizionc. Il Castel vi acconsentiva che 
si dessero a Marianna d'Austria, reg- 
gente della monarchia spagnuola nella 
ininorennilà di Carlo II , straordinarie 
sovvenzioni di danaro per sopperire 
alle spese della guerra culla Francia; 
ma insisteva , acciò il gabinetto ili 
Madrid guarentisse alla nazione sarda 
gli antichi privilegi , e ne accordasse 



dei nuovi ( 1 ). La proposta di tali 
condizioni fu causa di molti ed infelici 
turbamenti. 11 viceré Camarassa si fece 
nelle corti un partito, di cui era capo 
Martino Alagon marchese di Villasor 
(2), tra il «filale ed il Castclvì erano 
sitile quindici anni prima i nimistà e 
fazioni di famiglia: il marchese di La- 
coni resistè dal suo canto, e nelle con- 
greghe e nei consigli pronunziò libera- 
mente il voto suo, scevro ugualmente 
d'adulazione che di ambizione. Le qua- 
lità eminenti , la fermezza e lo spirito 
nazionale da cui egli era animato , 
fecero prevalere nelle corti la sua opi- 
nione : egli stesso fu elello sindaco 
presso la corte di Madrid, dove trasfe- 
rissi nel febbraio 1667 per oflcrirc a 
nome della nazione gli addimandati 
straordinari sussidii, ma co' palli fer- 
mati nel parlamento. Colà giunto ed 
accollo con distinzione , espose cou 
generosa libertà i bisogni della sua 
patria -, interessò a favore della Sar- 
degna alcuni dei membri del consiglio 
supremo di Aragona per mezzo di 
Giorgio Castelvi suo stretto congiunto, 
il quale vi occupava la luminosa car- 
nea di reggente ; disse , perorò, e nulla 
omise per riuscire all'importante og- 
getto della privativa tanto desiderala 
dai sardi. Ma dopo un anno e mesi 
d'inutile dimora in Madrid prevalsero 
l'autorità e i suggerimenti dei ministri 
spagnnoli \ la Sardegna non ottenne ciò 
che addimaudava, ed il Castelvi ritornò 
a Cagliari nel 20 maggio 1668, dolente 

(i) Uno di questi era la privativa collazione 
delle cariche civili e prelature dell' itola a favore 
dei sardi ; domanda c desiderio 
nazione. 

( a) Ved. ALAGON ( Buoio ). 
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dell' osilo infelice della sua missione. 
IJ parla ine n tu, elie durava ancora , lo 
vide comparire altra volta alla testa del 
braccio mi ti lare, in cui andò sempre 
crescendo il uuinero di quelli che nie- 
g irono i chiesti sussidii: le discussioni 
divennero più clamorose, e il viceré 
Camarassa, provali inutili tulli i mezzi 
da lui posti in opera, onde ricavare 
denaro dall'isola, si appigliò al partilo 
di discioglierc le corti. I nobili e il 
popolo, irritati da una risoluzione così 
% iolenla , mormorarono del Camarassa 
c« une d'uomo lestereccio e superbo : cgl i 
dal suo canto contraccambiò i nobili e il 
popolo con aspre invettive ed Insolente 
disprezzo. In questo mezzo il marchese 
di Iaconi, rilucente eli gloria pubblica, 
e chiamato dai sardi padre della pa- 
tita , scambiò la lieta eolla triste for- 
ili la. Francesca Salrillas (1) donna sua, 
fiorente d'anni e di bellezza, arse di 

fi) Francesca dì Giambattista Zalrillas o Sa- 
lrillas conte di Cuglicri c marchese di Sict.-- 
fncntes, era nipote , pria clic moglie di U Ago- 
slino di Cast «Ivi , perciocché nacque dalla sorci hi 
di lui Anna Maria dì Castel vi y Lanca. Uopo 
l'uccisione di suo marito andò a seconde nozze 
con Silvestro AynK-rich , dal qual matrimonio 
nacque Gabriele AuLonio marchese di Siclefucn- 
le» ( Vcd. SATiULLAS Francesca ). E qui 
vigliamo avvertito il lettore, che schbenc nel 
riferire gli autori dell' omicidio del marchese 
di Lacnui seguitiamo la opinione già abbracciata 
due» Hocici sardi , rifondendone la causa negli 
■Mori delta Salrillas coll'Ayrnerich , e ripetendo 
■l'I i-li Ir medesimo i casi infelici di Giacop.i 
Aitaldo CasUlvi marchese di Cca , tulUvolla 
non in un . in, i dociuneiili che facciano duhilarc 
di tanta enormità, l'erchè dai medesimi si ricava 
che D. Antonio Molina e D. Giuseppe Espauol- 
ì\ino, (beale il primo e reggente 1' alilo della 
udieiiz i di Sardegua , chhero parte , almeno 
indiretta , in tale assassinio ; e che di questo , se 
non alh grossi , non pianse nemmeno il viceré 
Oruarassa ( Vcd. CASTEL VI' Giorgio di ). 



vietalo amore per Silvestro Aymerirh, 
bello di corpo , giovine di età e di 
consiglio: e gli amori suoi, pria na- 
scosti, j>oi aperti, contristarono l'animo 
dclCastelvi, uomo di fede e di costumi 
antichi, il quale non tollerò in lei pen- 
sieri men casti, violatori del talamo 
conjugale. Però non valse ragione, 
laddove predominava vioieuto fuoco di 
affé Ili : il. marchese di Lui mi provò 
amari i giorni estremi del viver suo. 
All'infelicità domestica si aggiunse 
l'ultima delle sventure. La notte del 
20 giuguo 1668 Agostino di Castel vi 
perì miseramente in Cagliari, vili ima del 
ferro degli assassiui (2). Compianta , 
dolorosa, vendicala fu la sua morte , 
di cui la fama nò tacque, ne disse li- 
beramente gli autori. Se di quel sangue, 
che scorse nelle veue d'uno dei sni di 
più generosi , fosse reo il Camarassa 
o l'Ayrnerieli , è uno dei giudizi più 
difficili riserbali alla storia di Sardegna. 
Erede del suo nome e della sua gloria 
fu Francesco di Castel vi unico figlio 
che sopravvisse a Unita sventura. Nato 

(1) Ci piace riportare in questo luogo il so- 
netto casigliano scriUo per tal morte violenta 
da D. Giuseppe Dclilala Castelvi , poeta Vissuto 
in Sardegna nel secolo XVII. 

Ette Cauiilo , quo admiraron ftterte 
l.n$ til\Ht$ de tot mas ferozet virnim , 
One furiotoe , atrazet , y violentai 
Etlrago le qui tieniti de la mitene ; 
L'sla torre sobeivia , a quieti la atteri* 
Aitm'i de pedenml en Hit eimiettlos ; 
Stendo mt fuerlet dttrot Jimdamentot 
liltitico donde la tana et tiro aderte , 
} a ni MÌtt»> nrdieule de iraidora t uia 
Se mira demolititi en el arena , 
Pottrada a tu crueldad loda su gala. 
Sin perdonar a la menar .Itmena , 
llumo inanità , l ieo fuetto exìuila ; 
(f dolor , ò tormento , ò muerte , ò vena. 
J Alitala, Cima del Monte l'ai n , p 3<«j). 
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eragli da Giovanna di Giovanni Dexart 
sua prima moglie , e fu poi uno degli 
uomini più riputati nella corte di Carlo 
11 , e di Filippo V re di Spagua (Ved. 
Soto-Real, Nolte, del linage de los 
Castali-, fol. 4, 5, 6, 7. - Relaz. ms. 
degli omic. del march. Laconi e del 
march. Camarassa. - M iman t . /list, de 
Sard., lom.I, pag. 492. - La-Marm., 
Voyage en Sard., pag. 60. - Manno, 
Stor. di Sard. , tom. Ili , pag. 510 fin. 
314. - Contini , neìTepist. dedic. del 
Fenix de Sardena dell' Acorrà ). 

CASTEL VI' (Paolo di) Ved. CEA 

(MARCHESE di). 



CASTEL VI' (Margherita di), illu- 
stre e pia matrona sassarese, ebe visse 
nel declinare del XVI e nel principio 
del XVU secolo. Apparteneva alle an- 
tiche e doviziose famiglie dei Fran- 
cisco, Ledo e Crdrella*, e fu maritata 
a un nobile di Castelvl , il quale la 
lasciò vedova in età molto giovane. 
Dopo la perdita di suo marito conse- 
crata essendosi intieramente alle pra- 
tiche divote , ebbe nome di femmina 
virtuosa ed amante della vita contem- 
plativa. Con suo testamento del 3 feb- 
braio 1627 legò il ricco suo patrimonio 
per la fondazione del collegio gesuitico 
di S.Giuseppe in Sassari (1). Il me- 
desimo fu edificato con sontuosità quasi 
principesca dopo la morte di lei acca- 
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dula nel 1638. Non bisogna confon- 
derla con Isabella di Castelvi , altra 
illustre donna sassarese , la quale visse 
nello stesso correr di tempi , e nel suo 
testamento del 19 maggio 1642 ordinò 
la fondazione di un altro collegio per 
i PF. della compagnia di Gesù , l'ere- 
zione di un monistero di femmine sotto 
l'invocazione di S. Maria Maddalena, e 
la fabbrica d'un ospizio per i frati dello 
zoccolo. Costei che fu Unto profusa 
uelle opere di liberalità, ebbe marito 
D. Giacomo Manca barone d'Usinì e 
di Tissi, rimase vedova di lui , e an- 
data a Valenza di Spagna nel 1615 , 
morì due anni dopo in quella città. Il 
suo corpo fu trasportato a Sassari, e 
collocato nella tomba in cui riposavano 
le ossa del marito, com'essa avea or- 
dinato nel suo testamento (2) ( Ved. 
Amucano, Noi. test. tlelZfebhr. 1627 
e 19 maggio 1642. - Sisco, Mem. mss , 
tom. II, fol. 21, 22). 



(■) II vasto locale rlcl suddetto collegio, edi- 
ficato con molta sontuosità . fu poi destinato pei 
T università degli studi di Sassari , c per la 
regia fabbrica dei tabacchi. Vi à annessa una 
bella chiesa intitolala a S Giuseppe , la filate 
oggi ierve di oratorio agli studenti di detta 
università 



CASTEL VP (Francesco di). Vi fu- 
rono due distinti personaggi sardi di 
questo nome. Il più antico è I). Fran- 
cesco di Castelvl, il quale applicatosi 
alla milizia percorse una carriera assai 
luminosa. Fu prima capitano di cavalli 
borgognoni , e poi generale della ca- 
valleria nazionale di Sardegna: mentre 
occupava questa carica, si fece un no- 
me assai chiaro per la coraggiosa vi- 

(a) Don Giacomo Manca barone d' Usini e 
di Tissi fu sepolto nella cappella della M-idunua 
delle grazie di S. Pietro di Sircis in Sassari , 
dove esiste il marmoreo monumento che ricorda 
Ij sua memoria. Da canto al medesimo si legge 
l'iscrizione sepolcrale , con cui c rammentata 
la fedeltà conjugale d' Isabella di Castelvi , la 
quale come fu indivita in vita , così volle ctscre 
unita in morte al tuo marito. 
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gilanza, con cui impedì lo sbarco dei 
francesi e degl'inglesi collegati, che 
costeggiavano nimichevolineule con 
poderoso naviglio le marine sarde. Nel 
1638 fu creato cavaliere dell'abito dì 
S. Giacomi). Era figlio di D. Giacomo di 
Castelvi, quinto visconte di Sanluri e 
primo marchese di Laconi, per la ere- 
zione di questo contado in titolo mar- 
chionale fatta a suo favore nel 1603, 
e di D. Anna Aymerich dei conti di 
Villamar. Tolse per moglie in Palermo 
Francesca Lanza figlia del principe di 
Lalravia, dal qual matrimonio nacque 
fra gli altri D. Agostino di Castelvi 
marchese di Laconi e visconte di San- 
luri , ucciso a tradimento in Cagliari 
nel 20 giugno 1668. L'altro piti recente 
e più conosciuto, è D. Francesco di 
Castelvi marchese di Laconi, vissuto 
dal declinamento del XVII al princi- 
piare del secolo XVIII. Nacque in Ca- 
gliari nel 1660 dal suddetto D. Ago- 
stino di Castelvi, e da Donna Giovanna 
di Giovanni Dexart illustre giurecon- 
sulto sardo. Dopo la violenta morte di 
suo padre lo ebbe in tutela per dispo- 
sizione del testamento paterno D. Bal- 
dassare Dexart suo zio, al quale però, 
per iniquo volo di D.Giuseppe Espafiol 
Nino reggente della cancelleria di Sar- 
degna, nemico dell'ucciso marchese di 
Laconi, fu levala temporariamente la 
tutela affidata a D. Emmanuele Delilala 
appartenente alla fazione contraria ai 
Castelvi. Il Dexart riclamò nanti la corte 
spagnuola i suoi diritti e quelli del 
suo pupillo. Reintegrato nei medesi- 
mi , attese con sollecitudine alla edu- 
cazione del giovinetto commesso alle 
sue cure, e lo mandò poi in Ispagna 
per apprendervi le arti cavalleresche. 



Colà il Castelvi intraprese la carriera 
delle armi, e pervenne dai minori ai 
più alti gradi della milizia nelle file 
degli eserciti spagnuoli : quindi fu 
nominato capitano della compagnia di 
Borgogna, destinata a custodire la per- 
sona del re , sotto il monarca cattolico 
Carlo II. Abolita però nel 1704 una 
tale carica ch'era delle piti eminenti, 
Filippo V successore di Carlo lo in- 
nalzò alla dignità di grande di Spagna. 
Sitlatta promozione destò invidia in 
Artaldo Alagon marchese di Villasor, 
altro gentiluomo sardo discendente dal 
ramo cadetto degli antichi marchesi di 
Oristano. Superbo egli della sua na- 
scita, mal sofferiva l' ingrandimento del 
marchese di Laconi : da sì lieve ca- 
gione nacquero nell'isola ì più grandi 
commovimenti Imperocché il Villasor 
insofferente della promozione dell'e- 
mulo suo, nè vedendo mezzo di so- 
prawanzarlo, si attestò col conte di 
Montesanto , colla famiglia dei Sylva 
originaria di Spagna, e con altri gen- 
tiluomini sardi, e concepì l'ardito di- 
segno di far cadere la Sardegna in po- 
tere degl'imperiali. Gli accidenti della 
guerra furono favorevoli al suo pro- 
getto; l'isola fu occupata nel 1708 per 
l'arciduca Carlo dalle armi austriache, 
e il Villasor colse il frutto della sua 
vendetta (1). Però il Castelvi rimase 
costante nella fede verso Filippo V. 
Seguace suo nella prospera c nell'av- 
versa fortuna , lo accompagnò nel 1 706 
quando partì da Madrid, e gli fu presso 
nel 1709 quando rientrò vittorioso in 
quella capitale. Fu uno dei principali 
consiglieri e dei promotori più zelanti 

(i) Ved. ALAGON ( A.taldo ). 
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della spedizione propellala per il riac- 
quisto della Sardegna , ed approvata 
da Luigi XIV re di Francia. A tal line 
Filippo V lo nominò viceré dell'isola, 
ed egli si trasferì nel 1710 a Genova 
per assu.-.icre il comando delle forze 
destinale |>er tale impresa. Preso im- 
barco sulle navi colà allestite, veleggiò 
alla volta di Porto-Torres ; ma giunto 
alle alture dell'Asinara, c avuta la no- 
tizia della capitolazione fatta cogl' im- 
periali dal coute del (Pastiglio nelle 
pianure di Terranova , riunì un gran 
consiglio militare, nel quale fu lunga- 
mente discnsso, se si dovesse portare 
innanzi la spedizione, ovvero riscrbarla 
a tempo migliore. Varie furono le opi- 
nioni e le sentenze; ma prevalse inline 
quella de' più , i quali vedendo fallita 
l'impresa in uno dei punti più impor- 
tanti , e consapevoli d' altra parte dei 
solleeiti armamenti clic si facevano 
dall'Austria, votarono per l'abbandono 
della medesima. Il marchese di Lacoui 
fu costretto a uniformarsi alla neces- 
sità degli cvcnli : ritornò a Genova e 
)>oi a Madrid, dove, dopo alcuni anni 
cusso di vivere , lasciando nome di 
uomo incorrotto nella fede, magnanimo 
nei prosperi e costante nei casi avversi 
della fortuna ( Ved. Soto-Rcal, IVotic. 
del melar, linaj. de los Castclv. , fol. 5 , 
4,0.- Dacallar, Cntnment. de In gucr. 
dr E>pr.na t fol. 1GC, 167, 168, 256, 
408, 400, 410. - Mimaut, [list, de 
SnnL, toni. H, pag. 75 fin. 78 ; pag. 
143 Un. 151. - Manno, 5'. di Sird., 
toni. IV, pag. 1 Gn. 54. - Bolla, Stor. 
d'I tal, contiti, del Guicciard. finn al 
1780, voi. VII, pag. 432 fin. 437. - 
Fsquirro, Staci, de Coli., pag. 540. - 
Soto-Rcal , IVotic. de la fum. de los 



Casteli'., fol. 4,5,6.- Castukì, Man, 
a Marian. d'siustr., fol. 1). 

CASTELVF (Giacopo Artauio ih). 
marchese di Cca , signore di Siligo , 
Meilogu e Monte-Santo (1). È famoso 
nella storia di Sardegna per la parte 
da lui presa nell' uceisionc del viceré 
Camarassa , e per il tragico fine con 
cui terminò i suoi giorni. Nacqnc in 
Cagliari nel 1606 da I). Paolo di Ca- 
stel vi cavaliere dell'abito di S. Gia- 
como , chiaro per nobiltà di sangue , 
e per servizi renduti alla patria nel- 
l'eminente carica di procuratore reale , 
e da donna Marianna de Ixcr gentil- 
donna di Valenza (2). Fu educato con 
mólta diligenza , e dimostrato avendo 
sin dalla fanciullezza particolare incli- 
nazione per la milizia, fu avviato nella 
medesima , e vi si distinse per gene- 
rosità d'animo e prontezza di mano. 
Nelle guerre di Fiandra, di Lombardia 
e del Monferrato dimostrò il suo co- 
raggio in varii sanguinosi combatti- 
menti ; per la qua] cosa nel 1637 fu 
a lui aftiJalo il supremo comando delle 

(i) Non dee confondersi con altro D. Giacopo 
ili Castclvi , di cui fa ricordo il Dcxart ( Cnp. 
air reffn. Sard. , fol. 109). 

(a) Questa notizia si ricava da una sentenza 
della reale udienza di Cagliari in data 3o luglio 
iGuo , colla quale furono guarentiti a D. Paolo 
di CtttkU'Ivi li scudi mille di annuo reddito elio 
all' epoca di suo matrimonio con D- Marianna 
ile lxcr «vcagli promesso D Giacomo di Cash Ivi 
marchese di La.oni padre suo , ipotecando p«r 
sicurezza del fattogli asscguameuto il villaggio 
ili Villanova Monte-santo. Ed ceco 1' origine 
.lei diritti del ramo cadetto dei marchesi di 
Lacoui sopra la suddetta signoria di Monte - 
santo. La sentenza con due allegati forensi sopra 
la stessa materia, stampati in Cagliari nel i&mj , 
esiste nella biblioteca sarda dell'autore di «tu 
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I ruppe nazionali appellate in que' tempi 
Terzo di Sardegna, ed elite grado e 
seggio distinto nel consiglio di guerra 
creato dal re cattolico per gli stali delle 
Fiandre spagnuole. Dopo la morte di 
suo padre , ottenne la carica di procu- 
ratore reale , e ne esercitò le funzioni 
fino al 1668. Nel 1656 fu governatore, 
riformatore ed ahcrnos viceregio nel 
capo di Sassari e Logudoro. Tanta 
gloria di azioni virtuose, e tanto splen- 
dore di cariche pubbliche fu oscurato 
dall'enormità di grave delitto : impe- 
rocché , volendo egli vendicare la 
morte di D. Agostino di Castel vi mar- 
chese di Laconi , suo stretto congiunto, 
persuaso che morisse per incitamento 
di I). Emmanuele de los Cobos viceré 
di Sardcgua, intinse incautamente nella 
congiura , in cui giurossi di togliere a 
quest' ultimo là vita. L'assassinio del 
viceré fu consumato nel 21 luglio 1668. 
Il Castelvi , acciecato dalla falsa per- 
suasione dell'impunità , aggiralo dalle 
arti di Francesca Satrillas vedova del 
marchese di Laconi (1), animalo dagli 
altri congiurati e dalla potenza de 1 suoi 
aderenti e del suo casato, ebbe la de- 
bolezza di gloriarsi di tal misfatto : ma 
quando finalmente fu certo che non il 
Camarassa , tensì l'Aymcrich era slato 
l'omicida dell'infelice Agostino di Ca- 
stelli , caddegli dagli occhi la fatai 
benda, e tardi riconobbe l'inganno che 
spinto avcalo a tanto eccesso: di que- 



(i) A costei cri al suo amante Silvestro Ay- 
incrirh imputassi principalmente l'uccisione del 
marchese di Laconi. Ved. CASTELVI' ( Aco- 
•Tiwo di ) c SATRILLAS (Fbjwcrsca). Vedasi 
però il da noi detto a questo proposito in una 
delle note relative all' articolo di D. Agostino 
di Castclvi. 
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sto , non di sua sorte avvenire addo- 
lorassi , egli che generoso ne' campi 
delle battaglie , integro c magnanimo 
in pace , sconosciuto avea sempre i 
delitti , abborrito i tradimenti, limi ile 
e tardo pentimento! Il gabinetto di 
Madrid spedi in Sardegna con alti 
poteri Francesco di TutaviUa duca di 
S. Germano (2): il Caslelvì conobte il 
proprio periglio , e vedute inclinar le 
cose all'eccesso del rigore , ripose nella 
fuga la sua salvezza. Vagò per due anni 
con animo irrequieto ed incerto, prima 
per i luoghi popolali , stipalo d'armi 
e di bravi , poi solo con un lido com- 
pagno di sue sventure per gli ardui 
monti del Goccano e per l'erme sco- 
scese rupi della Gallura. Speranza di 
più benigne sorti rattcnevalo ancora 
in Sardegna; e la speranza gli crcseea 
nell'animo per gii avvisi di Giorgio di 
Castchì suo maggior fratello, il quale 
sedeva nel supremo consiglio di Ara- 
gona, per le alleanze potenti colle fa- 
miglie più illustri dell' isola , per la 
studiata lentezza e per il compro fa- 



fi) Marianna d'Austria reagente della monar- 
chia spaglinola per Carlo 11 , conferì al duca 
di S. Germano autorità amplissima con carta 
reale data in Madrid nel 19 agosto iftGS , onde 
procedere con estremo rigore contro gli uccisori 
del Camarassa , derogando a tal line ad ogni 
legge o privilegio che potesse impedire il celere 
corso delle forme giudiziarie. Il duca arrivò a 
Cagliari nel a5 dicembre dello stesso anno , c 
nel giorno seguente prese possesso della carica 
viccregia. Creò auhito due consultori , che fu- 
rono D. Giorgio Cavassa giudice della reale 
udienza , c D. Giovanili di Errerà uditore del 
rcal consiglio di S. Chiara di Napoli, ed un 
avvocato fiscale nella persona di D. Stefano 
Antonio Ale man. Costoro redintegrarono i pro- 
cedimenti contro il marchese di Cea c gli altri 
del 
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vorc dei (Tintinnii procedimenti (1). 
Però , dacché vide cambiati gli eventi, 
e risoluto e inflessibile il viceré no- 
vello sentenziare con inesorata giustizia 
contro i colpevoli (2), abbandonò nel 
maggio del 1670 Y infausta terra, in 
cui erano continuamente aliate le orme 
sue fuggitive , e riparando prima in 
Corsica , poi in Provenza , fermò la 
sua dimora in Nizza , stanza , se non 
gradita , almeno sicura al viver suo. 
Ma ignoto e fatai destino premeva l'in- 
felice vegliardo. Vn anno appena era 
scampalo ai pericoli dell'arresto, e re- 
spirava in estranio snolo aure di li- 
berta , quando il pih infame de tradi- 
menl i lostrappòdall acquistata salvezza. 
Male arti e mene scellerate di uomo 
perverso (Vcd. ALIVESl Giacomo) lo 
trassero altra volta in Corsica e di là 
ad un'isolctta adiacente alla Sardegna 
( hoìn Rosso) , persuaso dal tristo che 

10 tradiva, che pronte sorgerebbero a 
sua difesa le braccia sarde ormai stanche 
dell'esoso dominio spagnuolo : e le 
persuasioni coonestavano desco ami- 
cale, studiata franchezza di modi, fal- 
lacia vile di blandimenti , quant' altro 
insomma sa far nequizia per opprimere 

(i) I primi procedimenti, corroUi dall'oro c 
«Lilla potenza della Satrillas, tendevano a (tabi- 
lire rhe il viceré Cama rossa avesse fatto uccidere 

11 marchese di Laconi: ma coli' arrivo del duca 
di S. Germano si annullò quel processo , e fu 
costrutto l'altro , dal quale rimltò quali fossero 
i veri autori delle uccisioni del Laconi e del 
Camarassa. E qui ripetiamo ancora di aversi 
presente la nota all'articolo di Agostino di 
Castrivi , nella quale parlammo della causa del- 
l' omicidio * del marchese di Laconi. Si legga 
inoltre l'articolo di D. Giorgio di Castclvi, 

(i) Uno di questi fu Francesco Capai, con- 
dannato al supplizio della ruota con sentenza 

del ij fehhrajo 1(170. 
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gli sventurati. La notte del 27 maggio 
1671 coprì colle tenebre sue azione 
memorabile ed esecranda. Giacomo Ali- 
ve si corse con armat i a sorprendere 
nella profondità del sonno le vittime 
della sua missione venale : il rumore 
delle armi, il calpestìo de' soldati sve- 
gliò i dormenti , che sorpresi , atter- 
riti , confusi , diedero di piglio alle 
spade e si difesero disperatamente. 
Francesco Cao, Francesco Portoghese 
e Silvestro Aymerich perirono da forti : 
il vecchio marchese di Cea , riserbato 
a più crudele destino , cadde sotto la 
forza con un fido servo suo (Lucifero 
Ganzedda), il quale non volle mai ab- 
bandonarlo. Condotto in miserando 
spettacolo per i luoghi principali del- 
l'isola , lo videro Sassari e Alghero , 
e gli altri paesi più cospicui del regno 
carico di catene , accerchialo da sor- 
dida sbirraglia, dal più alto dell'antica 
sua gloria caduto al fondo delle umane 
sventure. Dodici giorni durò la marcia 
ferale : al decimoterzo ch'era il 9 di 
giugno arrivò a Cagliari, dove il cupo 
silenzio che regnava , mentre egli tra 
folto stuolo d'armati traversava le pub- 
bliche vie , e la mestizia dipinta sul 
volto de' suoi concittadini , lo avvisa- 
rono dell'estrema sorte che lo atten- 
deva. Però , né l'apparato funesto con 
cui fu consegnato a severa custodia, nè 
la certezza di dover perire fra breve, 
gli fecero cader dall'animo l'antico co- 
raggio : costanza estrema egli oppose 
ad estrema sventura. Intanto le ultime 
formalità si succedettero rapidamente. 
Riconosciuta la sua persona, gli fu 
letta la sentenza del 18 giugno 1669, 
con cui era stato condannato a morie 
come reo di crimen iesae : furongli 
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accordale ventiquattro ore di tempo 
per difendersi , e due avvocati per 
perorare la causa sua. Costoro protesta- 
rono con due lunghi memoriali contro 
r ingiustizia dei procedimenti, chiedet- 
tcro copia de' carichi del processo per 
rilevarne il cliente loro, citarono leggi, 
prammatiche , capitoli di corte.... pie- 
tosa fatica ma vana ; chè nulla otten- 
nero , e tra i clamori e le proteste , 
trascorse il fatai termine intieramente. 
Nel 12 giugno 1671 il duca di S. Ger- 
mano col voto di Giorgio Cavassa suo 
consultore sentenziò che si eseguisse 
contro l'infelice marchese di Ce a la 
pena capitale cui era stato condannato. 
Indinne il Castelvi la lettura con am- 
mirabile e quasi incredibile costanza; 
e composto a serenità l'animo , e ri- 
cevuti da due pietosi consolatori (1 ) i 
conforti estremi della religione , s av- 
viò coraggiosamente alle cinque ore 
dopo il mezzodì del 15 giugno 1671 
al luogo del supplizio. Colà giunto , 
non aspettò che altri lo sorreggesse ; 
ma bendatisi con intrepida mano gli 
occhi, sottopose il capo venerando e 
canuto allo stromento micidiale che 
troncogli la vita. Strana e miserevole 
vicenda delle sorti umane ! In quel 
luogo , iu quella piazza medesima , 
laddove fanciullo di anni dodici avea 
assistito tra splendidi festeggiamenti 
a un torneo sostenuto dal fiore della 
sarda baronia (2) , ora vecchio d'anni 



(•) 1 PP. Giuseppe di Villa-Mayor e Giovanni 
Garzi i della compagnia di Gesù. 

(a) Tra le feste clic si fecero in Cagliari nel 
novembre 1618 per la traslazione delle reliquie 
dei Ss. Martiri cagliaritani dall' antica basilica 
di S. Saturnino al santuario della cattedrale, vi 
fu un magnifico torneo sostenuto dalla più fio- 



65 , tra lugubre cortèo d'inesorati mi- 
nistri , Giacopo Artaldo di Castelvi , 
più incauto che reo , ma sopra gì' in- 
felici infelicissimo , sostenne dura ed 
ultima prova, la morte (3). (Ved. Bu- 
ragna , Batalla peregr. eiit, amor ec. , 
parte li, p. 85 e 86 - Esquìrro, Sanct. 
de Caller , p. 550-51 , 603. - Turrit. 
suppress. prò RR. PP. ord. praed. CfV. 
Saceri s contr. ven. sodali t. SS. Rasarti 
ejusd. civit. , nel sommario num. 9. - 
Relaz. ms. degli omic. dei march, di 
flaconi e di Camarassa. - Manno , Stor. 
di Sard., tom. Ili, pag. 311 e 314 
fin. 322. 

CASTEL YT ( Giorgio di ) , fratello 
del precedente, nato in Cagliari e vis- 
suto nel secolo XVII. Si distinse nella 
carriera militare, la quale intraprese 
mentr'era ancor giovinetto. Le prime 
campagne fece col principe Filiberto 
di Savoia, ammiraglio delle flotte spa- 
gnuole ; e poi , preso il comando delle 
schiere sarde , chiamale il Terzo di 
Sardegna , andò a guerreggiare nelle 
Fiandre. Ivi intervenne a molti assedi 
e battaglie campali con molta sua gloria 
e dei soldati che governava. Fatto pri- 
gioniero dai francesi , intinse nella 
congiura dei magnati di quel regno, 

rita nobiltà. Del medesimo fa relazione l'Esqairro 
nel lib V del Sahtuario db Caller ; e nella 
pag. 6o3 descrive l'entrata nel torneo di Don 
Paolo di Castelvi e di Don Giacopo Artaldo 
figlio sua 

(3) Sembra scritta per la tragica morte di 
Giacopo Artaldo di Castelvi la canzone (candori 
funebre) che si legge fra le poesie castigane 
del Defilala , la quale comincia : 

O tu Euterpe , que el fune§to accento 
Attenta* de mi* vozet destemplndas ec. 

(Delit., Cima del Monte Parn. , p. 4o5). 
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e si esibì a impetrare potenti sussulti 
«Irti re di Spagna : ma essendo sialo 
scoperto, fu esposto a gravissimo pe- 
ricolo , c potè a mata pena salvarsi colla 
fuga. Rientralo in (spagna, spinse cou 
calore le sue instanze perchè si desse 
ausilio ai congiurati francesi , e con- 
ti i bui eirieaceiucnte alla insurrezione 
del principe di Condè. Quando scop- 
piò la ribellione di Napoli , Filippo IV 
re di Spagna lo spedi a quel regno con 
I). Giovanni <f Austria suo tiglio natu- 
rale , c vi compì felicemente la sua 
missione. In tempi diversi fu commessa 
alla sua fede la custodia del duca di 
Guisa , e del principe di Lorena nei 
castelli di Segovia e di Toledo: di tanti 
gloriosi servizi fu premiato colla carica 
di reggente nel supremo consiglio di 
Aragona (1). Però, dopo averla soste- 
nuta per molli anni col decoro cor- 
rispondente alla eminenza del posto , 
riiiunziolla spontaneamente , ed ab- 
bracciò lo stalo ecclesiastico. Spese gli 
ultimi anni «Iella sua vita in opere di 
pietà ; fu cappellano maggiore del rea! 
convento delle monache scalze di Ma- 



fi) Le notizie fio qui riportale delle azioni 
militari «li <»i di Calcivi le il. Iti uni . rica- 
vale «lai Diuonaritt gcotfi 4i/ìco-slorico-slatisti- 
co ce degli Stati ili S M il ite di Sanlegaa 
(voi. Ili, j>. 187, art. Cagliari): quelle ohe 
•Seguono «i leggono nel Memoriale , di cui fac- 
ciamo parola nella seguente nota «li questo mc- 
(I. situo articolo. E p«iicliè ci acca<ldc parlare 
«l«-l Dizionario geografico - storico - statistico 
dagli stati sardi , mentre applaudiamo al pene- 
roso concetto dell' egregio pro(ess«»re Goffredo 
Casalis , il quale con tanta copia di lumi ne va 
poi lamio innanzi la compilazione , rendiamo con 
pari amore i dovuti encomii al diligente ed eru- 
dito nostro connazionale P. Vittorio Angius 
delle S. I*. , dalla cui penna uscirono finora 
tutti gli artìcoli dello stesso Dizionario relativi 
alle citta ed ai villa-i della Sardegna. 
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drid , ed insignito dell' illustre ordine 
di Alcantara. La sua vecchiaia fu con- 
tristala dalle sventure della sua famiglia 
in Sardegna, e dalle violenti morti del 
marchese di Laconi suo cugino , e del 
marchese di Cea suo maggior fratello. 
1 ministri spagnuoli lo accusarono di 
parzialeggiare per i suoi aderenti, do|Mj 
lassassi 11 in del viceré Camarassa , ac- 
caduto in Cagliari nel 1668 : il cardi- 
nale di Aragona , il conte di Pegna- 
randa , il conte d'Ayaln, ed il mar- 
chese d' Aytona, stretti per parentela 
al Camarassa , furono i principali au- 
tori di tale accusa. Il Castel vi ricatti - 
biolla cou accusa più acerba , e forse 
più vera ; espose a Marianna dAustria, 
aver essi interesse di occultare la ve- 
rità dei fatti , e di liberare la memoria 
del Camarassa dalla macchia dell' as- 
sassinio del marchese di Iaconi ; però 
esser certo , che Antonio di Molina 
avvocato fiscale, e Giuseppe Espaùol- 
Nino reggente della cancellerìa di Sar- 
degna , erano stali i promotori di quel- 
li omicidio ; soggiunse le circostanze 
tulle delle vessazioni usate conlro i 
Castel vi, e dei favori scandalosamente 
accordati agli assassini; si richiamò al 
processo costrutto in Cagliari dalle due 
sale della reale udienza , eh' era stalo 
arliliziosamcnte soppresso ; protesiti 
contro la calunnia degli amori della 
Salrillas coll'Ayrncrich , inventala da 
qucgl' iudegni ministri regi per far ca- 
dere sopra i Castel vi il sospetto della 
uccisione del Camarassa ; e chiese la 
formazione di una nuova giunta in Ma- 
drid, la quale esaminasse per se stessa 
i testimonii, esibendosi di far deposito 
di scimila ducati , e di somma mag- 
giore ancora per le spese della nuova 
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procedura (1 ). Era questo un argomento 
della fiducia eh' ei riponeva nell'inno- 
cenza dei suoi congiunti, perciocché 
ogni sospetto cessar dovea , dacché 
sotto gli occhi della stessa corte spa- 
ritola , e da persone integre ed im- 
parziali volca il Castelvì si rinnovas- 
sero le indagini criminali. Ma un de- 
stino , o un potere arbitrario spingeva 
\ iolentcmentc ad altro lato i moti della 
giustizia : il gabinetto spagnuolo , ag- 
girato dalle arti dei potenti fautori dei 
Caiuarassa , prevenuto dal duca di S. 
Germano che procedeva in Sardegna , 
meglio con furore che con animo quieto 
ed impassibile , avea già decretato la 
morte del Cea fratello infelice di Gior- 
gio di Caslelvì. La morte gli fu data 
nel 15 giugno 1671 ; e poco dopo se- 
guillo alla torni* Giorgio di Castelvì , 
avendo implorato inutilmente quella 
giustizia , che pur diecsi esser dovuta 
a tutti gli uomini ( Vcd. Diz. geogr. 
stor. stat. di Sani. , voi. Ili pag. 187. 
- Castelvì , Mem. a Mar. d'Austria. - 
Solo-Rcal, Not. de linagc de Castrivi , 
pag. 7 ed alt. ). 

CAST1LL0 (Conte dfx) Vcd. NIN 
Fkuce). 



(0 QumIi faUi c molli nitri relativi alla uc- 
rUQM del marchese di Laconi e del viceré 
Camarassa sono minuta mente esposi i in un me- 
moriale presentato da L>. Giorgio di Castelvì a 
Marianna d' Austria reggente della monarchi « 
spagnuola nella minorennità di Carlo II. Detto 
memoriale fu stampato in Madrid nel 1070 , e 
sparge molta Incc sopra le vicende seguile in 
Sardegna , dopo tali omicidii ; per lo che non 
e facile liberare il Cainarassa dalla taccia di 
aver fatto uccidere Don Agostino di Castelvì , 
marchese di Laconi. 



CASTRA 0 CASTRO (Costantino di). 
Nacque in Sassari, e fu arcivescovo di 
Torres verso la fine del secolo XI. 
Alcuni scrittori sardi pretendono che 
egli fosse prima vescovo di Rosa antica, 
e che ivi facesse edificare la chiesa di S. 
Pietro, fondando l'opinione loro nella 
iscrizione che si legge in detta chiesa, 
e eh' è riportala dal Fara nella Coro- 
grafìa di Sardegna (2). Altri peri), e 
fra questi il Mattci , inclinano a credere 
il Costantino vescovo di Rosa diverso 
dall' arcivescovo turritano, c ne trag- 
gono argomento dall'ordinazione del 
secondo fatta in Capua dal papa Gre- 
gorio VII nel 1 075 : perciocché dicono 
che tale ordinazione non avrebbe avuto 
luogo, se Costantino di Castra fosse 
stato prima vescovo di Rosa, e quindi 
già ordinato. Si potrebbe osservare , 
che la coincidenza dei tempi e la per- 
fetta somiglianza dei nomi non lasciano 
luogo a dubitare, che il Costantino edi- 
ficatore di lla chiesa di S. Pietro sia lo> 
stesso Costantino che poi governò la 
sede turrilana; e riguardo alla ordina- 
zione falla da papa Gregorio, non sa- 
rchile nemmeno improbabile che la me- 
desima non sia slata un'ordinazione 
DUO va, ma la semplice collazione del 
pallio: però lasciando tali discussioni 
agli scrittori delle cose ecclesiastiche 
di Sardegna , ci limiteremo a ricordare 
le poche, ina illustri azioni di Costan- 
tino di Castra. Fu egli ordinato in Capua 
nel 1073 dal pontefice Gregorio VII. 
La sua destinazione al governo Spiri- 



ta) È questo il tenore della 

ECO ' COSTAHTIBVS 1 DE * CASTRA 
EPISCOPVS ' PRO ' AMORE * DEI 
HASC * ECCLE3UM ' .LUIFILAKE ' KECI 
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luale della chiesa di Torres fu 
pagliato da una missione onorevole che 

10 stesso papa gli diede per le cose 
temporali di Sardegna. I regoli delle 
quattro province dell'isola aveano lun- 
gamente abusato della potenza loro : 
fattisi indipendenti dall'autorità della 
sede apostolica , non più le osserva- 
vano l'antica fede; dal che n'erano già 
derivate molte assurde pratiche, ed il 
totale rilassamento della disciplina nel 
clero sardo. Costantino di Castra ebbe 
l'incarico di richiamare i quattro su- 
premi dinasti sardi all'osservanza delle 
antiche consuetudini, di rimettere in 
onoranza il potere pontifìcio già sca- 
duto in Sardegna dal suo primo splen- 
dore , e di preparare in tal guisa al 
legato apostolico , che papa Gregorio 
avea già destinato d'inviarvi , la via più 
agevole per conchiudere felicemente i 
gravi negozi, su i quali doveano aggi- 
rarsi le sue conferenze. Tale missione 
fu da lui adempiuta con molta prudenza 
e pari felicita; perciocché i regoli di 
Sardegna si sottomisero prontamente 
all'autorità della Chiesa romana, ed il 
vescovo di Populonia che fu poi man- 
dato in Sardegna coll'onore della lega- 
zione pontificia , trovò spianate tutte 
le difficoltà , e potette operare senza 
contrasti tutte le riforme ordinale dalla 
Chiesa romana. I monumenti relativi 
alla missione di Costantino di Castra 
esistono in varie epistole scritte a Ma- 
riano, Onroco, Orzoccorre, e Costan- 
tino regoli sardi dal suddetto papa 
Gregorio VII. (Ved. epist. sudd. presso 

11 Mansi, Ss. Concil. Nov. et amplia. 
Collert. , tom. XX, col. 84 , 94 , 322-23. 

- Baroni*) . ninnai, eccl. all'ami. 1073. 

- Fara, Coio»r. sani ,lib. Il, p. 69, e nel 
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lib. II De reb. Sard., foL 216-19. - Vico, 
Stor. di Sani. , parte IV , cap. XIV. - 
Passamar , Synad. diasce s. turni, in 
catal. archi cp. - Soggio, fida de los 
Ss. mart. tur ri t. ms. y lib. Ili, cap. 9 e 1 5. 
- Matlei, Sard. sac , fol. 146-47, 193). 



CATAYNA (F. Gavim)} Nacque in 
Sassari da Paolo Calayna e Mariangela 
Verde, cittadini virtuosi e di civile con- 
dizione, nel 1608. Giovinetto d'anni 
diecisette si consacrò alla vita 
stica, vestendo l'abito dei frati 
titani nel convento di Cagliari. Non 
andò guari che i suoi talenti e l'inde- 
fessa applicazione allo studio lo ren- 
dettero distinto in quell'ordine reli- 
gioso: per la qual cosa fu chiamato a 
Roma, e colà ed in altre città d'Italia 
iusegnò con lode la filosofia e la teo- 
logia. Nel 1641 fu proclamalo provin- 
ciale di Sardegna , ed a tale uffizi*» gli 
si aggiunse quello di consultore del 
santo uffizio , ch'era in quei tempi una 
delle distinzioni più onorevoli , alle 
quali aspiravano i teologi di chiaro 
nome. Però , ritornato poco dopo a 
Roma, ebbe l'impiego di priore nel 
convento romano , quello di segretario 
generale del suo ordine, e di assistente 
della provincia di Spagna. La fama del 
suo sapere era stata divulgala oltre- 
mare e oltremonti : laonde Filippo IV 
re di Spagna lo propose nel 1663 per 
la vacante sede vescovile di Bosa, e ne 
ottenne l'approvazione da papa Ales- 
sandro VII. Illustrò quella chiesa con 
atti moltiplici di savio reggimento; ce- 
lebrò nel 1665 sinodo diocesano, il 
quale fu stampato iu Sassari nell'anno 
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seguente ( I ) , c dopo aver riempilo 
uelf eccelsa carica d'inquisitore gene- 
rale dell'isola le ardue funzioni annesse 
a lai ministero, fu creato arcivescovo 
della sua patria nel 16 novembre 1671. 
Otto anni sopravvisse al cresciutogli 
onore dell'episcopato: li spese tutti 
neir edificare coli' esempio, e ncll'iu- 
struire colla voce i fedeli commessi al 
suo governo. Zelante del cullo e del 
grave decoro della religione, fu pro- 
fuso nell'adornare a sue spese di sacri 
arredi la chiesa cattedrale di Sassari, 
e la basilica dei santi martiri di Torres 
(2): l'uffizio di detti martiri appro- 
valo dulia chiesa romana , ottenne da 
Paolo 11 e da papa Clemente X , che si 
estendesse a tutte le terre soggette alla 
monarchia spaglinola (5). Dotto nelle 
scienze divine ed umane, amò gli uo- 
mini dotti del suo tempo, e ne coltivò 
l'amicizia. Però gli fu caro sopra ogni 
altro Gavino Farina concittadino e con- 
giunto suo, il quale illustrò con erudite 
scritture mediche il proprio nome , e 
quello della sua patria. 11 Catayna morì 
in Sassari nel 1679. Della vita di lui, 
e de' suoi scritli che rimasero inediti, 
tranne il Sinodo diocesano Hi Rosa , 
scrivono amplissime lodi il Villiers e 

(lì Constilutiorws et decreta edita in Diae- 
cesana sjrnodu civitatis liusanensis ce. ab II- 
iustr.mo et Rev.mo D. F. Gavino Catay na ce 
Saceri, ex tjrftngraphia Miervnj mi de Castelli 
a pud Antonium Seque. 1GG6 ' voi. I in \ » ). 

(a) La sacrestia di delta basilica fu eretta con 
denaro proprio dell'illustre prelato 

(3) La carta reale data in Madrid nel 6 set- 
tembre 1673, con la quale Carlo II e Marianna 
d' Austria sua madre concedettero l' implorata 
estensione , esiste ncll' archivio della cattedrale 
Inni tana Nel seguente anno 1(174 Tu confer- 
mata dal beneplacito di papa Clemente X. 



il I*. Daniele di S. Maria, bibliogralì e 
cronisti dell'insigne ordine carmelitico 
(Ved. Villiers, Bibliotheca carmelit. 
tom. I, pag. 542. - S. Maria (Daniel a), 
Specul. carme! . toin. Il, part. V, lib. Ili , 
pag. 922. - Soggio , Vida de log Ss. 
mari, ttwrit. ms. lib. Ili, cap. X e XV. 
- Mazzari, Graz. /'un. per mons. /V/o 
pag. 27. - Malici, Sarà. sac. fol. 169 , 
204). 

CATELLA Ved. GIANUARIO. 

CATONI (Giuntino), cittadino sas- 
sarese, famoso nella storia di Sardegna 
per le sue azioni militari e politiche , 
e per la parte da lui avuta nella som- 
messione dell'isola intiera al dominio 
del re di Aragona. Visse nel principio 
del secolo XIV , e fece chiaro il suo 
nome per azioui generose (4), e per la 
saggezza dei consigli , coi quali cercò 
di giovare agl'interessi della sua patria. 
Amico dei Doriaedei Malespina, sopra- 
stette nel suo tempo per autorità e per 
ricchezza agli altri cittadini sassaresi 
(5). Fu nemico implacabile dei pisani , 

(4« Il Fara ricorda il privilegio singolare di 
cui godeva il Catoni , di procedere in pubbli) o 
accompagnato da trenta uomini d'arme ; premio 
concedutogli per la generosità delle sue gestii. 

(5) Un monumento apografo da noi posseduto , 
relativo ai primi due lustri della repubblica 
sassarese , di cui daremo contezza altrove , ri- 
corda il nome di Guautiuo Catoni con quelli 
di Pietro Caso di Villano , e di Mariano l'ava , 
deputili dal consiglio maggiore del comune di 
Sassari per la coucordia da stabilirsi col pie- 
vano e cogli alU'i bciictiziati del clero sassarese 
riguardo alle decime ed agli emolumenti cbVssi 
pretendevano dai cittadini. L'alto di tale depu- 
tazione e della concordia indi seguila è scritto 
in latino, contiene preziose notizie riguardo 
all' interno reggimento della repubblica , e fu 
scrillo e coiicbiuso ncll' unuo , in cui era po- 
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aperto favoreggiatore dei genovesi , 
e euslode severo della indipendenza 
del suo paese. Però quando vide pe- 
rieolarc quest'ultima, i cittadini inabili 
a sostenerla , c pronti i genovesi ad 
impadronirsi del supremo potere, me- 
glio eljc vederla serva di dinasti deboli 
ed avari, amò che piegasse il capo a 
re chiaro e polente. La necessita dei 
tempi gli suggerì tali pensieri; percioc- 
ché Giacomo 11 re di Aragona, ch'era 
stalo investito da papa Bonifacio Vili 
del dominio della Sardegna (1), riuniva 
nel porlo di Maone una flotta iK)dcros:t 
destinata a conquistar risola, e coman- 
dante supremo della spedizione nomi- 
nava lo stesso suo tiglio I). Alfonso. 
Previde il Catoni , che la repubblica 
sassarese non avria potuto sostenere 
lunga pezza l'impelo del conquistatore : 
quindi a vece di uua resistenza inutile, 
cui avrebbe tenuto dietro l'oppressione 
ed il servaggio, giudicò miglior con- 

dcslà o capo d«-ll;i medesima nobilis vir Olio- 
b»ntu tìuccanigra potc*tas {fusti prò Jòrcia 
comunis Jnnuae. Egli reali consilium intet 
atuianos et contilìuloi * contila iinijnris sona 
e, impaline et voce praeconis more solito Coh- 
{•regatos ce. 

(i) La dipendenza della Sardegna dall' allo 
dominio c feudalità della S. Sede non fu rico- 
nosciuta dai Monarchi sabaudi. Vittorio Amedeo 
11 protestò altamente per mezzo del marchese 
Ferrerò d' Ormea suo ministro plenipotenziario 
iu Roma contro V asserto investitura di papj 
Bonifazio Vili , e dichiarò di aver ricevuto c 
voler ritenere il regno di Sardegna libero ed 
esente da ogni dominio temporale dei papi. 
La protesta fu redatta nella Voncria Reale , e 
sottoscritta da quel sovrano addì i5 ottobre 1796: 
il marchese d' Ormea la rimise in Roma all'ar- 
civescovo di Nazianzo segr. di stato di S. Santità. 
L i reale udienza di Sardegna fece la medesima 
protesta nel 17 maggio 17.17 , quando furono 
«oUispostc all' eternatili le bolle pontifìcie per 
la uouùua regia ai benefizi coutistoriali del regno. 
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siglio il profferirsi volontariamente . 
sjMìrando (ma vanamente , come p -4 
giustilicò I* evento) che la libera de- 
dizione pr<Hlurrebbe il mantenimento 
delle proprie leggi, l' indipendenza ci- 
vile, e l'acquisto di nuovi favori. Per 

10 che, vinto da lui il parlilo nel mag- 
gior consiglio, inviò nel 1523 alt'iu- 
fante I). Alfonso un segreto messaggero 
(Michele Pera) profferendogli l ubbi- 
dienza e l'aiuto dei sassaresi. Alfouso 
accettò l' offerta, inviò subito a Guan- 
tino un legno armalo per la guerra , ed 
iuculcogli che appena udirebbe l'arrivi 
suo nell'isola, gli si apprcscnlassc cogli 
altri suoi aderenti (2). L'infante ap- 
prodò, dopo alcuni mesi, ai lidi sardi: 

11 Catoni coi deputali del comune di 
i Sassari, coi Doria e coi Malespiua si 
I trasferì subito al campo dì Soéci . giiu »j 
I fedeltà al principe aragonese a nome 

della sua patria, ed ottenne a di lei fa- 
sore eolla conferma dei recenti la con- 
cessione di nuovi privilegi (5). Quindi 
uuitosi cogli altri suoi concittadini alle 
truppe aragonesi, contribuì coH'opera 
sua a stringere pili cflicaccmentc l'as- 
sedio di Villa-Ecclesia che i pisani 
difendevano con disperalo valore: tale 
ardenza dimostrò nelle fazioni di guerra 
indi seguite, che fu sempre riputalo 

(?) Tale notizia si ricava dalla relazione che 
l' infaute D. Alfouso scrisse a suo padre Don 
(ii n .'[ni 11 dal campo di Stdcl nel 18 giugno 
i3i3; la quale è riportala per intiero nel me- 
moriale del marchese di Coscojmla , mini. $o. 

(3) Molti privilegi avea ottennio il OOfMMK 
di Sassari dal re di Aragona 1). Giacomo II, 
col diploma del 7 maggio i3<3. Quntì furono 
ampliati ed aceresciuti con uuovi privilegi dal 
l' infante D. Alfonso , con diploma spedilo nel 
campo di {folci addi \ luglio dell' anno med<«- 
«MI : ambidue sono riportiti d.d Vico nella sua 
storia di Saldi glia. 
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principale istrumcnlo delle vittorie ot- 
tenute nell'isola dall' infante D. Alfonso. 
Toro però il Catoni rimase in tanta 
fede, poiché, o non credendosi rimu- 
nerato abbastanza dei servizi da lui 
prestati al re di Aragona, o vedendo 
che la sua patria perdeva intieramente 
sotto la nuota signoria l'antica libertà, 
che i sovrani aragonesi avevano prò- 
messo di guarentire, ovvero prevalendo 
urli 'animo suo le prime amicizie geno- 
vesi , si attestò altra volta coi Doria e 
coi Malespiua , fece entrare nel suo 
partilo la famiglia dei Pala, una delle 
piti potenti del comune di Sassari, e 
scapestrò dall'obbedienza che aveva 
giurata pochi anni avanti. Ma non potè 
lunga pezza resistere aire armi di Ara- 
goua: queste dopo breve guerreggiare 
prevalsero ; ed egli non più cittadino 
di repubblica, noti più amico o vas- 
sallo di priucipe conquistatore , andò 
esule dalla sua patria , e ricovralosi 
nella reggia di Arborea, in quella ter- 
minò i suoi giorni, lasciato erede delle 
virtù e del nome suo Bartolo Catoni, 
Tiglio iiou degenere da tanto padre. 
Karlolo o Carzolo (che così è promi- 
scuamente appellato) crobbo caro ed 
amico ai regoli Mariano ed tigone IV 
( I ) ; fu uno dei pili ardenti capi del 
parlilo anti-realista in Sardegna, e nel 
1 355 iulervenne al famoso parlamento 
convocalo in Cagliari dal re D. Pietro 



(i) Bartolo Catoni assistette nel i\ manto i355 
alla solenne emancipazione di Ugonc IV di Ar- 
bom , Tatta da Mariano IV regolo di quegli stali 
( Ved. Memor. del ntarq di Cosciij. , num. $o). 
Non osiamo ufl'rrinarc ebe questo , di cui pnr- 
liaiuo , sia lo stesso Barzolo Catoni clic avea in 
feudo le ville di Binimi e di Uni/ai , c la città 
di GaUeUino nel giudicato di Gallura ( Ved. 
Fura , de rcù. SarJ. , lib. Iti , Ibi. 3oo ). 



di Aragona, il quale avendo accordato 
ai sardi una nuova costiluziouc politica, 
chiamò a quell'assemblea i signori più 
polenti dell* isola peraflezionarii al suo 
nuovo dominio ( Ved. Zurita , stimai, 
de sJrag. % lib. VI, cap. 45; lib. VII, 
cap. 10; lib. Vili, cap. 58. - Fara, 
De rcb. Sani., lib. Ili, fol. 256 , 300. 

- Afem. del march, di Cosvoj. y num. 40. 

- Vico, /list. gcn. del rejn. de Sani. , 
pari. V , cap. 7 e 9. - Soggio , fida dv. 
los mari, ttwrit. ms. lib. HI, cap. 17. - 
Manno , St. di Sani. , toni. Ili , pag. 1 7 , 
22, 49, 50, 88. - Miniaut, IJist. de 
Sard., toni. I, pag. 250, 553). 

CAVADA (P. Luigi), dotto religioso 
delle scuole pie, nativo di Urani , 
cospicuo villaggio situalo nella parie 
settentrionale della Sardegna , il quale 
fiori nella seconda metà del secolo \ VII. 
Era giovinetto , allorché si ascrisse tra 
i chierici delle scuole pio. Inseguò pri- 
ma con molla diligenza i poveri fanciulli 
secondo le regole del suo itistituto; poi 
dettò filosolia e teologia nelle scuole 
del suo ordine con grati lode di buon 
ingegno. Applicatosi con ardenza allo 
studio dell' oratoria sacra , alla quale 
si sentiva particolarmente inclinalo , 
fece nella medesima si grau proGlto , 
che diventò uno dei più buoni oratori 
«lei suo tempo, e predicò per lo spazio 
di quarant anni con zelo e con applauso 
slraordi uario. Le continuale fatiche del 
pergamo non lo impedirono dall'eser- 
cizio di molli onorevoli uffici che so- 
stenne : imperocché fu superiore di 
varie case professe, e provinciale «Ielle 
scuole pie in Sardegna ; poi nel 16„ * 
provinciale e commissario generale 
delle medesime nella provincia di Si- 
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cilia ; le governò cqu prudenza e 
leone iu tutte la regolare disciplina c 
r esatta osservanza delle regole , piìi 
coli esempio che coir autorità. Inviato 
in Ispagna per soddisfare ai desideri! 
di autorevoli personaggi che doman- 
davano lo stabilimento delle scuole 
pie iu quel vasto regno , egli trattò un 
aliare cosi inq>ortaute con molta abilità , 
e lo avrebbe portato a felice compi- 
mento , se la morte dell'eccelso prin- 
cipe D. Giovanni d'Austria , di cui si 
avea concilialo la benevolenza , non 
avesse riaperto il campo ai nemici del 
bene per armeggiare contro i proseliti 
del Calasanzio. Andò quattro volte a 
Roma per il capitolo generale , e si 
fece stimare per i suoi talenti e pel- 
le sue virtù. Nell'ultimo di tali viaggi 
che fece nel 1698 ottenne dal generale 
P. Gio. Francesco di S. Pietro il per- 
messo di rimanersi nella capitale del 
mondo cristiano , oude ridurre a ter- 
mine la correzione e la riunione dei 
suoi sermoni e panegirici che Cu dal 
1675 l'altro generale scolopio P. Giu- 
seppe della Visitazione gli avea ordi- 
nato di dare alla luce (1). Sei anni egli 
impiegò in tale fatica , dentro i quali 
pubblicò l'opera intitolata Idr.as sacrai 
panrgjricas y morales , ec. Eu Roma 
1701 , 1704. En la emprcnta de An- 
tonio de liossis ( due voi. in fol ) , la 
quale contiene i panegirici detti da lui 
iu moltiplici occasioni di 



CA V 
ed il 



cai 



(i) Riferisce lo «tesso P. Civada nel prologo 
del Ionio I delle ■oeJtftf sacre , che nel iGj/4 
*i disponeva per partire a Barcellona , onde dare 
die stampe I' accennala opera ; ma die il pen- 
siero di fu impedito dalla sua promozione al 
provincialalo ed alla visita delle case professe 
delle scuole pie in Sicilia. 



tedrale di Cagliari nel 1667 (2). I primi 
sono lutti compresi nel primo tomo , 
e souo sessanta : il quaresimale è con- 
tenuto lutto nel tomo secondo. Sì negli 
uni , come nell'altro l'autore fa pompa 
di molla erudizione sacra e profana , 
e di tale novità negli argomenti che 
non è sempre felice. Però osserva co- 
stautemente l'ordine nelle prove, la 
chiarezza nei concelti e nello stile, il 
quale è lucido, scorrevole, armonioso; 
e soprattutto l'applicazione continua 
delle dottrine scritturali e dei padri 
della Chiesa all' istruzione dei fedeli 
ed alle regole del retlo vivere (3). Altri 
sessanta panegirici scrini dallo slesso 
aulore doveauo dar materia a un terzo 
volume ; ed oltre questi , lasciò niss. 
Conferenze e sermoni domestici , r 
sermoni politici e popolari , scritti pa- 
rimenti in lingua castigliana , i quali 
rimasero ncll' oscurità. 11 Cavada fu 
uomo pio , zelaute della religione , e 
caldo promotore dei progressi del suo 
iuslitulo. Ebbe familiarità con molli 
uomini doti i del suo tempo , e fu te- 
nulo iu pregio da ragguardevoli prin- 
cipi ecclesiastici e secolari , fra i quali 
primeggiarono il suddetto D. Giovanni 

(a) L'IIorany cita un'altra edizione dell'opera 
del Cavada fatti in Sardegna nel iGya. Noi pen- 
siamo che quell' illustre scrittore sia caduto in 
errore , mentre nella edizione romana del 1701 
e 170/4 non se ne fa cenno, anzi dalla mc.le- 
sima si argomenta che sia «tata quella l.i prima 
volta , in cui i sermoni del Cavada uscirono 
.dia luce. 

(3) L' opera del Cavada ebhe così felice in- 
contro | che appena ne fu pubblicato il pruno 
volume, il generale delle scuole pie provvid. 
che fosse tradotto in lingua italiana, l'ero ino- 
riamo , te tale disposizione sia stata recata ad 
< netto. 
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d'Austria, e Gaspare dì Carpena ve- 
scovo di Sabina , cardinale di S. R. C. 
e vicario di Roma sotto il pontificato 
di Clemente XI, al quale dedicò la 
mentovata opera sua (1). Agli onori 
domestici accoppiò gli esterni ; per- 
ciocché fu per tutta sua vita esamina- 
tore sinodale della diocesi di Cagliari t 
qualificatore del santo uffizio in Sar- 
degna ed aggiunto allo stesso tribunale 
in Sicilia. Grave d'anni e di meriti morì 
in Cagliari in età di 77 anni ( Ved. 
Horanv, Script, scholar. piar. , toni. I, 
parte 1 , pag. 556-57. - Cavada , Ideas 
sacras ec. nel dedicai, tom. 1 e li nei 
prolog. e nelle approvaz. ). 

CEA (Marchese di). Ved. CASTELYT 

(GlACOPO ART ALDO ). 



CERVELLON (Goffredo), valoroso 
gentiluomo cagliaritano che fiorì nel 
principio del secolo XVI. Militò prima 
in qualità di semplice soldato sotto i 
vessilli del re di Aragona ; ma essen- 
dosi distinto in varie fazioni di guerra, 
specialmente in quella di N a varrà nel 
1512, Ferdinando il cattolico lo pro- 
mosse a più elevato grado nelle Ole 
del suo esercito. Nel 1527 si coprì di 
gloria per la bella difesa del Castello 
Aragonese da lui fatta con altri valenti 
capitani del suo tempo. 1 Francesi stri u 



(i) Però ncll' interno del suo animo egli in- 
drizzò queste sue fatiche a più allo e santo 
segno , come si rileva dai seguenti distici che 
si leggono in fronte al tom I della citata opera : 

Quas dicat , alma Trias , Ludovicus corde 
triforme* 

Protulit ideas; te quia corde fprit. 
Ergo rogai supplex Ludovicus , corde libenti 
Excipias , hilari quas libi corde dicat. 
fot. I. 
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gevano d' assedio quella fortezza con 
uomini : la difendo «-tuo i 
istraordinario valore j ma 
mi punto di abban- 
donarla , se non fossero stati rincorati 
da Goffredo Cervellon , il quale arrivato 
in tal frangente con nuovi rinforzi , 
trovò mezzo di penetrare nell' interno 
della rocca. Egli diede in tale occasione 
l'esempio di una disperata difesa , la 
quale durò un'intiera giornata: sostenne 
con intrepidezza il fuoco nemico , ab- 

posero d'arti- 
glieria; e mettendosi alla testa de' piti 
ardimentosi , fece un' improvvisa sor- 
tita, e così gagliardameute assaltò il 
nemico, che obbligollo a levare il campo 
ed a sciogliere l'assedio. 11 Cervellou 
si acquistò per tale azione una bella 
rinomanza militare. ( Ved. Fara , De 
reb. Sani. , lib. IV fol. 405. - Vico , 
Hist. gen. de Sard. , part. V cap. 
LL - Ribcra , Gcneal. de la fami, 
de los Cervellon. - Guicciardini , Stor. 
d'hai., lib. XVIII. - Sigon., In vii. 
jindr. Doriae, lib. I cap. XI. - Belcar., 
Rer. gallic. comment. , lib. XX ). 



CERVELLON (Girolamo), nato in 
Sardegna da D. Filippo Cervellon e 
donna Raffaella Alagon nel 1465. In- 
traprese la carriera militare , e nella 
medesima si distinse per coraggio , 
per fedeltà e per generosi sacrifizi 
delle proprie sostanze. Militò con lui 
il figlio suo Filippo Cervellon uatogli 
da Anna Ferrera gentildonna di Cata- 
logna , il quale sopravanzando l'età 
col valore , si fece un nome assai chiaro 
nelle guerre di Sicilia e di Navarra. Il 
re di Aragona Ferdinando li li rimu- 
nerò entrambi con generosità regia , e 

i4 
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tra le altre concessioni , accordò ad 
essi ed alla discendenza loro il feudo 
di Samazzai in Sardegna col titolo ba- 
ronale , rammentando nei diplomi le 
azioni gloriose, delle quali aveano fatta 
prova nei campi delle battaglie. Filippo 
ebbe nel 1528 il comando della caval- 
leria leggiera di Sardegna, e nello stesso 
anno fu mandato a Sassari con molte sol- 
datesche spagnuole e nazionali per di- 
fendere quella provincia dalle invasioni 
nemiche (1). Uscirono dalla stessa fa- 
miglia molti altri illustri personaggi : 
perciocché, oltre Goffredo Cervellon, 
di cui nel precedente articolo, furono 
chiari ancora i seguenti. ~ CERVEL- 
LON (Giovanm), nato da Girolamo del 
suddetto Filippo Cervellon barone di 
Samazzai e da Girolama Castel vi y Ca- 
valler , il quale diede prove di straor- 
dinario valore nella memorabile bat- 
taglia di Pavia ; per la qual cosa l'im- 
peratore Carlo V , con diploma dato 
in Mantova uel 19 aprile 1530 accor- 
dogli il raro privilegio di sormontare 
colla corona reale le armi sue genti- 
lizie. Cosini ebbe in moglie Isabella 
Barbcran , e non lasciò discendenza. 
— CERVELLON (Bernaiujo Mattia), 
liglio di Bcruardo conte di Sedilo e 
di Filippa Piccolomini gentildonna sa- 
nesc , il quale militò per molti anni 
sotto i vessilli spagnuoli con fama di 
eccellente guerriero. Il re cattolico Fi- 
lippo IV lo rimunerò de' suoi servigi 
crcaudolo governatore del castello di 
(Cagliari e della provincia di Gallura, 

(i) Filippo Cervellon ebbe in moglie Isabella 
Gessa y Alajjon ; intervenne c votò nel parla- 
mento di Valenza , pcrcliè originario di quella 
provincia, come riferisce Gaspare Escolauo nella 
storia del regno di Valenza , parte II pag f>/p 



Fu uomo amante di novità politiche . 
torbido , intraprendente , ambizioso ; 
perlocche sotto la viceregia di D. Bel- 
tramo de los Veles fu mandato in bando 
dall'isola, e sotto quella del marchese 
di Castel-Rodrigo fu confinato nella 
Gallura per ordini espressi della corte 
di Madrid. Tuttavia governò due volle 
la Sardegna in qualità di presidente ; 
la prima nel 1656-57, la seconda, ma 
per pochi mesi , nel 1668 , dopo la 
famosa uccisione del viceré Camarassa, 
nella qual circostanza si comportò lo- 
devolmente , quantunque i principali 
autori di quel misfatto fossero a lui 
congiunti per parentela e per amicizia. 
Fu sua donna Vincenza di Castel >i , 
dal qual matrimonio nacque CERVEL- 
LON (Michele), più conosciuto sotto il 
nome di marchese della Conquista , il 
quale fu uno de' più zelanti partigiani 
dell'arciduca Carlo all'epoca della fa- 
mosa guerra di successione per la co- 
rona di Spagna , e contribuì colla 
influenza e colle sue ricchezze a far 
derc la Sardegna in potere degli au- 
striaci nel 1708. Di costui scriveva il 
celebre marchese di S. Filippo al vi- 
ceré di Sardegna , che bisognava allon- 
tanarlo dall'isola e confinarlo in Francia; 
ma egli seppe dissimulare così bene 
le sue intenzioni , che fu creduto fe- 
dele a Filippo V fino al momento, in 
cui , entrate in Cagliari le armi tede- 
sche , si levò la maschera , e si di- 
chiarò apertamente per i novelli do- 
minatori. Delle tre mogli da lui avute 
fu l'ultima Angela di Francesco Pilo 
di Sassari barone di Putifìgari. ( Ved. 
Diplom. del 22 maggio 1507, 28 feb- 
braio 1513, 23 aprile 1515, riportati 
dal Ribcra , GcneaJ. de la J amili, de 
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Ca vell. - Vico , Tlist. gerì, clrl reyn. 
de Sarei, , pari. V , cap. MI. - Dexart , 
Copie, cur. , fol. 109 e 1253. - Esco- 
lano, llist. del reyn. de Falene, parL 
II, Uh Vili, cap. I, pag. 642.-Bacallar, 
Coment, de la guer. de Epana , pag. 
310. Relaz. rnss. degli omicid. del 
march, di Laconi e del marcia di Ca- 
marassa. - Miiuaut, Tlist. de Sani., 
tona. II, pag. 124. - Manno, Star, di 
Sard., toni. IH, pag. 251-52, toni. IV, 
pag. 34). 



CESELLO ( S. martire ). Nacque e 
fu educato in Cagliari nella fede di 
ti. C. Benché fosse fanciullo e vivesse 
in una città pagana piena di vizi e di 
seduzioni, non si lasciò smuovere dalla 
vera credenza , in cui era stato sccre- 
tainente allevato. Risaputasi la sua re- 
ligione dai satelliti di Delasio preside 
romano, che governava la Sardegna 
sotto l'impero di Diocleziano, fu con- 
dotto al suo tribunale ed eccitato ad 
abiurarla. Resistette il santo fanciullo 
alle lusinghe del tiranno ; e quando , 
riuscita vana ogni blandizie , fu sotto- 
posto ai tormenti , li sostenne con 
maravigliosu costanza. Iddio fece co- 
noscere in lui quanto possa nei veri 
credenti la grazia celeste. Non potendo 
Delasio rimuovere Cesello dalla fede 
cristiana , fecegli troncare il capo nel 
21 agosto del 304 dopo G. (1 Ebbe 
compagni nel martirio i Ss. Lussorio 
e Camerino. II suo corpo fu sepolto 
dai fedeli in un luogo vicino a Cagliari, 
dove poi fu edificato il tempio di S. 
Lucifero. 11 martirologio romano ed i 
bollandisti approvarono gli atti della 
sua vita e beata morte con quelli del 
mentovato martire S. Lussorio. (Ved. | 



Mare, rotnan. presso il Barou. - Boi- 
land., ad diem 21 augttse. - Fara, De 
reb. Sard., lib. I, fol. 144. - Arca, De 
Sance. Sard., lib. I, pag. 74, 75, 76. - 
Serpi , Cron. de los sane, de Sard. , 
lib. II, pag. 99 100. - Pinto, De Chrise. 
cruci/., tona. I, pag. 440. - Mattci, Sard. 
sacr., cap. III. - Gazano, Seor. di Sard., 
lib. I, cap. VI. - Manno , Seor. di Sard., 
toni. II, pag. 16). 

O CETO (Francesco), distinto ma- 
tematico e naturalista, vissuto in Sar- 
degna nel declinare del secolo XVIII. 
Nacque in Como nel 9 agosto 1726. 
Studiò la grarnatica e le umane lettere 
nelle scuole della sua patria ; poi nel 
13 ottobre 1742 si ascrisse alla com- 
pagnia di Gesù, della quale nel 2 feb- 
braio 1760 professò i voti solenni. La 
felicità del suo ingegno , e l'applica- 
zione costante allo studio lo rendet- 
tero in breve tempo uno dei soggetti 
più ragguardevoli per dottrina che 
1 iustituto di S. Ignazio avesse nella 
provincia di Milano. Seppe in filosofia 
ed in teologia quanto basta per distin- 
guersi dalla moltitudine dei filosofi e 
dei teologi volgari ; ma nelle matema- 
tiche seppe assai, e le coltivò per pili 
anni con felice successo. Nel 1765 na- 
vigò alla volta della Sardegna , e fece 
parte di quella dotta colonia d'uomini 
sapienti, di cui parla il Roberti (1) ; 
colonia trapiantata nell'isola per il 
senno di Carlo Emmanuele III e del 
conte Bogino famoso ministro suo , 
onde rigenerarla nelle scienze e nelle 
arti. La università di Sassari fu quella 
cui toccò in sorte la persona del Celti, 

(i) Nel trattato della Probità naturale 
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il quale vi occupò la cattedra di ma- 
tematica dal 1766 fino al tempo di sua 
morte. Insegnò con applauso , e fece 
allievi di ottime speranze ; ma poco 
potettero giovarsi delle sue lezioni , 
perciocché il sistema del pubblico in- 
segnamento in rispetto alle scienze 
esatte trovavasì allora in tal condizione 
nelle due università del regno , che 
ristretto ai primi elementi , iniziava i 
giovani, iniziati abbandonava! - ! j nè oc- 
casioni , nè lucri , nò premii offeriva 
a qualunque bramasse addentrarsi nei 
difficili misteri delle scienze calcola- 
trici. Ma questa che può chiamarsi in- 
felicità de' tempi , e progredir lento 
e sistematico de* lumi , fu per altro 
motivo una ventura per il Getti , la 
quale poi si rifuse in vantaggio della 
Sardegna : imperocché quanto meno 
egli dovea distrarsi per insegnare le 
matematiche , tanto più abbondatagli 
il tempo per isludiare le cose naturali 
delfisola, che intendeva ridurre a sto- 
ria ordinata. A tal fine intraprese lunghi 
e frequenti viaggi nell'interno della 
Sardegna ; la traversò tutta in tutti i 
versi e negli angoli più remoti, visitò 
le varie sue regioni , esaminò con di- 
ligenza le sue produzioni terrestri e 
inarine, e raccolse tanta copia di ma- 
teriali , quanta era sufficiente per dare 
le primarie e più esatte nozioni in tal 
materia. Il conte Bogiuo , eccelso pro- 
tettore de' buoni ingegni e delle utili 
intraprese , lo confortò con ogni sorta 
d'incitamenti a star saldo nell'opera 
incominciata; nè di lodi nè di pecunia 
gli fu avaro , e lo accomodò di abili 
artisti che lo aitassero nelle sperienze. 
Ter la qual cosa il Getti , sentendosi 
aggiunto alla propria inclinazione uuo 



stimolo così potente , progredì alacre- 
mente nei lavori , e si affrettò a mau- 
darne al suo mecenate i primi saggi 
consistenti nei campioni di marmi a 
varii colori scavati nelle campagne di 
Bosa e di Silanos. Nel 1769 scoperse 
nei dintorni di Alghero il calcedonio 
bianco • e nello stesso anno trovò il 
diaspro verde nelle adiacenze della 
mentovata città di Bosa , i di cui saggi 
mandali in Toscana furono trovati assai 
preziosi (1). Intanto egli recava a com- 
pimento alcune parti della Storia na- 
turale delta Sardegna , le quali poi 
diede successivamente alla luce in tre 
volumi in-8. . stampati in Sassari nel 
1774, 1776 e 1777 con nitidissimi ca- 
ratteri dal tipografo e librajo Giuseppe 
Pialloli. 11 primo volume contiene la 
descrizione dei quadrupedi, ed è pre- 
ceduto da una carta geografica e da 
una breve descrizione della Sardegna, 
in cui l'autore promette pubblicare la 
Storia dei fossili sardi : il secondo 
tratta degli uccelli (ornitologia): il terzo 
degli anjibii e dei pesci ( ictiologia) , 
ed è dedicato a D. Giuseppe Maria 
Pilo vescovo d'Ales e di Terralba (2). 
Quest'opera, abbenchè sia incompleta, 
fu sommamente lodata in Italia ed ol- 
tremonti per la novità delle relazioni . 
per la chiarezza dello stile , e soprat- 
tutto per l'esattezza delle osservazioni 
e per il buon giudizio dell'autore nelle 
sue ricerche. Noi non diremo che il 

(i) Oltre ciò il Cetti nelle sue escursioni im 
segnato quattro colonne di diaspro , dell* lun- 
ghezza di palmi i4 ciascuna, e ne rifcrà «I 
Ministero che lo encomiò grandemente. 

(a) Al suddetto terzo tomo è aggiunta m> . 
sensata epistola italiana del Celti , diretta al 
commendatore D. Silvio Alti Maccarani , iuti- 
tolata Dell'uso della propria nobiltà. 
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Celti abbia soddisfatto intieramente 
alla curiosità dei dotti naturalisti; che 
ben sappiamo rimanere ancora un va- 
stissimo campo da percorrere a chiun- 
que illustrar voglia la storia naturale 
della Sardegna : ma giudicando i lavori 
del sapiente di Como, avuto riguardo 
al tempo in cui visse , alla scarsezza 
dei mezzi ed alla difficoltà degli espe- 
rimenti, non dubitiamo affermare che 
abbia scritto opera degna di alto en- 
comio. È ben vero che egli lavorò in 
vergine suolo , e che le dovizie natu- 
rali gli abbondavano per poterne trat- 
tare felicemente; ma regolando col 
senno il proprio ingegno, pose prima 
la mano ad illustrare le parti piìi im- 
portanti della scienza che coltivava, e 
schiuse ai dotti che vennero e verranno 
dopo di lui una miniera di ricchezze, 
in cui potranno utilmente scavare i 
curiosi osservatori della natura. Morì 
il Celti in Sassari nel 1779 mentrera 
in sul compiere l'opera sua, accre- 
scendola della descrizione dei fossili 
e degl'insetti (1). Uomo benemerito 
della Sardegna, in cui visse quasi tutta 
La vita sua studiando , insegnando , 
promovendo colla voce e coll'esempio 
l'emulazione del sapere; e si belle doti 
d'ingegno informando colla religione , 
co' costumi venerati , colla dolcezza del 
carattere e colla piacevolezza de' modi, 
che derivava in lui da un intimo squi- 
sito senso di umanità. Degno pertanto 
della riconoscenza de' sardi tutti, e di 

( i) Queste due parti importanti della storia 
naturale di Sardegna sono state riempiute dalle 
dotte osservazioni del cav. Alberto La-Marmora, 
e del professore Giuseppe Gene , i quali si pro- 
pongono di pubblicare fra breve i multati delle 
loro illustri fatiche. 
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questi pochi cenni co' quali onoriamo 
la sua memoria ; perciocché nostro lo 
reputiamo, vissuto essendo tra noi, e 
se la culla ebbe in Italia , ecco all' I- 
tah'a lo ridoniamo , riempiendo col suo 
nome il vuoto delle pagine eterne con- 
secrate all'immortalità de' felici ingegni 
che uscirono dal suo seno. (Ved. Ca- 
ballero , Dibliot. script, soc. Jes. , sup- 
plement. II pag. 27. - Cetti , Storia 
natur. di Sani. - Manno, Stor. di Sard., 
toni. IV pag. 262, 502, 506 e 507). 

CIIERCHI (Stefano de) Ved. FENO 
( Pietro de ). 

CHIANO , regolo cagliaritano , di- 
scendente da Benedetta e da Gugliel- 
mo II marchese di Massa, dai quali 
gli pervenne la sovranità in quella pro- 
vincia. La sua patria e incerta , ma noi 
incliniamo a crederlo nato in Sarde- 
gna, dov'ebbe stato e potenza traman- 
datagli dai suoi maggiori. Visse nella 
seconda metà del secolo XIII, e si 
acquistò una celebrità infelice per la 
miserevole morte, a cui lo spinsero 
i suoi nemici. Cominciò a regnare nel 
1255 ; ma breve fu il suo regno , e 
turbato dalla guerra disastrosa da lui 
sostenuta contro Guglielmo regolo di 
Arborea. Usciva Guglielmo dalla fami- 
glia dei conti di Capraia : amico e fau- 
tore dei pisani avea ottenuto nel 1250 
gli stati arborensi già posseduti da 
Gomita III , ed una porzione degli stati 
cagliaritani. Inebriato dalla sua fortuna, 
ambizioso per indole , e sostenuto dalle 
forze della repubblica pisana , aspirò 
a piìi ampio regno : quindi cominciò 
ad inquietare nei suoi domimi il regolo 
Orfano, il quale attendeva a governarli 
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pacificamente. I gherardcschi istiga- 
rono Guglielmo a rompergli pili aperta 
guerra ; perciocché avendo essi otte- 
nuto tre anni avanti dal comune di 
Pisa rinvestitura del regno di Cagliari) 
non aveano potuto esercitarvi la so- 
vranità , perchè Chiano avea fatto pre- 
valere T antichità dei suoi diritti. Una 
causa cotanto ingiusta obbligò Chiano 
a prendere le armi per respingere gli 
aggressori 5 ma poco felice nei primi 
combattimenti , fu astretto a cercare 
soccorsi forestieri. Nel 25 maggio 1256 
strinse alleanza colla repubblica geno- 
vese (1 ) : i patti di tale amicizia furono 
gravosi per lui ; cedette agli alleali il 
castello di Castro (2) , eh 1 era 1' ante- 
murale del suo regno ; accettò in isposa 
una nobil donzella genovese della casa 
dei Malocelli , e vinto dalla necessità 
dei tempi e delle circostanze , si av- 
venne a tutte le altre condizioni im- 
postegli dalla repubblica , di cui com- 
prava i favori. Mediante una tale al- 
leanza potè dapprincipio mantenersi 
negli stati suoi e far fronte al nemico , 
il quale non cessava d'inquietarlo ; ma 
Guglielmo d'Arborea , unite le sue alle 
genti dei gherardeschi , e messosi in 
campo con poderose forze , andò ad 
assalirlo dentro il suo regno medesimo. 
Chiano aspettava da Genova nuovi soc- 
corsi (3) , nè potea opporre fuorché 

(1) L' alleanza di Chiano coi genovesi è con- 
tenuta in due alti del 30 aprile e a5 maggio 
ia56 , dei quali per la prima volta diede con- 
tezza il Manco nella storia di Sardegna ( toni. II 
pag. 3-jG in not. ). 

(a) Il Castello di Castro fu consegnato da 
Chiano a Oggerio Scoto e Giovanni Panzano , 
o Ranzano , legati della repubblica Si Genova 
( Fara , de reb. Snrd. , lib. II , fol. a35 ). 

(3) Le navi spedite da Genova in soccorso 
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pochi aranti all' esercito pisano : pure 
volendo allontanare la guerra dai suoi 
dominii , uscì con deboli forze a 
combattere gli aggressori , sperando 
più nella virtù propria e in quella dei 
suoi soldati, che nella fortuna delle 
armi. Li due eserciti si riscontrarono 
nella pianura di santa Gillia cosi chia- 
mata dal castello di questo nome , e 
si mischiarono subito in ordinala bat- 
taglia. Si combattè con valore da 
le parti ; ma il numero dei 
pisani prevalse al coraggio di Chiano ; 
le sue genti furono disordinate e messe 
in fuga ; ed egli stesso cadde in mano 
dei nemici , i quali , usando barbara- 
mente della vittoria, lo condannarono 
a morire (4). 11 castello di Castro , e 



molti altri luoghi del regno cagliaritano 
vennero tosto in potere dei pisani; e 
avrebbero preso ancora il castello di 
santa Gillia, se i genovesi non lo 
avessero soccorso in tempo (5). Chiano 
soffrì con animo intrepido l'ingiusta 
morte datagli dai suoi nemici , e tra- 
mandò i suoi diritti a Guglielmo IH , 
il quale cominciò a regnare nello stesso 
anno 1256 (6). (Ved. Foglietta all's 



di Chiano perdettero il tempo nel combattere 
otto navi pisane ; e quando , predate queste , 
spedirono altre 24 nav ' armate , il regolo di 
Cagliari avea perduto la battaglia e la vita ( Fara , 
op. cit. , fol ao3 ). 

(4) Il Fara , seguendo l'autorità del Breviario 
pisano , dice accaduti la morte di Chiano nel 
ia58 ( Op. cit. , fol. a35 ). 

(5) Il castello di sani' Igia o Gillia , fu poi 
occupato nel 1258 dalle truppe inviatevi da papa 
Alessandro IV , eletto arbitro delle contese tra 
la repubblica di Genova e di Pisa. 

(fi) Guglielmo III fu soprannomato Cepolln. 
Il Fara lo dice zio di Chiano . ma dai monu- 
menti citati dal Manno ( Stor. di Sard. , torn. 
Il pag. Ss^-sS-afi-a^ ) appare ch'era suo cugino. 
Cliiano lo institui erede dei suoi stati assieme 
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1256. - Barlolomm. Scrii, armai, di 
Gen., lib. VI. - Caftaro, lib. VI all'ann. 
1256. - Breviar. pis. all'anno 1258. - 
Tronci , ninnai, pis., 1250. - Fara , 
De rei. Sard. , lib. II , fol. 203 , 
235-36. - Mimaut , Ifist. de Sard. , 
Ioni. I, pag. 157-58. - Manno, Stor. 
di Sard. , toro. II , pag. 324-25-26 ). 

O CHIANO, o GIOVANNI, regolo 
di Gallura. Uscì dall' antica e nobilis- 
sima famiglia dei Visconti di Pisa. La 
storia non ci ricorda i suoi genitori 
(1): però sappiamo che fu fratello di 
Federico Visconti arcivescovo pisano, 
e che possedette il giudicato di Gal- 
lura , e la terza parte del giudicato di 

al fi-..!. Ilo Rinaldo con testamento del a3 set- 
tembre i •'• '.. Rinaldo trasfuse in lui i suoi diritti 
con testamento del >; luglio i?56. Con dona- 
zione dello stesso anno in data del ?8 ottobre 
Agnese figliuola di Guglielmo I regolo di Ca- 
gliari e vedova di Mariano II re di Torres , 
cedette a favore del medesimo Guglielmo III 
le sue ragioni «il marchesato di Massa , e sul 
regno cagliaritano. 

(i) In quanto al suo padre si può sospettare 
che fosse qucll' Ugolino Visconti nominato nel 
diploma del i-j38 , pubblicato dal Lami nella 
storia della chiesa fiorentina , p. Oltre la 
congruenza del tempo potrebbe congbictturarsi 
dal nome , poiché sembra che Nino o Ugolino 
di Gallura abbia avolo il nome dell' avo suo , 
come Giovanna figliuola di Nino portò il nome 
dell' avo Chiano o Giovanni , di cui parliamo. 
La madre poi di Chiano appartenne probabil- 
mente alla famiglia pisana della Jtocca , giacché 
Ammirato ( Star. fior. , lib. Ili , ann. ia88 , 
pag. 73 ) , c Bernardino Daniello ( Comment. 
al cani. 33 déU' Inf. di Dante ) parlando della 
madre di Nino di Gallura , la dicono figlia del 
conte Ugolino della Ghcrardesca , e maritata 
ad uno della famiglia Visconti della Bocca , 
oh' è il Chiano Visconti regolo gallurcsc. Il Fara 
( de reb. Sard. , lib. II pag. a3i ) lo dice della 
famiglia Scotti , seguendo l'autorità di Gio- 
vanni Villani. 



Cagliari. Fu nel suo tempo il più po- 
tente sostenitore del partito guelfo , e 
perciò sempre in guerra coi ghibellini , 
ai quali recò gravissimi danni. La po- 
tenza della sua famiglia accrebbe con 
illustre parentado ; perciocché si tolse 
in moglie una figliuola del conte Ugo- 
lino della Gherardesca (2) , famoso 
nella storia per la crudele e lamen- 
tevole morte datagli dall' arcivescovo 
Ruggieri , più famoso per il terribile e 
pietoso canto dettato dall'ira dell'esule 
ghibellino. Le prime azioni sue in Sar- 
degna appartengono al 1257. In tal anno 
i pisani si rendettero padroni della 
rocca cagliaritana , e distrutto il regno 
già posseduto dai marchesi di Massa, 
lo divisero in tre parli tra le famiglie 
piti potenti della repubblica. Chiano 
n'ebbe per sè una porzione , nella quale 
furono comprese molte terre e castel- 
la , e i forti di Chìrra e di Ogliastra. 
Quindi nel 1258 capitanò la squadra 
pisana mandata all' isola per combat- 
tere i genovesi , e si distinse nell'as- 
sedio del castello di santa Gillia; per- 
ciocché alla guerra movealo e dovere 
di cittadino , e interesse dei nuovi stati 
che la repubblica gli avea conceduti. 
Di questi rimase pacifico possessore 
sino all' estremo di sua vita. Nel 1274 
fu cacciato da Pisa ; strinse amicizia 
coi fiorentini e coi lucchesi , e impa- 

(a) Dalla nota che precede si fa chiaro l'er- 
rore del Si min nuli , il quale afferma che Chiano 
di Gallura sposò la sorella , non la figlia del 
conte Ugolino della Ghcrardesca , e che Nino 
successore di Chiano nel regno gallurcse mori 
senza figli ; perciocché , oltre le autorità alle- 
gate , i versi di Dante rendettero immortale il 
nome di Giovanna figliuola di Nino e di Beatrice 
( Vcd. Sismondi , Biopr. univert. , art. Ucoliko 
della Ghcrardesca c Niko di Gallura ). 
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dronilosi del castello di MontepopoB, 
dopo alcuni mesi cessò di vivere. La- 
sciò Agli, Lapo che morì poco dopo 
di lui ; Ginevra che fu maritata a Vanni 
signore di Ripafratta , uno dei più ri- 
nomati dinasti pisani del suo tempo ; 
e Nino o Ugolino che gli succedette 
nel regno di Gallura ( Ved. Malevoli! , 
Ist. senes. , parte II, lifau III, ann. 1270. 
- Rondoni , Stor. pis. ms. , lib. X. -* 
Dalborgo, Ditteri. FUI top. la stor- 
pis. - Malici , Hist, eccl. pis. , tom. II 
in princ. - Memor. istor. d'illusi, noni, 
pis., tom. II, pag. 3, 4, 5, 13, e tom. 
IV , pag. 1 19 e seg. - Guid. de Corvaj. , 
press, il MuraL , Her. ital. script. , tom. 
XXIV, col. 684. - Breviar. hist. pis., 
all' ann. 1259. - Villani, Stor. fior. , 
lib. VII , cap. 45. - Maccioni , Dif. dei 
conti di Donorat. , toUL I , pag. 113). 

CHI ANO o GIOVANNI, diverso dal 
precedente; regolo di Arborea e ap- 
partenente alla famiglia dei Serra, nella 
quale si mantenne per molto tempo la 
sovranità di quella provincia. Fu figlio 
di Mariano lì, e succedette a suo pa- 
dre nel regno nel 1299. L'autorità del 
Tronci , il quale nel detto anno e nel 
seguente fa regnare in Arborea Tosorato 
degli Lberli cittadino pisano, fece du- 
bitare a molti scrittori del regno e 
dell' esistenza di Giovanni o Chiano , 
ricordato dalle cronache sarde , e col- 
localo d.d Fara nella serie dei regoli 
arborensi (1): ma dal diploma che fu 
pubblicato per la prima volta nelleru- 

(i) Il Manno, «ebbene non avesse di Chiano 
maggiori notizie , oltre l' indicanone datane dal 
Fara , si attenne con ottimo giudizio dal negarne 
l 'esistenza , e rispettando l'autorità delle antiche 
cronache e dei primario storico di Sardegna , 



dita difesa Del dominio dei conti di 
Donoratico (2), è provato in modo 

lasciò indeciso qual dei due nomi dovesse col- 
locarsi nel I3f)9 fra i regoli di Arborea, o quello 
di Chiano, o l'altro di Toaorato degli Liberti 
(Stor. di Sard., tom. II pag. 356 , 36o ). 

(3) Il diploma fa spedito nella città di Pisa 
addi ia febbraio i3ar>. La cartapecora originale 
esisteva nell'archivio dei conti della Gberardesca, 
e la pubblicò il Maccioni nella suddetta difesa 
dei conti di Donoratico , tom. II pag. 81. Trat- 
tandosi di un documento che rischiara la storia 
di Sardegna , e del quale non si è fatta men- 
zione da veruno dei nostri scrittori , ne riferiamo 
le parti piò importanti , non comportando la 
brevità di una nota che lo riportiamo per intiero. 
Ludovicu* Dei g ratio romanorum imperator ec. 
Jacominae uxori Tedici» corniti* de Donoratico 

graliam euam Sane nobi* exposuisti , quod 

con da m nobili* vir Johanne* judex Arboreae 
olim maritu* tutu decestii absque liberi* mat cu- 
li s legiptimi* , relieta ex te tane uxore tua 
una dumtaxat postuma , qiiae veat* est Jo~ 
hanna , et que in infantili etate po*t obitum 
dicti patri* tui diem clausi t ex treni um . Dicto 
Jahanni non exlitit aliqui* de agnacione sua 
legiptimu* tuccettor..... Et posito , quod , ut 
dicitur , Mananu* filiu* naturali* dicti Jo- 
hanni* ipta bona impelraveril a bone memorie 
Henrico romanorum imperatore.... nihilominu< 
sunt nobi* et ipsi imperio aperta et devoluta 
prò eo quod dictus Marzanus (cioè Marianut) 

deettet de Ugiptimo tucceuore et de ipsi* 

boni* non est nobis Jacta fidelità* et quia 

riami Ugerut ( cioè Ugonus ) qui nunc dicitur 
dieta bona detinere, est rebtlli* notter, et de 
jure in dicti* boni* non potett tuccedere , quia, 
est bastardu* ec. Datum Pisi*. Anno Domini 

elione duodecima , die duodecimo menti* fe- 
bruarii , regni noitri ec. — Di questo diploma 
Chi in menzione il Lami nelle Aggiunte alte 
croniche di Leone Urbevet , pag 3aa , ed il 
Targioni nel tom. II dei Piaggi, pag. 308. — 
Dal che si vede , che per definire quale dei due 
dovesse collocarsi nella serie dei regoli arbo- 
rensi , o Tosorato degli liberti , o Chiano ossia 
Giovanni Serra , non era necessaria 1' inspira- 
zione divina , come con inopportuna mordacità 
scrìveva il Mattei. Deut nutlu* vidit ; eppure 
il dubbio sembraci definito ( Vcd. M.ittei , Sard. 
sac. , fol. 3a ). 
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incontrastabile l'esistono* e il regno di 
Chiano , e si ricavano inoltre notizie 
certe della sua persona e de' suoi di- 
scendenti , le quali rischiarano mirabil- 
mente queir intricato periodo di storia 
patria. Con tal diploma Lodovico il 
Bavaro concede a ( ■ incornimi moglie di 
Tedicc della Gherardesca conte di Do- 
noratico tutti i beni feudali e allodiali 
lasciati in Sardegna da Giovanni giu- 
dice di Arborea suo primo marito; 
questi , perchè Guano in morendo la- 
sciò Giacomina incinta di una postuma 
chiamata Giovanna , la quale premori 
alla madre ; quelli , perchè , mancato 
Giovanni, mancò la discendenza ma- 
scolina dei Serra , e non esistendo 
agnato di quel regolo, gli stati di Ar- 
borea erano devoluti al romano impero. 
E quantunque Martano (è manifesto 
Terrore , e deve leggersi Mariano^ che 
fu poi Mariano 111) figlio naturale di 
Giovanni ne avesse ottenuto l'investi- 
tura dall'imperatore Arrigo VII, stimò 
tuttavia Ludovico che gli si apparte- 
nesse il diritto di disporne, sia per l'il- 
legittima discendenza di Mariano , sia 
perchè non avea curato prestare il giu- 
ramento di fedeltà. Soggiunge l'impera- 
tore in quel diploma, dover esser valida 
la concessione sua a favore della moglie 
di Tedice, sebbene Ugone (YUgerus 
del diploma crediamo si debba leggere 
Ugonus) ritenesse in atto gli stati di 
Arborea, e li governasse con sovrano 
potere, perchè, oltre di essere bastardo, 
era ribelle all'impero. Vana liberalità, 
parole vane di principe che concedeva 
altrui cosa non sua; imperocché nè la 
vedova di Chiano ebbe mai la posses- 
sione dei beni accordatale dal Bavaro, 
nè Ugone perdette i suoi stati; che anzi 



li ritenne con virile animo, e ben sep- 
pero i pisani quanto all'accusa d' ille- 
gittimità della persona di lui seguis- 
sero amari gli effetti (Ved. UGONE 111). 
Non potendo adunque niegarsi che il 
Chiano o Giovanni Serra , ricordato 
dalle cronache sarde, regnasse in Ar- 
borea , rimane adesso a concordare tal 
narrazione con quella del Tronci e 
degli altri annalisti pisani. Noi non sia- 
mo alieni dal conghietturare che Chiano 
regnasse per breve tempo fino al 1 299 ; 
che, morto poco dopo le nozze sue con 
Giacomina, i dominii di Arborea fos- 
sero dati a Tosorato degli Uberti dalla 
repubblica pisana , la quale vantava 
sempre i suoi diritti nei giudicati di 
Sardegna , dopo la seconda divisione 
fattane nel 1 250 ; ma che Mariano III 
figliuolo naturale di Chiano , ottenuta 
dall'imperatore Arrigo l'investitura dei 
feudi paterni, regnasse , come regnò in 
effetto, e quindi, trasmessa la sovra- 
nità a Ugone III figlio suo bastardo , 
impedisse a Tosorato l'esercizio del- 
l'autorità copertagli dalla repubblica 
di Pisa. In tale supposizione Tosorato 
sarebbe regolo di solo nome e di vano 
titolo , come lo furono nel giudicato 
di Cagliari i conti della Gherardesca, 
finche regnò la dinastia dei marchesi 
di Massa estinta in Chiano, o in Gu- 
glielmo 111 regoli di quella provincia ; 
e Mariano e Ugone, terzi di questo no- 
me , furono i veri reguanti che domi- 
narono in Arborea, e che trasmisero 
tal dominio ai loro discendenti. Chiano 
Serra lasciò due figli naturali; Andrea, 
di cui non si ha altra contezza fuorché 
il ricordo fattone dal Fara coll'autorità 
delle cronache sarde, e Mariano (il 
Marzanus del diploma testé citato ) , 
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il quale succedette al padre nel regno 
col nome di Mariano HI. Non bisogna 
confondere Chiano regolo di Arborea 
con altro Oliano o Giovanni della stessa 
famiglia. Costui fu figliuolo di UgonellI, 
e morì miseramente nel 1576 (1) (Ved. 
Fara, De reb. Sard. lib. U, fol. 240. 
- Vico , /fise. gen. de Sard. park IV , 
cap. 52 , 34 , 57. — Tronci , ninnai, 
pis. all'ann. 1299, 1300. - Maccioui , 
Difesa dei conti di Donorat. tona. II , 
pag. 81 , 82 , 85. - Meni, del march, 
di Coscoj. , alb. geneal. - Manno, Slor. 
di Sard., tom. II, pag. 556, 360. - 
Mameli , Costit. di Eteon. fol. 167 ). 



CHIAPPE ( Giuseppe ) , teologo ed 
oratore , nato in Cagliari Terso la metà 
del secolo XVU e morto nei primi anni 
del secolo seguente. Studiò con ap- 
plauso nella sua gioventù , fu membro 
e poi prefetto del collegio teologico 
nella regia università cagliaritana, e 
percorse nell'ordine gerarchico della 
Chiesa una carriera assai distinta. Vit- 
torio Filippo Melano di Portula arci- 
vescovo di Cagliari, conosciuto l'in- 
gegno di lui e la bontà de' suoi costumi, 
lo prese tra i suoi famigliari, e dimo- 
strogli, finche rimase al governo di 
quella sede, particolare benevolenza: 
lo nominò canonico della cattedrale di 
detta città, e gli diede importanti e dif- 
ficili incumbenze, nelle quali il Chiappe 
fece buona prova del suo accorgimento 
e della sua prudenza. Reggendo l'arci- 
vescovato di Cagliari il cardinale Diego 
Gregorio Cadello , il Chiappe fu suo 
vicario generale, e meritò gli elogi di 
quel grand' uomo, vero modello delle 

(i) Veci. ARBOREA ( Giovasm di ). 
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pili esimio virtìi. Abbiamo di lui un 
volume di Orazioni sacre stampate in 
Cagliari nel 1787 (Stamperia Reale, 
un voi. in 8.°) , ch'egli dedicò all'arci- 
vescovo Melano suo mecenate. Sono 
scrìtte con qualche eleganza di stile , 
e con molta buona scelta di argomenti 
e di prove. L'autore non si divaga in 
esordii studiati ed inutili, in vane di- 
gressioni, o in materie per lo più 
nee al soggetto che tratta, ma si 
nel medesimo e lo svolge co 
maestria, corredandolo di autorità tolte 
dalla scrittura e dai padri della Chiesa ; 
per lo che non esce mai dai limiti, 
dentro i quali dev'essere contenuta 
l'oratoria sacra: virtù laudevole in lutti? 
ma in lui specialmente che visse e pre- 
dicò in tempi, nei quali l'abuso delle 
figure , delle descrizioni , e del mimico 
declamare cominciato avea ad inon- 
dare i pergami d'Italia, ed a rendere 
l'arte del ben dire un'arte di teatro e 
di romanzo. 11 Chiappe coltivò ancora 
la poesia; ma questa, più per diletto 
proprio, che perchè fosse poeta vera- 
mente (2). Ebbe amici molti , fra i 
quali il Carboni che gli dedicò la tra- 



duzione latina delle Egloghe militari 
del Cordara. Fu uomo religioso, con- 
tinente ed amorevole degl' infelici che 
soccorse con generosità. Il 
è ricordato con molte lode 
concittadini (Vcd. Chiappe, Graz. sacr. 
sudd. - Cordala e Carboni , Egloghe 
mi Ut. , Raccolt. poet. per S. E. il card. 
Cadello). 

(a) I veni italiani del Chiappe si leggono 
sparsi in alcune raccolte poetiche , e 
mente in quella che fu pubblicata 
per la promozione alla 
arcivescovo Cadello. 
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GIRANO, 0 ZIR ANO (F. Francesco) , 
religioso claustrale, natiTO di Sassari, 
che fu martirizzato in Africa per la 
fede di G. C. nei primi anni del secolo 
XVII. Vestì l'abito di S. Francesco nel 
convento di S. Maria di Betlemme della 
sua patria, nel quale fu ascritto al nu- 
mero dei sacerdoti, ed esercitò per 
molti anni l'impiego di procuratore (1). 
Circa il 1600 volendo riscattare dalla 
schiavitù in cui gemeva già da dieci 
anni il F. Francesco Serra dello stesso 
ordine suo , al quale inoltre era con- 
giunto per vincoli di sangue e di patria 
comune, ottenuta licenza dai superiori, 
andossene in Ispagna, e di là in com- 
pagnia del P. Matteo Aguirre della 
minore osservanza, che Filippo HI re 
cattolico inviava suo legato in Africa , 
navigo alla volta di Algeri. Colà ritrovò 
il P. Serra oppresso da tutti i mali della 
schiavitù; ma mentre faceva opera di 
liberarlo, cadde egli stesso nelle mani 
dei barbari , i quali per certe lettere 
che gli scriveva dalla provincia di 
Couco (2) il suddetto P. Aguirre, pre- 



(i) Esistono ancora in detto convento alcune 
ricevute ed appuntazioni autografe del P. Zirano. 
di queste avea dato contezza il P. M. Sauna 
minor conventuale, scrìvendo nel ij \ '< a] P. Se- 
rafino Pagni postillatore generale dell' ordine , 
dal che si vede che cadde in errore Barezzo 
Ba rezzi , chiamando il Zirano frate francescano 
della minore osservanza ( Cron. dell 1 ord. dei 
J'rat. min. , parte IV , lib. X pag. 1277 c seg. ). 
Anche il P, Sisco nelle sue memorie mss. colla 
«corta di dette carte originali confuta 1' errore 
del Barezzi. 11 YVadilvgo scrive semplicemente 
che il Zirano era frate minorila ( Syllab fratr. 
min. qui prò fide interempt. sunt ). 

(a) Couco , secondo il Baudrand , era una 
piccola reggenza d'Africa distante sessanta miglia 
circa dal mare , e situata tra le reggenze di 
Algeri c Bugia. Della medesima scriye 
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sero sospetto di lui , e credettero che 
avesse segrete intelligenze cogli altri 
cristiani. Pure andò salvo da tal tem- 
pesta, nè ancora era giunto il momento 
in cui Dio avea destinato di gloriflcarlo 
colla palma del martirio. Da Algeri andò 
a raggiungere l' Aguirre che viveva in 
Couco rispettato dai Mori e accarezzato 
dal bey di quella provincia , il quale 
avendo a trattare alcuni affari dei cri- 
stiani d'Africa col suddetto re di Spagna 
Filippo III , volle prevalersi dell' o- 
pera del Cirano. Parti il P. Francesco 
sopra una nave moresca; ma imbattu- 
tosi per via coi pirati algerini, fu tra- 
dito dai marinai e consegnato a quei 
barbari che lo ricondussero ad Algeri 
carico di catene. Presentato al tiranno, 
fu eccitato, prima con blandimenti, e 
poi con minacce , ad apostatare dalla 
vera religione e ad abbracciare l'isla- 
mismo; ma resistendo il buon servo 
di Dio a tutte le tentazioni, fu prima 
gitlato in orribile carcere, e poi con- 
dannato a morire. Nel 19 gennaio del 
1603 fu condotto al supplizio, e la 
specie del martirio, con cui gli fu tolta 
la vita , è una delle più crudeli ed atroci 
che abbia inventato la ferocia dei ti- 
ranni; imperocché fu scorticato vivo, 
nel che rassomigliò la sua morte a 
quella d'uno degli apostoli e discepoli 
di G. C. Ma non perciò venne meno 
al Cirano la costanza dell'animo e la 
fiducia ncir ajuto celeste ; che anzi , 
veduto con ilare viso l'apparecchio del 
suo martirio , e nel mezzo dei tormenti 
cantando le lodi del Signore, generoso 
atleta della fede rendette la beata anima 
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sua al Creatore , cinta dell'aureola dei 
martiri del cristianesimo. 11 suo corpo 
fu segretamente sepolto dai cristiani 
dimoranti in Algeri , i quali scrissero 
compendiosamente gli atti del suo mar- 
tirio in una lamina di piombo che col- 
locarono nell'arca medesima, in cui de- 
posero le sue spoglie mortali. Tra gli 
esteri il Barerai, e tra i nazionali il 
dottore Antioco Strada canonico dìglc- 
sias scrissero la Tito del P. Grano (1). 
Ed il P. Mattei nella sua Sardinia sacra 
ne riporto le parti più meritevoli di 
memoria. (Ved. Barezzi , Cronica, del- 
l' ord. dei Fr. Min. , part. IV lib. X 
pag. 1277 e seg. - Strada, Belaz. del 
mart. del P. Cirano sardo. - Wading., 
Biblioth. script, ord. Min. in syllab. 
J'ratr. qui prò fide inlerempli sunt. - 
Mattei , Sard. sacr. , fol. 141-42). 

CITONATO , illustre vescovo della 
chiesa sarda, il quale governò la sede 
cagliaritana nel declinare del secolo 
VII. Costantino Pogonato imperatore 
d' Oriente lo ebbe in molto stima ; ma 
poi , essendo stato accusato come au- 
tore di segrete trame contro la si- 
curezza dell' impero (2) , fu privato 

(i) La relazione del martirio del P. Francesco 
Cirano , scritta dal dottore Antioco Strada e 
stampata in Torino nel i6o5 , è una traduzione 
di-Ila stessa relazione scritta originalmente in 
spagnuolo e stampata in Madrid nell'anno pre- 
cedente. Un' altra relazione italiana dello stesso 
martirio fu stampata in Sassari da Giuseppe 
Centolani nel 1737. A complemento delle no- 
tizie riguardanti la persona del P. Cirano diremo 
eh' esiste ancor oggi in Sassari la sua casata , 
ma in umile condizione ; ed è con pronunzia 
vernacola appellata di Zi uni . 

(a) Non si ricava dalla storia ecclesiastica quali 
fossero le accuse particolari contro Citonato ; 
ma dalle parole dette dall'imperatore Costantino 



dell' ufficio, e cadde in disgrazia dello 
stesso imperatore. Citonato, abbenchè 
percosso da un colpo cotanto improv- 
viso e terribile , non si perdette di 
animo, persuaso essendo della propria 
innocenza : giustificatosi quindi con 
prove solenni dalla calunnia che gli si 
apponeva , e dimostrato la falsità del- 
l' accusa , ritornò in grazia del Pogo- 
nato , il quale lo fece ammettere al 
terzo concilio di Costantinopoli , che 
fu il sesto ecumenico (3), riunito nel 
680-81 per combattere V eresia dei 
monotelisti. I padri conciliari aveano 
dubitato di ammetterlo nella loro as- 
semblea, sospettando che fosse vera 
la sua reità ; ma poi , accertati dallo, 
stesso imperatore della innocenza di 
lui , gli diedero luogo nel concilio , al 
quale sottoscrisse per sè , e come af- 
fermano alcuni , anche per i suoi snf- 
fraganei (4). Ritornato in Sardegna, 

ai padri del concilio costantinopolitano si rileva 
eh' era stato calunniato come macchinato re di 
novità contro la sicurezza dello slato : -eum Ci~ 

tonatus de quibusdam capitali* accutatus 

sit, quae spectant ad obn'ttendum, tum nastrar 
seruituli, tum Dei a matrici reipublicae nostra* ; 
cumque ea falsa demonstrala sint ce. ( Ved. 
gli atti del conc. costantinop. Ili presso l'Ar- 
duino , toni. Ili , aziun. XVIII , col. i435 ). 

(3) Il P. Mattei ( Sard. toc, fol. 83 ) lo dice 
il secondo costantinopolitano ; ma è indubita- 
tamente il terzo, essendosi anteriormente cele- 
brati in Costantinopoli altri due concilii , uno 
nel 38 1 che fu il secondo generale , e 1' altro 
nel 553, ebe fu il quinto ecumenico. Il Man» 
( Ss. Conc. nof. et ampi, collsct. , tom. XI ) 
ne riporta gli atti sotto il titolo di concilio 
costantinopolitano terzo, i 

(4) La forinola , con cui Citonato sottoscrisse 
al concilio , è riportata diversamente dall' Ar- 
duino e dal Mansi: il primo ( op. cit. col. i44'-» ) 
la scrive in questo modo : Cilonatus indi gnu s 
episcopui ecclesiae calaritanae insulae Sardi- 
niae prò me , et sjnodo , quae sub me est , 
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ordinò Novello per vescovo di Torres, 
prevalendosi dell'autorità e del favore , 
di cui godeva presso il preside o duce 
che governava la Sardegna per l* im- 
peratore d'Oriente: tale ordinazione 
fu riputata arbitraria e di nessun va- 
lore da papa Giovanni V , il quale ri- 
chiamò ad osservanza l'antico privile- 
gio, di cui erano stati rivestiti i vescovi 
turritani , dipendenti nell' ordinazione 
loro direttamente da Roma; privilegio, 
il quale ( come accade di tutte le pre- 
rogative ) era prima caduto in disuso , 
fu poi rimesso in vigore sotto papa 
Martino I, e quindi nuovamente infranto 
da eitonato , bramoso , come i suoi 
predecessori , di estendere 1' autorità 
del suo episcopato. Di questo vescovo 
cagliaritano nou ci rimangono altre no- 
tizie. Si può conghictturare , ma non 
affermare , che sia lo stesso eitonato 
quel vescovo Sardiniensis , al quale 
negli atti del concilio quiniscsto, cele- 
brato nel 691 , fu lasciato spazio per 
apporvi la sua soscrizione ( V. Anast, 
fìibl. in vit. Joann. F, tom. IV, ediz. 
I : la ne h. , pag. 119. - Arduin , Att. del 
corte, costan tin. , tom. Ili , col. 1435 , 
1442, 1699. - Mansi, Ss. Conc. nov. 
et ampi, collect. , tom. XI , col. 654. 
- Ghrist Lup. , Dìssert. de FI sjnod. , 
tom. HI, pag. 48, ediz. del 1724. - 
Mallei, Sard. sac. , foL 83, 84. - Pinto 
De Chr. cruci/. , tom. I, pag. 441. - 
Fara , De reb. Sard. , lib. 1 , fol. 132. 

similiter attignavi ; dal che argomenta il Mattci 
che soscrivc*»e per i «uoi suffragane! : il secondo 
la traduce dall'originale greco in questi termini: 
Citonatut misericordia Dei episcoput sanciae 
ecclesiae cataritanae insulae Sardiniae defi- 
niem subscripti: nella qual formol i non si parla 
nè di sinodo , nè di vescovi dipendenti da Ci- 
t oliato ( Mansi , op. cit , col. 65{ ). 
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- Serpi , Cron. de los sanct. de Qerd. , 
lib. IV, pag. 191. - Marongio, Select. 
S. Creg. , / cpist. , pag. 114 ). 

COCCO de HARO ( Pier Diego ) , 
distinto giureconsulto sardo, vissuto 
nel declinare del secolo XVI , e nei 
primi anni del seguente. Scrisse varii 
allegati e consultazioni legali in latino 
ed in spaguuolo , nei quali non è molto 
commendevole lo stile , ma profusa la 
dottrina , e profonda la perizia dell'au- 
tore nel diritto romano. Furono stam- 
pati separatamente , ed in tempi diver- 
si. Il professore Aleo ne riunì parecchi, 
e li inserì nella raccolta intitolata Con- 
silia diyersor. auctorum. Carati 1637, 
un voi. in foL (Vcd. Aleo , op. sudd. - 
Manno, Stor.di S.ird., tom. HI, p. 475). 

COCCO ( F. Fulgenzio ) , religioso 
dell' ordine di N. S. della Mercede , 
nato in Cagliari verso la metà del se- 
colo XVII e morto nella stessa città nel 
1690. Fu distinto teologo ed oratore , 
occupò le cariche di lettore e di vi- 
sitatore generale dei mercedarii iu 
Sardegna , e governò per molti anni il 
real convento di Buonaria della sua pa- 
tria. Viaggiò per istruirsi in Italia , 
Spagna , Francia , Fiandra e Germania , 
e fece tesoro di cognizioni , special- 
mente nell' istoria , nella quale fu ripu- 
tato versatissimo. Abbiamo di lui due 
opuscoli ; uno intitolato /Ustoria de 
Buenayre , nella quale racconta diffu- 
samente la fondazione del convento 
di tal nome in Cagliari , ed i prodigii 
operati in varii tempi dalla miracolosa 
effìgie della Madonna che si venera 
sotto un tal titolo (un voi. in 4. u ); 
l'altro, Genealogia del exccllentissimo 
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conde de Egmont, stampato in .Madrid 
nel 1678, in cui con molla erudizione 
istorie* rimonta all'origine dell'illustre 
ed antica casata di detto conte, il quale 
fu viceré di Sardegna, e seguendo la 
sua discendenza per tutte le diverse 
ramificazioni in Aragona e in Catalo- 
gna , dimostra con larga copia di do- 
cumenti le gloriose alleanze dalla me- 
desima contratte , e il suo parentado 
con Carlo II re di Spagna. Entrambi li 
suddetti opuscoli sono citati dall" Acorrà 
e dal Contini scrittori sardi che fiori- 
rono poco dopo di lui ( Ved. Cocco y 
Manca fr. Fulgenc. , op. cit. - Acorrà, 
fi Fenix de Sard. , pag. 533. - Con- 
tini, Fcrrid. mi rag/, de N. ò'. de Bue- 
najre , pag. 74 ). 

COCCO (Leonardo Gavino ), famoso 
legista sardo, ed uno dei magistrali più 
illuminati che abbia vissuto neh" isola 
nella seconda metà dello scorso secolo. 
Nacque in Ozieri nel 25 ottobre 1724 
da Monscrrata Demurtas vedova di 
Gavino Cocco , il quale nel morire la 
lasciò incinta di quest'unico figlio , per 
lo che nel battesimo al nome di Leo- 
nardo gli fu aggiunto quello del padre, 
con cui poi si chiamò sempre. Fece 
gli studi elementari di grammatica nella 
sua patria; quindi trasferitosi a Cagliari 
per impararvi le umaue lettere e la 
filosofia , visse per pili anni in islato 
di mediocrità, lontano egualmente dai 
comodi e dal bisogno. Attese il buon 
giovinetto agli studii con ammirabile 
costanza ; perciocché l' amore del sa- 
pere , di cui ardeva incessantemente , 
lo alienò da ogni divertimento giova- 
nile che potesse distoglierlo dal cor- 
rere alla sua mela. E tanto andò innanzi 
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nella brama d' istruirsi , che percorso 
con lodo di ottimo ingeguo il tirocinio 
filosofico e legale, si addottorò nel 
dritto civile e canonico nella regia uni- 
versità cagliaritana. Avea conseguito un 
tal onore pochi mesi appena , quando 
nel cominciare a iniziarsi nella via del 
foro, addimostrò la sua gran perizia 
nelle leggi romane , alle quali accop- 
piando lo studio indefesso nelle leggi 
patrie , sorpassò in breve tempo lutti 
i coetanei suoi. Nè molti anni consumò 
nella palestra degU strepiti forensi -, 
poiché acquistatasi co' suoi talenti e 
colla profonda cognizione del diritto ce- 
lebrità di nome in tutta l'isola, fu chia- 
mato dal governo all'orrevole carriera 
dell'alta magistratura, in cui coprì gl'im- 
pieghi più luminosi : tuttavia a questi 
pervenne per gradi , non per salto, e 
preceduto sempre dal merito che rara- 
mente si accorda colla fortuna. Fu prima 
assessore del magistrato della R. go- 
vernazione di Sassari, quindi per lun- 
ghissimo tempo avvocato fiscale del pa- 
trimonio del Re, e poi nel 1793 pro- 
mosso all'eminente caricadi reggente la 
R. cancelleria del regno. Nessuno me- 
glio di lui ne disimpegnò le ardue e lu- 
minose funzioni : scienza somma , de- 
coro, all'abilità; e nelle circostanze clic 
il richiedessero, fermezza inalterabile e. 
generosa furono le virtii principali che 
egli fece rispondere in tal ministero. 
Sotto il regno di Vittorio Amedeo III 
ebbe la massima parte nei grandi lavori 
fatti in quel correr di tempi per la rigene- 
razione della Sardegna, nè \ \ fu ordina- 
mento novello , in cui egli non abbia ar- 
recato lume co' suoi consigli : si ram- 
mentano ancora con lode le fatiche da 
lui spese per migliorare il reggimento 
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delle primarie città dell' isola, le quali 
decadute dalle franchigie antiche e 
dalle libere forme amministrative, co- 
stituivano un caos iuforme e discorde 
di contrarli interessi municipali. A lui 
è dovuto nella maggior parte il riordi- 
namento civile , economico e politico 
della Sardegna , il quale cominciato con 
ottimi auspicii dal suddetto re Vittorio 
Amedeo HI fu poi recato sotto il regno 
«li Carlo Kmmanuele IV suo successore 
a felice compimento. 1 suoi nemici (chè 
i grandi uomini ne hanno sempre ) lo 
accusarono d' ambiguità nel carattere ; 
c quando negli sconvolgimenti politici 
del 1793 i novatori non poterono trarlo 
al partito loro , dissero che il Cocco 
li alimentava tutti per elevare la pro- 
pria fortuna sulla rovina di ognuno. 
La sua promozione posteriore alla ca- 
rica di reggente giustificò apparente- 
mente tali accuse $ nè si pose mente 
alla condizione difficile dei tempi , nei 
quali, per evitare il naufragio, era d'uopo 
volger la prora laddove in tanta con- 
trarietà di venti potea la nave essere 
portata a salvamento. Però , fosse que- 
sta politica , fosse indole del Cocco , 
il non essersi egli dichiarato abbastan- 
za , come si addiceva alla lealtà di un 
maeslrato , gli (ruttò poco dopo la 
giubilazione da ogni impiego. Spese il 
rimanente dei suoi giorni in opere di 
pietà , perciocché egli era eminente- 
mente religioso. Morì in Cagliari nei 
primi anni del secolo presente ; e nel 
morire , fece alla compagnia di Gesù 
tra gli altri legati l'egregio lascio della 
sua villa di Gercmeas. Sebbene non 
abbia pubblicato colle slampe lavoro 
suo veruno, rimase però e rimane tut- 
tavia iu fama d'uno dei più egregi giu- 
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risperiti della Sardegna ( Ved. Manno , 
Stor. di Sani., toni. IV , pag. 316 ). 

COMITA I re di TORRES. Ved. 
GONNARIO I. 

COiMITA II re di TORRES, nacque 
da G ornimi o li e da Elena Gunale o 
de Thori verso la metà del secolo XII. 
Succedette nel 1191 a suo nipote Co- 
stantino li morto senza prole , e con- 
tinuò a mantenere nella famiglia dei 
Laccon , cui egli apparteneva , l'antica 
dinastia turrilana. Reggeva gli stati di 
Ogano (odierno Goceano) e di An- 
cona , quando i magnati di Torres lo 
acclamarono re di questa provincia. 
Cominciò a regnare in tempi procellosi, 
ed in mezzo ai disordiui cagionati dal 
cattivo governo del suo antecessore, 
il quale avendo oppresso tirannica- 
mente i sudditi , e sostenuto contro 
Guglielmo regolo di Cagliari una guerra 
infelice , avea perduto una porzione 
de' suoi stati. Cornila, appena salì sul 
trono, applicò l'animo a ristorare i 
danni derivali dal regno precedente ; 
trattò con dolcezza i popoli esacer- 
bati dalle anteriori vessazioni di Co- 
stantino , e fece alleanza co' genovesi 
(1), onde potesse all'occasione valersi 
contro i nemici suoi dell'aiuto di quella 
potente repubblica. La felicità di tale 
negoziato gliene fece intraprendere 
un'allro di maggior importanza col su- 
detto re Guglielmo , il quale non ces- 
sava d'inquietare con frequenti scor- 

(i) Il Manno (Stor. di Sard. , tom il pag. 
•x8i ) fu il primo a dar contezza d'una carta del 
1191 esistente nell'archivio ducale di Genova 
nella quale è contenuta l'alleanza di Gomita 11 
di Torres colla ripubblica genovese. 
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rerie i suoi domimi : quindi , essen- 
dosi aperte le trattative della pace , 
questa fu conchiusa in virtii del ma- 
ritaggio di Mariano , primogenito di 
Cornila ed crede presuntivo del trono 
di Torres, con Agnese o Àgnete secon- 
dogenita di Guglielmo, e mediante la 
restituzione del castello di Goceano , 
il quale ncir ultima guerra era stato 
perduto da Costantino 11. Ma se tal 
pace gli fece per alcun tempo quietare 
le armi, non tardò molto a riprenderle 
contro un altro nemico coraggioso ed 
intraprendente, che minacciava più da 
vicino il suo regno. Fu questi Lam- 
berto di Pisa, il quale, approfittando 
della morte di Barrussone regolo di 
Gallura, e della debolezza dell unita 
figlia da lui lasciata erede del trono , 
invase nel 1205 qnel giudicato. Cornila, 
uemico dei pisani , ardente fautore 
dei guelfi , ed eccitato da papa Inno- 
cenzo 111, si accordò cogli altri regoli 
sardi per proteggere le ragioni della 
principessa di Gallura: però, essendo 
tornati vani i mezzi di conciliazione 
da lui proposti a Lamberto, il quale 
n è si curava degli anatemi del Vati- 
cano, nò desistev a dall'ardito progetto 
di estendere olire gli stati gallurcsi la 
sua potenza , ebbe ricorso alla forza , 
e cacciò dal seggio l'usurpatore. Inno- 
cenzo HI lo rimunerò di tale azione , 
concedendogli il governo della signoria 
di Gallura, la quale, aggiunta agli stati 
suoi ereditari i di Torres, gli accrebbe 
potenza e splendore. E quantunque i 
pisani , volendo proteggere Lamberto, 
tentassero varie volte spogliarlo del 
suo novello dominio, egli seppe man- 
tenerlo eolla forza e colla politica , 
protestando di ritenerlo a nome della 



sede pontificia, di cui era intieramente 
devoto. Comita fece altresì chiaro il 
nome suo per insigni opere dì pietà. 
Nel 1205 fondò il famoso monistero 
di S. Maria di Paulis o de Padulis 
dell'ordino cistcrciense (1): nell'anno 
medesimo sanzionò la fondazione di 
altri due monisleri (2) dell'ordine di 
Camaldoli fatta da Maria de Thori zia 
sua , matrona illustre per generosità e 
per ricchezze; e nel 1210 riconfermò 
con alto solenne la sanzione regia ac- 
cordata ai predetti monisleri. Ebbe in 
moglie Spella di Arborea, da cui gli 
nacquero tre figli, Maria, Preziosa e 
Mariano, il quale negli ultimi anni di 
sua vita fu da lui associato al regno 
per istruirlo nell'arte di governare , e 
dopo la sua morte regnò solo negli 
stati di Torres e di Gallura sotto nome 
di Mariano IL Comita, se si presta fede 
alle cronache sarde, cessò di vivere 
nella sua reggia di Torres nel 1212. 
dopo aver regnalo venti anni con fama 
di principe saggio e generoso (Ved. 
Fara, D* reb. Sarà. , lib. Il , fol. 227. 
- Raynald. alfann. 1203, num. 68. - 

(i) La fondazione di tal monistero fatta da 
Comita dovea essere di molta importanza , poiché 
Pietro vescovo di Sorrcs stimò parteciparla ai 
più distinti magnati del suo tempo con un'epistola 
latina pubblicata dal Martene e dal Durami. Esi- 
ste ancor oggi la chiesa di S. Maria di Paulis , 
presso cui si vedono le rovine dell'antico mo- 
nistero. L'una e l'altro erano situati nelP antica 
diocesi di Sorres ; ma il Vidal , confondendo 
sempre i luoghi od i nomi, li dice situati nella 
diocesi di Cagliari. L' abazia di S. Maria di 
Paulis è rammentata come una delle più impor- 
tanti di Sardegna negli annali monastici del 
medio evo. Ne fa pure menzione il Lubino noli» 
Soliiia delle abbazie a" Italia , pag. 

(9) Furono questi intitolati di S. Maria e di 
S. Giusta di Orrea picchinna , ed esistevamo 
nella diocesi di Ainptirias. 



Digitized by Googl» 



COM 



Matte! , Sard. sac. , fot 34,35,231.- 
fnnoc. Ili epist. 80 , lib. Il ; epist. 117, 
lib. X, ed epist. 101 , lib. XIV , tona. D, 
n li/. Baluz. - Alartene e Durami., f et". 
monum., tom. I, col. 800. - Mittarelli, 
si nnal. camald. , tom. IV, fot. 200. - 
Mano , Stor. di Sard. , tom. II , pag. 
282 , 300 , 303 , 304 , 315. - Soggio , 
fida de ios mart. turrit, ms. , lib. Ili , 
eap. XVU. - Napoli , Note diffus. ed 
illusa-, della descriz. corogr. di Sard. 
l>ag. 144). 

COMITA I re di ARBOREA. Fu al- 
trimenti chiamato Gomita Orvu , e 
succedette nel regno al suo genero On- 
roco 11 morto senza prole. Le notizie 
che di lui ci rimangono, sono scarsis- 
sime , e le registrò il Fara nei suoi 
..imitili sulla fede degli antichi codici 
sardi da lui consultati. Dai medesimi 
si ricava che Comita fu uomo pietoso 
ed amante del giusto ; vii ebbe due 
figlie, Maria sposata a Orzocorre, ossia 
thiroco II suo antecessore , ed Elena 
moglie di Gennaro o Gonuario Lacano 
suo successore nel regno. 11 Pelicer , 
il Vico , ed il Salazar fanno menzione 
di Comita I , riferiscono la sua morte 
senza discendenza mascolina, e come 
|>er tal motivo gli succedesse Gonnario 
J^tcanb. in 'll.i di cui famiglia rimase poi 
per lungo tempo il trono di Arborea. 
È incerta l'epoca del regno di Comita; 
sembra però che possa riferirsi ai prin- 
cipii del secolo MI. (Ved. Fara, De 
reb. Sard., lib. Il, fol. 237. - Pelicer, 
Jlfemor. de la cas. de A logon, - Vico, 
Hi$t. geti. del reyn. de Sard. , part. IV, 
cap. XXXIV. - Salazar , En la cas. de 
Lara, part. I, fol. 206. - Mauno, Stor. 
di Sud., tom. II, pag. 222. - Meiuor. 
fol. /. 



del march, di Coscoj. Ceneal. de los 
Jues. de Arbor.). 

COMITA II re di ARBOREA. Nacque 
da Gonnario Lacano nel unire del se- 
colo XI, e, morto senza prole Costan- 
tino I suo fratello primogenito , fu 
chiamato per diritto di successione alla 
sovranità. Ciò accadde nel 1131. Primo 
pensiero di Comita fu di raffermare il 
suo regno con alleanze illustri e po- 
tenti. A tal flne contrasse amicizia colla 
repubblica genovese; donò alla mede- 
sima vaste terre, miniere d'argento, e 
borgate intiere nei suoi stati; ed usò 
con lei altri favori di generosità per 
cattivarsi il suo favore e lajulo delle 
sue armi (1). L ambizione di pili vasto 
regno, da cui era posseduto, gli sug- 
gerì tali mezzi , co' quali sperava di 
riuscire nei suoi progetti. Emulo di 
Gonnario li re di Torres, appena sali 
sul trono di Arborea, concepì l'ardito 
disegno di spogliarlo dei suoi stati; ma 
dissimulando con arte il suo pensiero, 
attese a maturarlo in segreto, raffor- 
zandosi prima coll'amicizia dì una re- 
pubblica non meno ambiziosa di lui. 
11 i ruttato conchiuso coi genovesi por- 
tava, tra le altre condizioni, ch'essi lo 
aiuterebbero alla conquista del regno 



(i) Dell' alleanza di Comita li colla repub- 
blica genovese area Tatto menzione il Fara ( D* 
reb. Sard. , lib. II fol. 196 ) , riferendone l« 
condizioni principali consistenti nella donazione 
dcllè miniere di argento ch'esistono nella regione 
di Parie Monti* , c della chiesa di S. Pietro di 
Claro ( forse deve leggerei Scano ) esistente negli 
stati di Arborea Quindi il Manno ( Slor. di 
Sard., toni. II pag. a5a ) ne diede più speciale 
contezza , riferendo gli atti di tal lega stipulati 
nel ti3i in Oristano ed in Cabra», i quali 
esistono nell'archivio ducale di Genova. 

i5 
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turritano , e che, compita la medesima, 
sarebbe ceduta loro una porzione di 
quegli stati. Ottone Gontario, console 
e legato della repubblica, ratificò con 
Coniita gli atti della lega , e già tutto 
era disposto per assaltare gli stati di 
Gonnario , quando costui , avuta notizia 
delle trame che si ordivano , si pre- 
parò alla difesa. Spedi pronti messaggi 
a Pisa , ricercando dì aiuti la sua an- 
tica alleata , e nel mentre messe in 
campo le sue genti , disposto a cimen- 
tare le sorti della guerra. Questa non 
tardò ad essergli dichiarata , e comin- 
ciò subito con alcuni fatti d'armi , nei 
quali furono varii e vicendevoli i van- 
taggi e i danni. Si combattè con varia 
fortuna per tutto l'anno 1145: nel se- 
guente , Baldovino cardinale ed arci- 
vescovo di Pisa tentò di ridurre Comita 
alla pace j ma una delle condizioni es- 
sendo la restituzione delle terre da lui 
ingiustamente occupate negli stati tur- 
ritani , alla quale egli non volle mai 
acconsentire, furono sciolte le pratiche, 
e si ritornò un'altra volta alla guerra. 
In questa si mescolarono colle armi di 
Gonnario e di Comita quelle <li Genova 
e di Pisa , nè si sarebbero quietate così 
presto, se Baldovino, usando del ri- 
medio estremo tanto temuto ai suoi 
tempi, non avesse fulminato l'anatema 
contro Cornila , ri movendolo dal trono 
di Arborea, e sostituendovi in sua vece 
Gonnario di Torres (1). La corte di 
Roma , che non era estranea ai proce- 
dimenti di Baldovino , non si dichiarò 
apertamente contro il regolo di Àrbo- 

(i) Il cardinali! Baldovino mori poco dopo 
in Sardegna , secondo il racconto del JYonci 
( A nnal. pii. all' anno n38 e iì/,3 ). 



rea , abbenchè S. Bernardo scrivendo 
a papa Eugenio 111 lodasse i provve- 
dimenti del cardinale , ed eccitasse il 
pontefice a confermarli colla sua auto- 
rità. Però , o sia che Eugenio trovasse 
modo di ridurre Comita a pensamenti 
più quieti , o sia che Gonnario nou 
volesse o non potesse occupare gli 
stati di Arborea , dei quali era stato 
investito da Baldovino , Comita conti- 
nuò a tenere il regno, e lo tramandò 
intatto al figlio suo Barisone, il quale 
poi fu tanto famoso per ardite imprese 
e per solenni sventure. 11 governo di 
Comita è notato negli sbrinali cister- 
ciensi come un sèguito di vessazioni e 
e d'ingiustizie (2), e Comita medesimo 
come principe avaro e ambizioso senza 
misura: pure non mancò il suo regno 
di esempi di pietà , fra i quali le cro- 
nache monacali non dimenticarono di 
registrare le spese fatte nella chiesa 
di S. Nicolò àUfrgen , o di Gurgo , la 
quale edificata primamente da Costan- 
tino I , fu poi ridotta a perfezione dalla 
sua generosità (3). Ebbe in moglie Elena 
Orvu , come si legge nelle cronache 
sarde: nacquero da tali nozze Anastasia 
e Barisone , il quale col trono di Ar- 
borea ereditò l'ambizione paterna , e 
cominciò a regnare nel 1 147. Comita 11 , 

Ecco come Angelo Manrique annalista di 
Cistcrcio descrive il regno di Comita II : erat 
in ìnsula Arborensis jttdex , cui libitum prò 
/usto , prò aequo utile , neque se judicem po- 
v ti In concessum , seti sibi populos datos velut 
in praedam , justiliasn prò arbitrio invcrten- 
dam existimabat. 

(3) £ questa la stessa chiesa di S. Nicolò 
d'Urgen o di Gurgo, presso la quale il famoso 
Barisone re di Sardegna edificò un ricco nao- 
nislcro da lui donato colla chiesa annessa, e 
con vasti tcnimcnti ai monaci cassinesi nel iiS-ì 
( Ved. Murat., Antiq. UmL , dissert. XXXII > 
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se vuol prestarsi fede al Vico, col ti- 
tolo di re di Arborea usò ancora queUo 
di re di Sardegna (Ved. Fara, De reb. 
Sard., lib.n, fot 196 , 237. - Muratori , 
Antiq. ital. , dissert XXXII. - Tronci e 
Foglietta ali'ann. 1131, 1146. -Giustin. 
Annal. gerì. , lib. II. - Manno, Stor. di 
Sard., tom. II, p. 224-25-26-27 , 231. 
- Manrique, Annoi, ctsterc., tom. II, 
cap.II, mini. 1 all' ami. 1146. - S. Bern. 
epist. 245, tom. I, coL 243, ediz. Ma- 
biUon. - Vico , Hi*, gen. de Sard. , 
part IV, cap. XVIII. - Mattei , Sard. 
sac. , fol. 30, 31. - Memor. del march, 
di Coscoj. , Alb. geneal. ). 

COM1TA IO re di ARBOREA. È 
chiamato nelle cronache sarde Comita 
de Serra , ed il suo regno è notato 
dopo quello di Pietro 11 : però è in- 
certo l'anno in cui cominciò a regnare. 
Alcuni scrittori pretendono che il suo 
governo sia durato fino al 1253 , anno 
in cui il trono di Arborea si vede oc- 
cupato da Guglielmo conte di Capraja ; 
altri poi che lo abbia continuato fino 
al 1265 , cioè fino al principio del 
regno di Mariano li. Ma qualunque sia 
la vera di tali opinioni , è fuori di 
dubbio eh' egli regnò in Arborea , e 
che appartenne aUa dinastia dei Serra , 
la quale cominciata con Pietro I man- 
tenne per due secoli circa gli stati 
arborensi , nè si cstinse che in Ugone 
IV , i di cui diritti si trasfusero nella 
famosa Eleonora. Di Comita III non 
ricordano le storie sarde fatto veruno 
d' importanza ; ma una memoria re- 
gistrata nelle costituzioni di Gerardo 
priore di Camaldoli (1) lo addimostra 

(i) La suddetta memoria è registrata nel libro 



principe generoso , anzi profuso verso 
i monaci del suo tempo. Imperocché 
in dette costituzioni si narra, che Co- 
mita donò T egregia somma di tremila 
bisanti all' eremo camaldolese , onde 
provvedesse al mantenimento di otto 
monaci , i quali , se si può conghict- 
turare il motivo di tanta liberalità , 
doveano forse essere o sudditi , o di- 
pendenti da Comita III. 11 nome del 
donatore non potea essere dimenticato 
nelle cronache monacali , e quello di 
Comita è registrato con altri nomi di 
papi , di cardinali , di patriarchi , ve- 
scovi , baroni e magnati , ai quali i 
monaci accordarono l' ambito titolo di 
benefattori ( Ved. Fara , De reb. Sard. , 

di Gerardo , intitolato : Conttitutionr» Girardi 
priori» camaldulenti» anni ia;8, nu/tc primum 
editae ex veteri codice S. Eratmi camaldu- 
lensit. Ivi nella prima parte , e nel cap. a6 
de benefactoribiu recomendandi» si legge; be- 

papaia , cardinale» , patriarchas , archiepisco- 
po» , episcopo*. .. barone», patrono»... et bonae 
memoriae jiidicem Gomitasi , qui tria milita 
bytantiorum prò octo recluti» ad eremum ca- 
maldulentem jamdudum trantmitit. Il Comita , 
di cui parla Gerardo , non può essere fuorché 
il Gomita III di Arborea, perciocché la dona- 
zione dei tremila bisanti si dice jamdudum Jàcta, 
lo che indica la vicinanza del tempo della do- 
nazione al tempo , in cui scriveva 1' autore di 
dette costituzioni. Ora , scrivendo Gerardo nel 
1378, non potea dire fatta da poco tempo tal 
donazione, se la medesima non appartenesse a 
Comita IH, che regnò , come abbiamo veduto, 
o fino al ia53 , o fino al ia65; giacché verun 
altro regolo sardo col nome di Gomita visse in 
tempi più vicini a Gerardo ; e Comita II di 
Torres che fu uno dei più prossimi alla di lui 
età, non protrasse il suo regno oltre il iaia , 
e quindi fu anteriore a Cornila III di Arborea 
di circa un mezzo secolo. Abbiamo voluto dif- 
fonderci alquanto nella illustrazione di questa 
memoria di Gomita , perché non é a nostra 
notizia che ne abbia fatto cenno verun altro 
scrittore nazionale. 
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lib. II, fol. 240. - Vico, riist. gen. de 
Sarà. , parte IV , IÒL 86. - Manno , 
Stor. di Sard. , lom. Il , p. 325 , 360. 
- Mattai , Sarei, sac. , fol. 30. - Mem. 
del marq. eie Coscoj. Alb. geneal. - 
Mittar. , Annal. carnai d., toni. V, fol. 
137 e tom. VI neWAppend. , fol. 240 > 

COMITA m GALLURA. Vcd. GO- 
MITA lì re di TORRES. 

CONCAS ( Fratelli ) Ved. AYME- 
RICH ( Ignazio ). 

CONGIU ( Raimondo ) Ved. DETTO- 
RI (Gio. Maria), 

CONQUEDDA (P. Angelo), religioso 
scolapio nativo di Nuoro, il quale si 
distinse negli ultimi anni dello scorso 
secolo nello studio delle scienze filo- 
sofiche. Fu professore di fisica espe- 
rimentale e membro del collegio teo- 
logico nella regia università di Cagliari. 
Succedette nella cattedra al P. M. Al- 
berto Marchi nel 1790, ed insegnò con 
applauso per molti anni. Abbiamo di 
lui alcune dissertazioni edite sopra 
varii soggetti di fisica: la migliore, sia 
per T erudizione , sia per la chiarezza 
che per la latinità , è quella intitolata 
De pi an et i coli s ( Cara li , ex typ. Bern. 
Titard. 1790 , in 4.°) , nella quale im- 
prende a provare che la luna e abitata, 
seguendo l'opinione del Rei 11 , del 
Riccioli, e del \ arenio. Gli argomenti , 
dei quali si vale per stabilire il suo 
assunto , sono di due specie , vale a 
dire , di osservazione e di analogia. 
Co 1 primi stabilisce che la luna , come 
tutti gli altri pianeti , ha la sua atmo- 
sfera , i monti , i fiumi , le valli , e 
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quindi è sottoposta al caldo , ai geli , 
ai venti , alle pioggie , alle nebbie , 
come il globo terrestre , validando tali 
proposizioni col risultato delle spe- 
rienze telescopiche fatte dal Cassini , 
dal Maraldi, dal Keplero, dall'Halle)-, 
e dall'Eulero: coi secondi prova che 
l'esistenza di questo pianeta , e delle 
varie parti che lo compongono a so- 
miglianza della terra, sarebbe indegna 
della Provvidenza, se la luna mancasse 
di abitatori , fondando il nerbo delle 
sue ragioni nell'analogia, ed in quel 
gran principio neutouiano, c ìie eli cause 
simili debbano essere somiglianti gli 
effetti. È vivo , elegante , preciso lo 
stile , con cui tratta un tale argomento : 
non può dirsi che le prove siano con- 
cludenti , perciocché si aggirano in- 
torno a un soggetto più di congruenza 
che di dimostrazione : però non può 
negarsi nemmeno che inetta la sua opi- 
nione in Unto aspetto di probabilità 
da indurre quasi il lettore a credere 
ai suoi ragionamenti. Se il Conquedda 
avesse vissuto in altro paese , in cui 
fossegli abbondata la copia dei mezzi 
per studiare con profitto la scienza , 
cui erasi dedicato , sarebbe diventato 
eccellente fisico ed astronomo ( Ved. 
Conquedda , Graz, sudel. - Massaia , 
Diss. sul progr. delle scienze in Sard. , 
pag. 22. - Cosseddu, De calar, accad. 
lauel. , pag. 58 ). 

CONQUISTA (Marchese deuji) Ved. 
CERVELLON ( Girolamo ). 

CONTERÀ' ( F. Salvatore ) , reli- 
gioso francescano , nato in Sardegna , 
e vissuto nella prima metà del secolo 
A VII. Coltivò con successo le divine 
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e le umane lettere , e si applicò par- 
ticolarmente allo stadio della poesia 
latina , in cui diede moltiplici saggi 
del suo ingegno. Le poesie latine del 
Conterà si leggono sparse in parecchie 
raccolte poetiche pubblicate in Madrid 
ed in altre e i uà dì Spagna , dove l'au- 
tore avea fermato il suo soggiorno. Le 
migliori però sono quelle che nel 1620 
diede alla luce nella suddetta città di 
Madrid co' tipi di Tommaso Giunta in 
lode di D. Faancesco Girolamo Leon 
distinto giureconsulto, ed autore delle 
rinomate Decisioni valenti ne , il quale 
fu suo mecenate, e lo difese dalle 
persecuzioni mossegli dai suoi confra- 
telli. Egli nelle sue poesie si sottoscrive 
in questo modo : Fra Salvator Con- 
terà Sardus ordinis sancii Francisci 
(l) Ved. Conterà , Ad pracclar. vir. 
1). Frane. Hier. Leo etc. poetici lusus ). 

CONTINI ( F. Saltatomi ) Ved. VI- 
DAL ( F. Salvatore ). 

CONTINI ( F. Matteo ) , religioso 
mercedario nativo di Cagliari, il quale 
visse nel declinare del XVII e nel prin- 
cipio dello scorso secolo. Fu valente 
teologo e mediocre oratore; insegnò 
per molti anni la teologia scolastica 
nel real convento di Buonaria della sua 
patria , e nel medesimo sostenne dal 
1704 fino al tempo di sua morte l'ono- 

(i) Ci nacque prima il sospetto che cotesto 
frate Conterà non fosse diverso dal Unto co- 
nosciuto fr. Salvatore Vidal , uso a cambiarsi 
così spesso il nome ; ma non avendo trovato 
nelle opere di lui vcrun luogo , in cui abbia 
fatto cenno di questo nome , e dal quale risulti 
die lo abbia usato , giudicammo notarlo sepa- 
ratamente , finché si abbiano lumi maggiori sulla 
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revole carico dì reggente degli studi. 
Occupò distinti posti in religione , e 
fu due volte segretario del visitatore 
generale dell'ordine mercedario in Sar- 
degna. Fece di pubblica ragione nel 
1702 le orazioni postume del P. Pier 
Andrea Acorrà col titolo El Fenix de 
Sardtha (1) , e dedicolle a D. Salva- 
tore Zatrilla y Vico con una epistola 
assai diffusa , in cui, tessendo la storia 
delle gloriose gesta degli antenati di 
quel suo mecenate , si profonde in adu- 
lazioni verso le famiglie sarde più po- 
tenti del suo te ni] io. Scrisse ancora la 
relazione istorica della fondazione del 
convento e della chiesa di N. S. di Buo- 
naria ( Compendio historial de la mi - 
lagrosa venida de N. S. de Bucnajre 
a su real combento de mercenarios 
calzados de la ciudad de Caller ec. ), 
e la pubblicò in Napoli co lipi di Felico 
Mosca nel 1704 , un voi. in-16.». È 
divisa in dodici capi : nei primi due 
l'autore dà un succinto ragguaglio della 
storia generale di Sardegna , e descrive 
particolarmente la città di Cagliari: 
negli altri dieci tratta diffusamente 
della fondazione dell'ordine merceda- 
rio, di quella del convento di Buonaria 
di Cagliari, della miracolosa invenzione 
della statua della Madonna che si ve- 
nera nella chiesa annessa allo stesso 
convento , e dei prodigi dalla mede- 
sima operali in varii tempi a benefìzio 
dei credenti. Lo scrittore di detta rela- 
zione abbondò di buona fede , e mancò 
affatto di critica : i fatti da lui raccon- 
tati , se hanno tutti del maraviglioso , 
non hanno però quel grado di certezza 
che la sola autorità della Chiesa può 

(i) Ved ACORRA' (F Pie» Axdua). 
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accordare. Si vede die il buon frati- 
cello avea noli 1 animo il desiderio di 
far prevalere alle glorie degli altri or- 
dini religiosi quelle del proprio insti- 
tuto ; ed il tempo e le circostanze , 
nelle quali scrisse , favorirono le sue 
pie intenzioni. Detta relazione è dedi- 
cata dall'autore a donna Maria Sanjust 
contessa di S. Lorenzo ( Ved. Acorrà , 
El Fenix de Sard. - ConUni , Comp. 
historial ec. ). 

CORACIO (Cisio), cittadino caglia- 
ritano , il quale fiorì cent' anni circa 
prima dell'era volgare. Partilo a Roma 
dalla sua patria , ed iniziatosi nei mi- 
steri della religione pagana , tanto andò 
avanti nella cognizione delle materie 
religiose, politiche ed economiche , se- 
condo le leggi e gli usi degli etnici , 
che fu ascritto al collegio degli auguri , 
ed ebbe seggio fra i dorcheti, ossia 
prudentissimi di quel sinedrio. La sua 
memoria ci fu conservata da un monu- 
mento messo per la prima volta in luce 
da Curzio Ioghi rami co' frammenti delle 
antichità etrusche da lui pubblicati 
( Ethruscarum antiqui tatuiti Jlragmen- 
ta , qtubus urbis Homae , aliarumque 
gentium primordia, mores, ac res ge- 
stae indicantur t a Curdo fnghiramio 
repertae Scornellì prope Fulterram. 
Franco/, anno salutis Mocxxxr/i (1) ). 
Nel medesimo, in cui trattasi della 
elezione di Madappio Ibachio senatore 
genovese in maestro degli auguri , Cisio 
Coracio concorre cogli altri dorcheti 

(i) Un esemplare di detta edizione , che oggi 
è divenuta assai rara , esiste nella biblioteca della 
regia università di Cagliari , come per lettere 
umanissime ne accertò il P. Vittorio Angitis 
aitile scuole pie • 



del collegio ad approvare le sentenze 
morali proposte dal candidato per 
T ottenimento di sì nobile uffizio. Le 
sentenze proposte da Ibachio furono 
quest'esse : animi bona sunt fides , li- 
berta* , amicitia : instrumentum prin- 
cipatus et imperii sunt boni amici: 
mdla pestis major quam fre 
amicus : tacitae inimicitia 
uores sunt quam apertae : nimia lau- 
datio adulatoria est , ideo reprehen- 
sibilis : ne obliviscaris accepti , sed 
dati ec. ec. Quindi sieguono 1' appro- 
vazione , e le soscrizioni degli auguri , 
fra le quali quella di Cisto Coraqo : 
ego Aulenus Moriconius senator Fui- 
terranus Madappium Jbachium sena- 
torem genuensem magistri muncre di- 
gnum judico : item ego Lucius Thur- 
sianus senator fesulensis , dorchetes : 
et ego Menius Sisius civis mutinensis , 
augurum dorchetes : ego Ctsius Cobj- 
civs civis CAHALLtTJ. Sardvs: ego Esar 
V ulterranus collcgii praef. confirmo. 
Anno Ethr. cid. co. EX cclxxxi (1916). 
Siffatto documento compreso nel libro 
quinto di detti frammenti di antichità 
etrusche non è stato finora citato da 
veruno dei sardi scrittori , e richiama 
a vita una memoria onorevole per la 
nazione, perciocché anche tra i romani 
non erano ascritti al collegio degli au- 
guri , secondo la testimonianza di Ci- 
cerone , fuorché coloro , i quali si di- 
stinguevano dall' universale per costu- 
mi e per dottrina. Non ignoriamo che 
tra gli archeologi del secolo XVII nacque 
grave contesa sull' autenticità di tali 
frammenti , e che l' Inghirami fu da 
taluni accusato d' impostura : ma oltre 
che la scoperta fattane nclT alta mon- 
tagna di Scornello presso Volterra di- 
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cesi constatala da molte autorevoli te- 
stimonianze , a noi basta che tra 1 di- 
fensori della genuinità dei medesimi 
siavi, a più di molti altri , il Muratori , 
uomo , come ognun sa , che non potea 
sì di leggieri essere preso a gabbo in 
tali materie. E confortati da un'autorità 
di tanto peso , collochiamo tra i sardi 
illustri il nome dell' augure Cisio Co- 
racio , disposti non pertanto a ritrat- 
tarci , ogniqualvolta sia dimostrata ir- 
revocabilmente l'apocrificità del mo- 
numento , di cui parlammo ( Vcd. In- 
ghir. , Ethrusc. antiq.Jragm., lib. V). 

CORDA ( Torgodowo ) Ved. CAL- 
DER ARI ( N IC olò > 

COSSEDDU ( P. Gio. Crisostomo ) 
(1). Nacque in Alghero nel 21 settem- 
bre 1759, da Salvatore Cosseddu e 
Maria Vittoria Bardinu onesti cittadini. 
I primi studi fino alla grammatica fece 
nelle pubbliche scuole della sua patria : 
poi chiamato a Cagliari da un suo zio 
materno , che avea seggio fra i cano- 
nici di quella cattedrale , studiò colà 
le umane lettere, nelle quali diede 
prove frequenti del suo buon ingegno. 
Ma non andò guari , che innamoratosi 
della vita letteraria ed operosa dei figli 
del Calasanzio , e mosso anche dal de- 
siderio di maggior sapere , abbracciò 
quel regolare instituto, assumendo ncl- 

(i) Le notizie riguardanti la vita privata c 
pubblica del Cosseddu , ci sono state con molta 
cortesia comunicate dal chiarissimo teologo Car- 
mine Adami di Alghero , al quale ci piace qui 
testimoniare la nostra gratitudine , essendo egli 
uno di quei pochi , i quali usano dotta dili- 
genza nel salvare dalla oblivione le memorie 
onorevoli dclb patria loro. 



l' entrarvi il nome di Gio. Crisostomo 
con cui mutò l'altro di Anton Giuseppe 
che gli era stato imposto nel battesimo. 
Si distinse tra i suoi confratelli nel 
percorrere la palestra filosofica e teo- 
logica : in questa non fu secondo a nes- 
suno ; ma nell' insegnare alla gioventù 
i principii grammaticali della lingua 
latina , nell' istruirli con amorevolezza 
e con zelo nei precetti dell' eloquenza 
superò i maestri tutti del suo tempo. 
Creato prefetto delle scuole pie , si 
dedicò intieramente alla direzione dei 
giovani studiosi , e tanto fece coli' in- 
segnamento , coli' esempio , colle con- 
ferenze , colle accademie (2) , che po- 
trebbe si affermare aver cominciato per 
lui e da lai un' era novella , se non ri- 
formatrice al tutto , promovitrice al- 
meno di metodi migliori. Per lo che 
cresciuto in fama il nome suo , fu prima 
ascritto al collegio di belle arti , e poi 
nominato professore di eloquenza ita- 
liana nella regia università di Cagliari 
(3). Coltivò l'oratoria sacra e le muse , 
nelle quali , se dir vogliamo delle ita- 
liche, non passò la mediocrità , e perciò 
fu arcade col nome di Nicaste^rìonio^ 
se delle latine , fu culto , e diligente 
verseggiatore. Abbiamo di lui varii 
componimenti poetici in questo genere: 
i principali sono : 1 ,° la parafrasi in 
esametri latini del salmo di Davidde 

(i) Tra le suddeUe accademie merita special 
menzione quella data da' suoi scolari nel 1798. 
Nella medesima furono recitati dai giovani varii 
componimenti poetici di diverso metro in lingua 
italiana e latina , i quali nello stesso anno furono, 
dati alla luce dalla reale stamperia di Cagliari , 
e dedicati all'arcivescovo D. Diego Gregorio 
Cadello. 

(3) Fn inoltre vice-preside del collegio dei 
nobili. 
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Domine probasti me , dell'altro Exur- 
gat Deus, e del Cantico di Debora mo- 
dellato sulla libera esposizione fattane 
dal P. Giacinto Hintz dotto domenica- 
no , professore di sacra scrittura e di 
lingue orientali nella università caglia- 
ritana (Carali ex typographeo regio 
1 803 ) ; 2.° la traduzione in distici la- 
tini del salmo 79 Qui regis Israel sulla 
versione H iniziami (Cagliari 1 805, dalla 
stamperia reale) (1) ; 5." la parafrasi in 
versi esametri di alcuni capi del libro 
di Giobbe; In aliquot Jobi capita pa- 
raphrasis (Carali , ex typ. regia 1806 ); 
4.° l'orazione inaugurale da lui delta 
nel 1804 nell'università di Cagliari per 
la solenne apertura degli studi scola- 
stici , la quale è intitolata Ve Curali - 
tanni' acadmniae iaudibus , perciocché 
destinata specialmente a richiamare alla 
memoria tanti iUustri scienziati che 
fiorirono in quella università. Fu fatta 
di pubblica ragione nel 1807 , e dedi- 
cata dall'autore air accademia italiana , 
alla quale era stato poco innanzi ascritto 
per voto unanime e spontaneo dei suoi 
membri. E questa una delle migliori 
produzioni latine del Cosscddu : impe- 
rocché le citate parafrasi e versioni , 
quantunque abbiano il merito di schietta 
e franca latinità, nella quale l'autore era 
versatissimo , mancano però di quella 
morbidezza di stile , di quella venustà 
d' immagini , di quel lepore catulliano 
che soli possono far piacere i compo- 
nimenti di tal genere. I soggetti scrit- 
turali che imprese a tradurre , erano 
veramente suscettivi d' immagini e di 



(i) Lo stesso .«lino è stalo tradotto in versi 
lirici italiani dall' aliate Gio. Maria Dettori 
teologo e letterato distinto , ebe fu amico del 
Cosseddu. 



di Davidde e il cantico di DeboraTma 
egli servi troppo letteralmente al testo, 
che voltato in altra lingua , senza ve- 
runa libertà di parafrasi , perdette la 
sua bellezza originale ; e il Cosseddu 
non seppe o non volle aggiungergli 
modi o bellezze nuove , contento di 
aver provato la sua perizia nel com- 
porre latinamente. Però , se egli ab- 
bandonava la troppo severa legge di 
seguir sempre le orme altrui , e se- 
gnava con piè risoluto e franco le pro- 
prie , riuscito sarebbe eccellente ; chè 
la natura lo avea dotato di vivida fan- 
tasia p e collo studio de' classici poeti 
erasi rendili o padrone dei tesori della 
lingua romana. Alla cultura delle let- 
tera accoppiò il Coseddu bontà d'aui- 
mo singolare, pietà religiosa , costumi 
intemerati. Lo studio non lo distolse 
mai dal puntuale eseguimento dei do- 
veri del proprio stato ; per lo che , 
mentre vivea , si acquistò lode e be- 
nivoglienza dai suoi coetanei. Morì in 
Cagliari nel 14 dicembre 1815 in età 
di 56 anui ( Ved. Parafrasi ed 
inaug. suddette ). 



COSSO (F. Tommaso), religioso do- 
menicano nativo di Orani , cospicuo 
villaggio del capo settentrionale della 
Sardegna , il quale fiorì nel principio 
del secolo XVII. Terminati nel chiostro 
i suoi studi , lesse con molto applauso 
la filosofìa e la teologia in varii con- 
venti del suo ordine. Stampò nel 1614 
un volumetto in lingua castigliana sulla 
divozione del santissimo rosario ( Bis- 
sarlo de IV. S. dividido en cinco li- 
bros ec. Genova, por Joseph Pavoni, un 
voi. i/i-16), il quale è pieno di unzione 



Digitized by Googl 



cos 



evangelica, e di copiosa dottrina scrit- 
turale (Ved. Sauna, Festiv. cult.inirod., 
num. 42 ). 

COSSU (Giuseppe) , uno dei più la- 
boriosi e benemeriti scrittori sardi del 
secolo XVIII. Nacque in Cagliari nel 13 
ottobre 1739 da Gioanni Battista Cossu 
cittadino sassarese , il quale professò 
la medicina , e da Anna Fulgheri one- 
sta femmina cagliaritana. Mancò il pa- 
dre ai viventi nel 12 ottobre 1770 ; la 
madre nel 29 aprile 1778. Fece i primi 
studi di grammatica latina , di belle 
lettere , e di filosofia , e poi laureossi 
in diritto canonico e civile nella regia 
università della sua patria. Si occupò 
per alcun tempo delle materie forensi 
con lode non piccola di buon ingegno, 



nità delle lettere, ed allo studio dcUa 
storia patria e della scienzi 
ca , impiegò le sue dotte veglie a 
tìzio del suo paese nativo. Acquistossi 
pertanto fama d'uomo profondamente 
istrutto in tali materie , la quale per- 
venuta al conte Bogino, allorché nel 
1770 poneva mano a riordinare ed a 
cementare sopra fondamenta piìi salde i 
monti nummarì e frumentari di Sarde- 
gna , determinollo a destinare il Cos- 
su a segretario della giunta generale 
creata in Cagliari per sopravvederc 
ali andamento della novella instituzio- 
ne : la nuova carica rendea più lumi- 
nosa il titolo di censore generale ac- 
cordatogli da quel famoso ministro. 
Attese il Cossu con instancabile attività 
alle ardue incumbenze del suo uffizio, 
e trattando tutti gli affari a lui com- 
messi , piii collo zelo di cittadino che 
col dovere dell'uomo stipendiato , si 



rendette utile alle mire del governo , il 
quale intendeva efficacemente in quel 
correr di tempi all'incremento della 
prosperità nazionale della Sardegna. Le 
scritture agrarie e georgiche date alla 
luce dal Cossu furono da lui composte, 
mentre occupava il censorato , e la 
maggior parte per commissione del 
ministero , il quale volea che sì diffon- 
dessero nel popolo sardo le utili co- 
gnizioni prosperatici dell'agricoltura 
e dell'industria. E di tanti lavori , se 
durò gravi fatiche nel!' imprenderli , 
ebbe larghe le lodi e le ricompense , 
perciocché fu decorato della dignità 
equestre, e delle militari insegne del- 
l'ordine mauriziano, ed ascritto per 
onoranza all' ordine senatorio della 
reale udienza dell'isola. Fu socio di 
varie accademie italiane, delle agrarie 
di Torino e di Brescia, e dell'imperiale 
patriotica di Milano. La reale società 
agraria ed economica di Cagliari l'ebbe 
fra i primi suoi membri e fondatori. 
) Messo a riposo negli ultimi anni della 
\ sua vita , viaggiò in Italia per alcun 
i tempo. Vide Napoli , Roma , Torino , 
Genova , Pisa e Firenze : in quest' ul- 
tima città conobbe molti uomini dotti , 
e fu ascritto all'accademia dei Gcorgo- 
ii li. Dopo aver percorso una carriera 
cotanto luminosa, ch'egli illustrò coi 
suoi talenti e colle sue virtù , cessò 
di vivere nella suddetta città di Cagliari 
addì 10 dicembre del 1811. Le opere 
da lui lasciate sono molte , e di vario 
genere : le agrarie e le georgiche in 
maggior numero ; e fra queste può 
essere considerata come la principale 
craella che versa intomo alla coltiva- 
zione dei gelsi e propagazione dei 
filugelli in Sardegna. È divisa in due 
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volumi in-4." ; ti primo ò intitolato 
Monografia sarda , ossia Catecliismo 
gelsario (Cagliari 1788), e vi si tratta 
della natura e delle diverse qualità del 
moro, dei vivaj e seminarli dei gelsi , 
dell' innesto, del ira pian lamento, delle 
malattie , e della sbrucatura di questi 
alberi : il secondo ha per titolo Serio- 
grafia sarda , ossia Catechismo del 
flagello ( Cagliari 1789), e vi si ra- 
giona delle diverse specie dei bachi 
da seta , delle maravigliose trasforma- 
zioni di tale insetto, delle diverse qua- 
lità delle sete , delle influenze atmo- 
sferiche su i filugelli , della prepara- 
zione degli ovoli, del modo di costruire 
e di dirigere le bigattiere , del nutri- 
mento e governo dei bachi , delle ma- 
lattie loro , della crisalide dei bozzoli 
e dei rimedii corrispondenti , e per 
ultimo dei metodi migliori pel ricavo 
e per la conservazione della semenza 
dei filugelli. Entrambi i catechismi sono 
scritti in forma di dialogo , ed in dia- 
letto cagliaritano, colla traduzione ita- 
liana a fronte (1). Nei medesimi è rac- 
colto quanto meglio sapevasi in quei 
tempi di tali materie: il Cossu ne com- 
pilò i precetti dagl' infiniti catechismi 
francesi ed italiani che già esistevano. 
È da lodare il metodo dei dialoghi da 
lui usato per rendere più facile l'istru- 
zione ; ma è da biasimare per la so- 
ft) La monografia è dedicata al eonte Tbaon 
di Sant' Andrea viceré di Sardegna , ed alla 
giunta generale dei monti di soccorso ; la strio - 
grafia al gentil Miao. Entrambe sono ornate di 
alcuni rami rappresentanti le principali opera- 



gelsi , e dell'allevamento dei bachi da seta ; c vi 
sono aggiunte circolari del governo, e pastorali 
di vescovi emanate in quel tempo , onde pro- 
muovere in Sardegna un tal 



verchia prolissità dei medesimi , che 
riempiono senza bisogno , ed a danno 
della chiarezza e della memoria , due 
grossi volumi in-4.°. Lo stile è piti tri- 
viale che didascalico, scorretto in molti 
luoghi , e nudo affatto di ogni grazia : 
le lezioni sono baone , ma peccano 
spesso di ripetizioni e di 
Mai in quei dialoghi una 
piacevole che ti rinfranchi dalla 
noia d'udire tante minuzie e tanti pre- 
cetti ; mai un' allusione istorica o mi- 
tologica ; mai insomma alcuna di quelle 
varietà, di quegli episodi! felici che 
rendono così belle ed istruttive le scrit- 
ture di tal genere , cominciando dalle 
severe lezioni di Socrate e di Platone 
fino all'arguto e spiritoso dialogizzare 
di Fontenelle. Chi mai potrebbe imma- 
ginare , che il Cossu , dopo aver inti- 
tolato la Serigrafia al bel sesso, co- 
minciasse il primo dialogo , intratte- 
nendo la sua bella discepola nelle novità 
del raccolto dei grani , e dell' abbon- 
danza del bestiame lanuto e cornuto? 
Si dirà che lo richiedeva il soggetto 
dell' opera , e che il maestro cavò a 
dirittura dalla scarsella il suo cartolerò 
per sfoderare tutta la sapienza sero- 
grafica. Sia così , se pur vuoisi. Ma , e 
la bellezza dei cieli , e la voluttà della 
primavera, e la dolce libertà delle cam- 
pagne, e l'amore istesso, il delicato 
e soave amore che poteva introdursi 
senza scandalo fra le liete occupazioni 
villerecce , non poteano forse aprir 
meglio la via ad un argomento geor- 
gico , capace di tutte le bellezze della 
natura e dell'arte? E chi havvi d'animo 
cosi selvaggio, che presso a gentil don- 
na non si scordi per un momeuto della 
severità della scuola, se pur fosse pla- 
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tonica ? Si potevano insegnare le coso 
i stesse, ma più piacevolmente ; e furono 
invero molto discrete le sarde veneri 
e le ancelle dei suoi tempi , se anno- 
iate dalla grettezza dei suoi dialoghi 
non gli fecero le male grazie e i musi 
torti sul viso. Di argomento georgico 
sono parimenti altri tre opuscoli del 
Cos su , intitolati: Del cotoniere arbo- 
reo ( un voi in-16.° Firenze , senza 
indicazione d anno ), Discorso sopra i 

pecore sarde ( un voi. in-8.° Cagliari 
1787 ) , e Istruzione olearia ( un voi. 
in-8. tt Torino nella stamp. reale 1789). 
Quest' ultimo è, diviso in due parti : 
nella prima 1' autore , dopo un breve 
ragguaglio storico della piantagione 
degli oliveti in Sardegna, discorre delle 
varietà , e delle diverse specie degli 
ulivi , del modo di propagarli e di col- 
tivarli , e dei differenti metodi per 
guarirne le malattie: nella seconda 
tratta dell'utilità del frutto procedente 
da tale pianta , dei suoi usi diversi , 
delle proprietà dell' olio , dei modi di 
estrarlo e di conservarlo , e del tempo 
più propizio per il raccolto delle olive. 
Vi è aggiunta a guisa di appendice una 
tavola , in cui sono raffigurate le di- 
verse costruzioni di macine d' olio al- 
lora in uso in Sardegna , il modello di 
un lavatoio per le sanse , e l' altro di 
un nuovo frantoio d'ulive proposto 
nel 1787 dal Paoletti segretario della 
accademia economica di Firenze. La 
suddetta Istruzione olearia è ricavata 
nella massima parte dal Rifiorimento 
della Sardegna del Gemelli , e dalla 
operetta del cavaliere Andrea Manca 
dell' Arca , intitolata Agricoltura di 
Sardegna. Però il Cossu dev'essere 



commendato per aver stretto in una 
breve istruzione i precetti varii sparsi 
nelle opere degli accennati scrittori, 
e soprattutto per aver diffuso nella sua 
patria l' importante notizia dei lavatoi 
delle sanse, dei quali avea dato il primo 
cenno il marchese Grimaldi nel suo utile 
trattato sopra la manifattura dell'olio ; 
perciocché in tempi posteriori , nè da 
noi molto discosti, quel buon seme 
dovea produrre ottimi frutti , e pro- 
pagare nell' isola un ramo d' industria 
per lo innanzi sconosciuto. 1 Pensieri 
sulla moneta papiracea (Torino 1 798), 
e il Saggio del commercio della Sar- 
degna ( 1799 senz' indicazione di luogo 
e di anno ) , altre operette del Cossu , 
appartengono propriamente alla scien- 
za economica ; e vedesi eh' egli pub- 
blicava in tal rispetto i pensieri altrui 
anzi che i proprii: ma il Cotoniere ar- 
boreo, ed il Discorso sulle pecore sartie 
sono due opuscoletti di grande impor- 
tanza , teudenti entrambi a far appli- 
care i coloni sardi a nuovi rami d' in- 
dustria agricola , ed a migliorare le 
razze pecorine dell' isola. L'altra pro- 
vincia, che il Cossu prese ad illustrare, 
è la storia , e la geografia della Sar- 
degna: della prima diede due saggi 
nelle Notizie compendiose sacre e pro- 
fane di Cagliari e di Sassari (1): 
della seconda nella Descrizione geo- 
grafica della Sardegna (Genova 1 799, 
per Agostino Olzati , due voi. in-4.° ). 

(■) Le notizie della città di Cagliari furono 
stampate, prima in Cagliari nel 1780, poi nel 
1799 in Genova dal tipografo Olxati con molte 
giunte e correzioni , e finalmente un' altra volta 
in Genova dallo stesso Olzati nel iSoa , un voi. 
in-4- ■ Le notiut della città di Sa$tari furono 
date alla luce dalla stamperia reale di Cagliari 
nel 1783 in un volume in-j ". 
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I saggi storici sulle duo primario citta 
dell' isola furono scritti dall' autore a 
richiesta di Cesare Orlandi di Perugia, 
per inserirli nella Descrizione delle 
città d' Italia , e delle sue isole ad- 
giacenti , eh' egli dovea pubblicare : 
sono divisi per capi , e l ruttano della 
situazione, estensione, popolazione, 
origine , reggimento politico , fiumi e 
sorgenti , edilizi sacri e profani, pro- 
duzioni e commercio , fatti storici me- 
morabili, uomini illustri, distanze po- 
limetriche , e linguaggio proprio degli 
abitanti delle due città. Lo stile, con cui 
sono scritte , è al dissotto del medio- 
cre : sebbene in qualche rispetto pos- 
sano essere utili , specialmente dove 
tratta V autore della topografia e della 
debbono però esser letti con 
laddove discorre dei fatti 
storici, e degli uomini chiari per gesta 
onorate ; perciocché nei primi non curò 
nè critica , nè cronologia , accumulò 
senza discernimento le notizie certe 
colle false , le probabili colle incredi- 
bili , e cadde in molti e frequenti er- 
rori (1); e per riguardo ai secondi, 
accettò , senza severo esame , tutte le 
relazioni inventate dall' ambizione e 
dalla vanità, e divulgate dall' ignoran- 
za , celebrando azioni , delle quali non 
esistono monumenti degni di fede , e 
falli talvolta assurdi ed immaginarii. 
Per la qual cosa i suoi racconti sono 

(i) Sarebbe opera lunga e perduta il notarli 
tutti. Basterà il dire che talvolta traspone i Tatti 
da un secolo all' altro ; che confonde sovente 
le persone; e che in Unto tramestio di date r 
ili anacronismi , fa vivere e regnare Alfonso V 
nel i3*7 , sebbene non fosse nato ancora; vivere 
e regnare nel i \\t< All'un so IV, del quale forse 
in tal anno non esistevano più le ceneri ( Vcd. 
tutto il cap. II delle Votiiie di Cagliari). 



disgradali per la mancanza del 
fonte islorico , la credibilità , e meri- 
tano quasi in complesso il giudizio che 
ne fece il Manno nella sua storia , al- 
lorché toccò di un fatto particolare , 
chiamandolo una nidiata di farfalloni. 
Pure l'Orlandi si ebbe a ventura il 
ricevere cosi digeste le 



e tali le inserì nell'opera sua : 
certificato si legge nel fine delle No- 
tizie di Cagliari , con cui si attesta 
da quel comune la verità dei fatti rac- 
contati dal Cossu , quasi non d'istoria 
si discorresse , ma di faccende muni- 
cipali che abbisognassero della legit- 
timi là dei bolli. Piti felice certamente 
fu il lavoro dello stesso autore sulla 
sarda geografa. 11 primo volume com- 
prende T idrografia , ossia la 
zione del litorale dell' isola ; il 
la corografia antica e moderna (2). 



(a) Prima del Cossu , varii autori nazionali 
e forestieri aveano scriUo delle cose geografiche 
e corografiche di Sardegna. Tra i nazionali ne 
dissero alcuna cosa il Vico e il Vidar, e di 
proposito il Fara nella sua operetta mi De in- 
tuii s , e nella Corografia tarda: tra i forestieri, 
prescindendo da Ptolomeo e da Antonino, il 
Coronclli neir Isolano , l'Echard nel Dizionario 
geografico , il Oliverio nella Sardinia antiqua , 
il Zetiter nella carta AcW Italia antica , il Lotrr 
nella carta di Sardegna e di Corsica, il Janvier 
nella carta <T Italia , ed il Dell'Iste nel suo 
Atlante. Si aggiungano a questi il Michelot e 
Breniont nelle loro carte idrografiche , il Rnuge 
nelle carte geografiche e ne\V Atlante dei pu tì 
e rade del Mediterraneo , ed il Carrillo nella 
sua relazione delle cote di Sardegna. Inoltre il 
Sansonio nell' Atlante pubblicato in Amsterdam 
nel i65o , il Gorgoglione nel suo Portolano , 
il Galanti nella Geografia (P Italia, il Lipp nella 
Guida dei negozianti , il Bordouio ed il Por- 
cacchi nel loro holario ; finalmente 1' A/ uni 
nella Storia geografica , frolitica e naturai* , 
ed il Napoli nella compendiosa descrizione m 
nella coi ta geografica di, 
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V idrografia è divisa io quattro parti; 
ciascuna di uueste suddivisa in sezioni, 
che sono trentadue in tutto : nelle me- 
desime è compresa la descrizione del 
litorale sardo da mezzogiorno a levan- 
te, e da tramontana a ponente dell'iso- 
la. E corredata di tre carte indicanti i 
piani del golfo di Cagliari , di Porto- 
Palmas , di Porto-Longone , e di alcuni 
altri situati a tramontana verso lo stretto 
della Sardegna, estrattc dall' Atlante 
del Roux che pubblicossi per la prima 
volta nel 1764 : mancano le altre carte 



dare successivamente. La corografia è 
partita in cinque capi principali, ed 
ogni capo in articoli suddivisi poi in 
paragrafi. 11 primo contiene la divisione 
territoriale della Sardegna, e la descri- 
zione delle popolazioni oggi esistenti , 
e delle già distrutte , che formavano 
parte dei quattro antichi giudicati del- 
l' isola : il secondo si aggira sulle pro- 
duzioni delle classi terree, e sul regno 
vegetale ed animale: il terzo sulla 
geografa sotterranea , sui minerali , 
fossili e pietre : il quarto sulle qualità 
atmosferiche : il quinto sui fiumi , fon- 
tane, acque minerali, stagni e laghi 
dell' isola. Le annotazioni , delle quali 
è arricchita , possono servire di lume 
alla storia civile di Sardegna. Questa 

•i fecero in diversi tempi sulla geografia e fopo- 
g rafia dell' isola. Nel i-h r ,v'i il cav. Lunclli 
di Cortemiglia tracciò la carta idrografica della 
Sardegna per ordine del viceré cav Solaro di 
Moretta: nel 1793 ne tracciò un'altra il geo- 
grafo regio Un Ut ; ma una sola parte dei suoi 
lavori riguardante i litorali di Palmas , di San 
l'ielro , e di S. Antioco fu incisa dal Tela in 
Torino. Nello slesso correr di tempi Giuseppe 
Maina piemontese tracciava la carta topografica 
della diocesi d* Iglesias. Però, l'antica fatalità 
delle cose sarde non lasciò venire a maturità 
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parte o volume della Descri- 
zione geografica è tolta nella massima 
parte dalla Corografia del Fara , che 
però non è mai nominato dal Coma. 
Quantunque sia scritta con pessimo stile 
che 1' autore medesimo non disdegnò 
chiamare stile marinaresco , sebbene 
in molti luoghi manchi d' ordine e dì 
chiarezza , tuttavia merita encomio il 
generoso divisamento del Cossu , il 
quale con tale opera fece conoscere i 
lavori inediU del Fara sopra siffatta 
materia , e spianò la via a coloro che 
lo seguirebbero dappresso , onde trac- 
ciare meno imperfettamente la carta 
geografica della Sardegna (1). La parte 
politograjìca dell' isola , nella quale 

10 stesso autore avea descritto il siste- 
ma del politico reggimento , e il com- 
mercio interno ed esterno della Sarde- 
gna , con un'appendice sullo stendardo 
nazionale , non vide mai la pubblica 
luce ; ed il poco clie se ne discorre 
dall'autore nella terza parte della citata 
opera , può considerarsi come un som- 
mario della più ampia trattazione che 
avea in animo d' imprenderne. Il giu- 
dizio che noi abbiamo portato delle 
varie opere del Cossu , parrà forse a 
taluni troppo acerbo j ma preghiamo 
qualunque volesse accasarci di severità 
ad esaminarle per se stesso, ed a giu- 

11 frutto di tali lavori , c forse li coglierà la 
generazione presente. 

■ ) ^iicmo ^ran vuoto saia riempiuto uà nr« ve 
colla puhhlieafcionc d'un'esalta cort i geografica, 
intorno alla quale il cav Alberto La-Marmora 
dura già da fausti anni generose e quasi incre- 
dibili fatiche. Recentemente egli associò a' suoi 
lavori il cav. Carlo Decandia nostro compatriota, 
il quale seconda con mirabile ardore le opera- 
zioni deU' illustre geologo e geografo piemon- 
tese. Sia lode ad entrambi : si avranno essi 
la riconoscenza nostra , e quella dei posteri. 
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dicarne, se fia possibile, con maggiore 
indulgenza. Nè siavi perciò chi osi to- 
gliere a lui la lode di uomo benemerito 
della sua patria , che lo fu assai , e 
meglio forse di molti altri scrittori , 
facendo tesoro di cognizioni utili , e 
propagandole nel popolo sardo per 
l'incremento dei due fonti primari i della 
ricchezza e della prosperità nazionale. 
Le virtù civili , delle quali fu ornato , 
lo rendettero riverito dai coetanei , e 
caro agli amici : di onesti n'ebbe molti 
e chiari ; nè in Sardegna sola , ma in 
tutta Italia . l'Azum, che vivea esule e 
mendico , fu di tal numero ; e quando 
quel sommo coglieva in Europa gli al- 
lori per l'aureo libro dei Principii del 
diruto marittimo , unico fra i sardi 
tutti testimoniavagli il Cossu l'ammi- 
razione , che o niegavagli o dimenticava 
dargli la patria (1). Meritevole pertanto 
che viva eterno il suo nome in queste 
pagine consacrate all' immortalità dei 
sardi , i quali con azioni degne di 
memoria illustrarono la terra natale 
( Ved. Napoli , Note illustr. , pag. 24. 

- Mimaut , Hi st. de Sard. , tom. 1 , 
pag. 19 , 20 , 21 , 22 , 23 , 40 , 41 . 
tom. II, pag. 398, 423, 654 fino 658. 

- Botta, Stor. d'hai, continuaz. del 
fiuicciard., tom. X, pag. 93. - Manno, 
St. di Sard. , tom. IV , pag. 264 , 276-77. 

- Cossu , Notiz. di Cagl. , cap. II. - 
Lo Stesso , Descriz. geogr. di Sard. , 
tom. I, pag. 112 ; tom. Il, pag. 140 ). 

COSSC (F. Gio. Antonio), dotto e 
pio prelato della chiesa sarda, il «piale 

(i) Vcd. la lettera del Cossu , e la risposta 
dcJl' Azuui ut-i pruno tomo del Di un marUime 
d'Europe ec. , pag. 5oo e »<g. 



fiorì negli ultimi anni dello scorso se- 
colo. Nacque in Cuglieri , uno de' più 
popolati e più importanti villaggi del 
capo settentrionale di Sardegna , addì 
19 giugno 1725. Gli fu imposto il nome 
del padre , il quale mori , mentre Gio- 
vanna Angela Meagia, donna sua, era 
grave di tale portato. La valorosa e 
onesta madre lo allevò con molta di- 
ligenza nella pietà e negli studi. All'età 
di tredici anni fu mandato a Cagliari 

lettere : colà rimase per un lustro in- 
tiero , intervenendo con assiduità alle 
pubbliche scuole , e dando bellissimi 
saggi della vivacità del suo ingegno e 
della docilità del suo carattere: fu lo- 
dalo dai maestri , e dato in esempio 
a' suoi compagni di studio per l'assi- 
dua applicazioue alle lettere , e per la 
illibatezza de' costumi. Un pensiero , 
che sembrò prima immaturo , ma che 
andò sempre più radicandosi nella sua 
mente , quello cioè di ascriversi all'or- 
dine religioso dei servi di Maria , gli 
fece cogliere con avidità l'occasione di 
trasferirsi a Sassari dove esisteva il 
maggior cenobio di tale inst Unto. Nel- 
l'età sua di diciott' anni vestì con ge- 
neroso e risoluto animo quelle lane , 
desiderando di consumare la sua vita 
nella quiete del chiostro , per atten- 
dere con più fervore allo studio delle 
scienze divine ed umane , alle quali 
non può dirsi l'amore grandissimo che 
ci portava. Nel triennio da lui speso, 
così nelle prove del noviziato come 
nel corso filosofico . non vi fu chi lo 
pareggiasse nella modestia , nell'adem- 
pimento dei doveri religiosi , nel ri- 
salto pc' maestri , nella prontezza di 
apprendere: i suoi confratelli lo ama- 
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vano e lo ammiravano , perciocché si 
vedevano in lui indili certi del gran- 
d' uomo che sarebbe ncll' av venire , e 
come nel sapere emulerebbe quel Geor- 
gio Soggia, il quale coir esimia dot- 
trina e con valorosi scritti avea illu- 
strato cotanto l'ordine servitico, di cui 
fu singolare ornamento : alcuni saggi 
da lui dati in filosofia nelle pubbliche 
conclusioni prescritte d all' istituto , lo 
confermarono in tale opinione; e fuvvi 
tra gli altri il P. Giuseppe Maria Pilo 
religioso carmelitano (colui che ri- 
splendette poi Unto nella sedia vesco- 
vile di Ales) , il quale ammirando il 
suo ingegno e la bella facondia giova- 
nile, prese ad amarlo e a proteggerlo, 
dicendolo nato per le scienze , e per 
aggiunger gloria alla sua terra natale. 
A sì belle speranze corrisposero gli 
effetti : imperocché il Cossu , non sì 
tosto compì in Sassari il corso filoso- 
fico, che acceso da nobil brama di sa- 
pere , si trasferì a Firenze per conti- 
nuarvi i suoi studi: colà per due anni, 
e quindi in Perugia ed in Lucca, attese 
ad apprendere la teologia , distinguen- 
dosi sempre per acume e per chiarezza 
di mente , e per una spontanea ed ele- 
gante proprietà di dire che abbelliva 
tutte le sue cognizioni. Pistoia, Faenza, 
Udine e Bologna l'udirono orare dai 
pergami e l'encomiarono ; lo videro 
insegnare nelle scuole del suo ordine, 
c lo dissero maestro per eccellenza , 
della qual fania rimase in dette città 
per lungo tempo la memoria; ed egli 
che alla dottrina accoppiava l'umiltà , 
credeva di saper nulla, o poco assai, 
c faticava e cercava d'istruirsi sempre , 
specialmente nelle matematiche e nella 
fisica , della quale scienza , come fu 




amante oltremodo, cosi ancora fu sa- 
putissimo. Ma fu inutile il celarsi, per- 
chè il nome suo era già diffuso nei 
cenobii più riputati d'Italia , e perve-r 
nulo al conte Bogiao ministro di Girlo 
Emmanucle III re di Sardegna , deter- 
minò quell'eccellente uomo di slato a 
prevalersi della di lui opera per l' in- 
cremento delle sarde lettere. Chiamollo 
tosto a Torino, e destinatolo a profes- 
sore di fisica sperimentale nella regia 
università cagliaritana, volle che prima 
si perfezionasse in quella scienza sotto 
la direzione del famoso Beccaria , il 
quale teneva in quel tempo forse U 
primo seggio tra i fisici italiani (1): 6 
il Beccaria facca saggio del sapere del 
Cossu, e lo trovava versato assai nelle 
discipline naturali ; ed addottrinatolo 
per alcun tempo negli esperimenti , lo 
presentava al ministro , dicendolo ca- 
pace di sostener con lode l' affidatogli 
insegnamento. Allievo non indegno di 
tanto maestro, insegnò la fisica in Ca- 
gliari dal 1764 al 1770: iu quest'ultimo 
anno fu promosso alla cattedra di teo- 
logia morale nella stessa università. La 
sue lezioni furono applaudite e vantag- 
giose : i valorosi discepoli usciti dalla 
sua scuola provarono non molto dopo 
quanto incremento egli avesse recato a 
quelle scienze, liberando l una dai pe- 
ripatetici teoremi d'Aristotile, e sosti- 
tuendovi i lumi dell'osservazione , dei 
calcoli e dell'esperienza; spogliando 
l'altra delle sottigliezze scolastiche , e 

(i) G io vomì pure i! Cosso dei lumi del P. 
Gerdil poscia cardinale , al quale il conte Bogiao 
lo avea raccomandato. Nel partire per la Sar- 
degna , egli veniva fornito dal Re di un corredo 
di macchine e d' istrumenti per la sua scuola 
( Ved. Manno , Stor. di Sarti , tom. IV p. *4 6 )• 
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riduceDdola ai primiti v i iucorrotti prin- 
cipti della sana filosoGa e della morale 
cristiaua. I vescovi dell' isola lo con- 
sultavano frequentemente per la solu- 
zione de' pi ii intricati casi di coscienza: 
egli rispondeva a tutti con mirabile 
precisione e chiarezza $ e mentre in 
tali occupazioni , e tutto immerso nello 
studio profondo delle teologiche disci- 
pline sj»endeva il tempo, non cessava 
dal predicare e dall' attendere con sol- 
lecitudine ad altre incumbcnze , ed ai 
gravi doveri del suo stato. Per dodici 
anni sostenne la prefettura del collegio 
di belle arti nell' università cagliarita- 
na ; per altri nove governò il collegio 
dei nobili; e per un triennio fu vicario 
generale dell' ordine de' servi mariani 
in Sardegna. Riempì con lode tante 
diverse, e talvolta ardue funzioni: la 
sua prudenza era quella che le dirige- 
va, e mai così bene si comanda altrui, 
come quando il patere è moderato 
dalla prudenza. Vittorio Amedeo ili 
re di Sardegna lo propose al 
gerarca della Chiesa per la 
sede di Bosa: di questa fu creato ves- 
covo nel 1786, e consacrato nel marzo 
dello stesso anno. Dopo averla retta 
per dieci anni con fama di zelante ed 
illuminato pastore, cessò di vivere 
nella sua patria addì 16 agosto 1796. 
Le sue spoglie mortali furono poi tras- 
|M>rtate alla cattedrale di Bosa. Lasciò 
faina d uomo assai dotto e pio. Desuoi 
scritti ci rimangono edite due sole ora- 
zioni funebri , una per Carlo Enima- 
nuele III re di Sardegua, e l'altra per 
monsignore Tommaso Ignazio Natta 
arcivescovo di Cagliari , recitate en- 
trambe da lui nella cattedrale di detta 
città. I suoi mss., che erano molti e pre- 



gevoli, furono consegnati, dopo la sua 
morte, al cenobio sassaritano de' servi 
di Maria , dove si custodivano cogli 
altri autografi scritti del Soggia : igno- 
riamo però se esistano ancora. Le mag- 
giori notizie di questo insigne prelato 
si leggono nella bella orazione latina 
De lautlibus Jo. Antoniì Cossuepiscopi 
bosnnensis (Catari ex typ. regia 1786) 
recitata nella cattedrale di Bosa dall'a- 
bate D.Gio. Francesco Simon nel giorno 
del solenne ingresso di detto prelato 
nella sua diocesi. (Ved. Simon , De 
lauti. Anton. Cossu orat. lai. - Sisco, 
Mtm. mss. , tom. Ili , foL 107 e 108. - 
Manno , Star, di Sani. , tom. IV, pag. 
239 , 251-52. - Botta , Stor. filai. , 
continuazione del Guicciard. , tom. X , 
pag. 93). 

COSTANTINO I rf di CAGLIARI. 
Fu altrimeuti chiamato Saixccio o Sa- 
lisio di Laccon. Nacque da Arzone e 
da Vera regoli cagliaritaui , e cominciò 
a regnare negli ultimi anni del secolo 
undecimo. I primi atti del suo governo 
nou sono abbastanza conosciuti : però 
da un documento del 1090 si ricava che 
nella sua giovinezza fu principe mac- 
chiato di molti vizi , omicida , concu- 
binato, incestuoso -, che usò molte 
violenze contro i vescovi ed i sacer- 
doti; e che usurpò i beui della chiesa. 
L'iniquità del vivere o cambiò, o coo- 
nestò negli anni più maturi con appa- 
renza di pietà e di religione: nel 1089 
confermò ai monaci benedittini la do- 
nazione di due chiese fatta da suo 
padre (1), ne donò liberamente altre 

(lì Le clii«**o di S. Giorgio di Decimo r di 
S. Genitio. Il diploma è riportato dA Mortene, 
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odo ai monaci medesimi (1), e fondò 
il mouistero di S. Saturnino . dotandolo 
di molte terre e di copiose entrate (2). 
La profusione di tante donazioni fu 
accompa guata da debolezza d'animo 
pusillo: imperocché uell'anno seguente 
non arrossì di far registrare iu atto 
solenne tutta l'iliade de suoi delitti , 
richiamando alla memoria quelli an- 
cora dei suoi antenati , e cedette ai 
benedtttuii la meta delle decime che 
i;li appartenevano su tutti i redditi del 
chiostro loro, per aulico diritto dei re- 
doli suoi antecessori sopra tutte le pri- 
mizie ecclesiastiche (.*>). Gli annalisti 

! 

I r«r/«T. monum., loro. I col. 5j3, ed ha la dala 

elfi 10S9. La conferma della donazione A rzo- 
liisilM è fatta da Costantino e ila Vuu sancli- 
tmoitialc »ua madre : bavvi imposta la pcualc di 
cesto libbre d' oro a chiunque om^c infran- 
gerli, E sottoscritta da Costantino re e giudice 
cbiafluto Salusio di Lacan ; da Giorgia regina , 
da Mariano re e giudice tiglio di Costantino , 
da Arzoue fratello di Mariano , da Ztrquis e 
da altri cinque fratelli di Costantino , i quali 
f urono probabilmente tuoi fratelli naturali , com- 
preso Torbeno nominato fra i medesimi , da 
Virgilio vescovo di Dolia , e dal vescovo di Solci. 

( i ) Le chiese donate furono : t ° S. Antioco 
lieti' isola di Solci ; a. u S. Maria in Palma ; 
3.» S. Vincemo di Sigi berne ( forse di Talenta 
chiesa clic trovasi nominata in varie altri di- 
plomi ); «** Evi»o (forse S. E/ìsto) di Mira; 
.'»." S. Ambrogio da Ita; (ì ° A". Maria de Ghippt ; 
7." S. Maria di Arco; 8. u S, Elia di Monte. 
La donazione è sottoscritta un'altra volta da 
Giorgia moglie , Mariano Aglio , e Zerchis 
f ratello di Costantino ; inoltre , da Lamberto 
arcivescovo, che consigliò la donazione , e da 
Lb r natelo ed Ugone , procuratori di Riccardo 
abate del mouistero di 8. Vittore di Marsiglia , 
a di cui favore furono fatte questa e la prece- 
dente donazione delle chiese di S. Giorgio c 
di ò". Genisio (Vcel. Marten. , loc. cit., col. 5i\). 

( e) La fondazione eli questo uioeiistero è con- 
tenuta nel diploma citalo nella nota precidente, 
ed appartiene al 1089. 

(3) Questa elonazione e riiucs»i>>ue delle de- 
cime può riguardati! tome pule intende d i 
fot. I. 



camaldolesi scrissero di lui cou pro- 
fuse lodi , ma lo confusero al cerio 
con Saltaro figlio di Costantino 1 re di 
Torres, e lo fecero padre di t)ubitin<> t 
ossia Turbino, il quale fu suo fratello: 
i versi di Lorenzo di Vania male inter- 
pretati da quei dotti scrittori, diedero 
luogo a tale errore (4). Costantino di 
Cagliari ebbe in moglie Georgia , la 
quale gli fu altresì compagna nelle li- 
beralità : da tali nozze nacque Mariano, 
il quale succedette al padre, e regnò 
col nome di Torchitorio li. Costantino 
«•esso di vivere nel 1 1 03. Turbino suo 
fratello occupò il trono a pregiudizio 
di Mariano ; ma costui ricuperò per 
é"orza d'armi il regno e la corona, e 
obbligò Turbili; a cercare nella fuga la 
propria salvezza (Ved. Marlene, Peter, 
monum. et script. , tom. I, col. 522-2a, 
228. - Mittarelli e Costadoiii , A, mal. 
rama U. , tom III, lib. XXV, fol, 143 , 
146-47-48. - Muratori , Antiq. ital. , 
tliss. XXXII , col. 105. - E gli articoli 
TORBLNO e TORClliTORlO li \ 

COSTANTINO li re di CAGLIARI. 
Figlio di Torchi Iorio* lì e di Preziosa 

l'altro diploma di Ugone vescovo di Cagliari 
riportato dallo stesso Marlene 'loc. cit. col. ói8), 
e quindi appartiene al 1090. 

(4) I versi di Lorenzo di Varna »e>no I sedenti : 

htic Dubitinus pitanit associatur 

Qui quondam regnum censebat calarilanum , 

Et Constammo Saltarmi judice natus. 

Dal che il Mittarelli e Costadoni dedussero che 
Dubitino o Turbino fosse una medesima per- 
sona con Saltaro figlio di Costantino. Ma il 
verso che siegue appresso : 

PraevaUt hit: j acuto , praeclnri* sensibili Me, 
prova a sufficienza che Dubitino e Saltino fu- 
rono due persone affatto diverse ( Ved L!.ou cut 
veron. presso il Murai. , ital. tei. scrtfl- , Ioni. 
IV, col. 111 fin 114 ). 

IO 
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di Lacon. Cominciò a regnare nel 1 129, 
e nell'anno seguente, per conservarsi 
I' amicizia della repubblica di Pisa , 
confermò con atto solenne tutte le do- 
nazioni fatte al duomo di quella città 
dai re suoi antecessori. La liberalità 
verso le chiese, i monasteri e le re- 
pubbliche alleate o protettrici, era la 
virtù quasi unica , alla quale intende- 
vano i regoli sardi nella barbarie del 
medio evo. Costantino li si dimostrò 
generoso, o tratto dall'esempio de' suoi 
antenati , o per virtù propria ; nè si 
trova nel suo lungo regno di trenta e 
pili anni atto veruno , da cui apparisca 
che, oltre la benelicenza verso le chiese 
ed i chiostri , abbia esercitalo le pri- 
marie virtù del principato. Il suo go- 
verno fu povero di fatti, e la sua 
persona rimarrebbe ignorata , se nelle 
cronache sarde non fosse registrato il 
nome suo nelf aulica serie dei regoli 
cagliaritani. Nell'anno 1163, che fu 
probabilmente l'ultimo del suo regno , 
sanzionò col suo consentimento là con- 
cordia fermata tra Bonito e i monaci 
cassincsi residenti in Cagliari. Ebbe 
moglie ed intaglia ; ma la storia tace 
il nome di entrambe: la seconda fu dala 
in isposa a Pietro di Gonnario II re di 
Torres, il quale in virtù di tal maritag- 
gio yicccdelte a Costantino nel regno 
cagliaritano (1). Alcuni scrittori coufu- 

(i) Tra il regno di Costantino ti c tli Pietro 
alcuui scritturi sardi, specialmente il 1*. Aleo . 
collocano quello di un Silicio di Lacon. Questo 
Salucio , a noi sembra , possa essere il compe- 
ti Iure , che, secondò le cronache sarde, ebbe 
Pietro di Torres nell' assumere le redini del 
giudicato cagliaritano Però , ce si vogliono co- 
noscere le più probabili conghietture riguardo 
a Salucio , ledasi il Manno nella storia <ii 
Sardegna 'tom li pag i35 fin a38 m noi }. 



sero Costantino li con l'altro regolo, 
primo dello stesso nome , che regnò 
in Cagliari (2), e Io dicono inoltre 
gallurese ossia giudice di Gallura : 
ma l'errore loro è manifesto, poiché 
due , non uno solo , coni' essi sup- 
pongono , furono i TorclUtorii regoli 
cagliaritani ; e Vera non fu moglie di 
Torchi torio /, ma di Arzone-, e Pre- 
ziosa di Lacon fu donna di Torchilo- 
rio II ; laonde Costantino I di Arzone e 
di Vera è una persona affatto diversa 
da Costantino 11 di Torchitorio 11 e di 
Preziosa di Lacon. Riguardo poi alla 
qnalilìcazione di gallure.se data dagli 
stessi scrittori a Costantino 11, è chiaro 
a chiunque legga i diplomi pubblicati 
dal Galtola e dal Muratori, che le 
espressioni de loco Cali, e de terra 
Calarese non possono spiegar altro , 
fuorché del luogo di Cagliari , o di 
terra cagliaiese ossia cagliaritana 
(Ved. Badie, Sigili. II dei bassi tempi. 
- Galtola , ^nnal. cassia. , parte I , 
pag. 154. - Muratori, Antia. ital., 
tom. II, disscrL XXXII, col. 1053. - 
Martenc , Peter, monum. , toni. I , 
col. 658. - Mittarclli e Coslad., Annoi, 
camald., tom. Ili, lib.XXV, fol. 147). 

COSTANTINO I re di TORRES. Fu 
il primo della famiglia dei Lacon , che 
governò gli stali turritaui. Nacque da 
Mariano 1 e da Susanna Gunale o d<-. 
'Lori nella seconda metà del secolo XI, 
e succedette nel regno a suo padre 
nell'anno 1 1 1 2. Il suo nome e celebrato 
nelle cronache sarde per la prudenza , 
con la quale go\ernò i popoli a lui 

(a) Di questo numero sono il Miltar» Hi e 
CosUdoni , Annal. camald. , tom. Iti , lib. XXV 

P J Ò '47 



Digitized by Google 



soggetti , e per la pietà religiosa che 
rLspleudelle io tulle le sue azioni. I 
primi atti del suo regno furouo diretti, 
come quelli di tutti gli altri regoli, 
alle fondazioni di chiese e di monisleri. 
Si legge negli annali di Monte-Cassino, 
che Oderisio abate spedì a di lui ri- 
chiesta nel 1 112 a Sardegna un monaco 
per nome Benedetto , per fondare un 
utonistero nel regno turritano, e che 
benedetto, crealo vescovo alcuni anni 
dopo, fu chiaro per santità di vita e 
}»rr molti miracoli (t). Ampie dona- 
zioni di chiese , di terre e di servi fece 
nel seguente anno ai monaci di Carnai- 
doli (2) , alcune delle quali , non tor- 
nando neppure a giovamento de' suoi 

(i) La narrazione di Erasmo Cottola riguardo 
alla missione del monaco Benedetto discorda 
dall' opinione del Mahillon , il quale pensa elie 
tale invio succede** nel 1089 , c die nell'anno 
seguente Benedetto f.>ssc creato vescovo : alla 
o|iiuioae del Mabillon soscrivono i boliaudisti 
( Ved. Mab. , AnnaL benedit. , tom. V fui. a5 7 . 
- tiolland. , tom. Ili febbr. pag. 40 ). 

(?) Una di tali donazioni consistente nelle 
cinese di S. Maria e di S. Nicola de Soliti , 
citata dal Mabillon ( ìtin. itnl pag. i8a ), è ri- 
portata dal (battola negli annali di Monte-Cassino 
(parte I, pag. i5*>-56). Fu scritta da Melaeio 
tu Saibennor (forse Sdirenerò) nel i3 settem- 
bre. Vi è appeso il sigillo di Costantino colla 
leggenda COS'I ANTINE RECE. Un'altra do- 
nazione della cbiesa di S. Pietro di Scaso cum 
hominibut et pertiiientiis tuie , e col diritto 
di pesca nel fiume di Bosa , fu pubblicata dal 
Mittarelii e Costadoni ( Append. agli annali 
camald. , tom. Ili , col. a33 , -/>\ , a35 ). Il 
donatore impreca tutte le maledizioni celesti 
contro chiunque oserà infrangere la sua dona- 
zione , e fra le altre imprecazioni vi è questa; 
et miltat in eit Dominus morte m papeliae. Le 
altre chiese donate ai camaldolesi furono San 
Pietro de Cotronùtno ( Codrongianos ) , S. E«- 
genia di Simanar , Ss. Michele e Lorenzo in 
Panari ( Banari ) , S. Maria e S. Giovanni in 
Aitasar, S. Maria in Conila, e Ss. Giovauui 
e Sinicouc in Salvcneio. 



slati, rendono testimonianza del poco 
senno che dirigeva tante Liberalità. Pure 
le cronache pisane lo raccomandarono 
alla memoria de posteri qual eccellente 
monarca ; e Lorenzo di Vanni nel can- 
tare T impresa gloriosa delle armi di 
Pisa per la conquista delle isole Ba- 
leari , cantò ancora di lui 

pariterque resttmunt 

Turrenses aditus, ubi Co» staiti ics habebat 
Sedei , rex clarus, mutttun celebratut ab o* tu 
Sardorum poputo ; bis te* , geminisqne diebus 
Operientlo suoi ibi gens pisana moratur. 

Le quali lodi e le altre tributate a Co- 
stantino dagli aunalisti di Pisa, se non 
furono sincere , dimostrano aUneno 
quanto a quella repubblica tornasse 
gradita l'onorata accoglienza da lui fatta 
all'armata navale destinata a coiuba!- 
tere i inori delle Balcaridi , e come in 
Sardegna suonasse chiaro e riverito il 
nome del regolo di Torres. Grandi ajuti 
somministrò Costantino a tale impres.-t, 
e volle ancora che Saltaro figlio suo 
giovinetto, eccellente nel tirar d'arco, 
e < l' animo ardimentoso , provasse il 
proprio valore nei parigli di tal guerra, 
come lo lasciò scritto il suddetto poeta 
uei seguenti versi : 

Pisanis atsodatur 

Ex Costa«ti*o Saltar»* jutlice natus , 
Praevalet hie jaculo etc 

Sono scarsi gli altri ricordi traman- 
datici dall'istoria riguardo alla sua 
persona. Uno degli atti piii gloriosi dei 
suo regno fu la fondazione del raoni- 
uistcro di Saccargia, divenuto poi una 
delie abazie piii celebri dell'ordine 
camaldolese (3). La chiesa di questo 

(3) Il monistero della SS Trinità di Saccargia 
f ondalo da Costantino I di Torres fu dotalo da 
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uojuc fu f.itta edificare da lui, appena 
sali al trono dei suoi antenati , e nel- 
l'anno 1116, che fu il quarto del suo 
regno, la feee consacrare con splendida 
pompa dai Ire metropolitani e da molti 
altri vescovi e prelati dell'isola. I cro- 
nisti sardi appiccarono alla fondazione 
di Sxccargia racconti strani e maravi- 
gliosi; scrissero di non so qnal visione 
avuta da Costantino, che lo determinò 
ad erigere questo monumento della 
sua pietà; e lo levarono a cielo per la 
larghezza dei doni fatti agli abitatori 
del nuovo monislero. Undici anni so- 
lili, piuttosto con profusione elio con gcncro- 
•ita : A zone arcivescovo tnrritann lecerli dona- 
zione delie decime a lui spot Lui ti dui frutti di 
ti li beni ; c papa Innocenzo II lo ricevette sotto 
la tua protezione con bolla del ji gennajo u3} , 
datata in Pina , «nttoicritta da quindici cardi- 
nali, e scritta da Almerico cardinale cancellano. 

I superiori di detto monislero sono dilaniati 

II : 1 1 annali di Camaldoli ora priori , ora abati. 
Notiamo qui il nome di alcuni di essi , e l'anno, 
iu cui governarono , onde illustrare , per quanto 
a noi e dato, la storia monastica sarda del medio 
ero. Arati e Pinosi di Siccargia; n3;; Ben*- 
dbtto , a di cui petizione papa Innocenzo II 
riceve il moniste) > «otto la sua protezione: iai4 « 
Tommaso , il quale riportò molti suffragi negli 
atti di elezione dell' abate del monislero di S 
Michele in borgo di Pisa, ii-ìq: Boka.cgh.sta, 
del quale si fa menzione in un diploma di tal 
anno, a pud Ardimi in scalis curine domini 
archiepiscopi turriiani corani dieta archie- 
piscopo: iti37 ; N. N. abate di Saccargia , e 
Ohlajido monaco dello stesso monislero sotto- 
scrivouo l'alto di vassallaggio giurato da Ubaldo 
e Aoblasia regoli di Torres: ia55; Eunuco abate 
di Saccargia depone dal comando Filippo abate 
di S. Zenone di Pisa: i-j83 ; Oiu.asdo priore 
ni Saccargia i fatto prigione in Genova ; Ge- 
rardo priore di Camaldoli scrive all'arcivescovo 
ed ai nobili genovesi a di lui favore ; ma poi 
nel .'» dicembre dello stesso anno lo rimove dal 
eomanlo di i J monislero , e gli sostituisce 
||*ICO c intrrarinm c.amaldulentcm. Tali notizie 
si ricavano dagli anticlii diplomi messi in luce 
dd Gattola, dal Mabillon, e dal Mitlarelli. 



prav visse Costantino a tale fondazione, 
nei quali attese al pacifico governo dei 
popoli. Nel 1127 cessò di vivere nella 
reggia di Torres , lasciando erede del 
trono Gonnario U, il quale lo imitò poi, 
anzi sorpassoHo nella felicità e nella 
gloria del regno. Il corpo suo ebbe 
tomba nella chiesa di Saccargia , dove 
fu trasportato con magnifico cortèo da 
llocorre Gaiubclla, primo tra i magnati, 
e dai vescovi della provincia turritana. 
Mawtsa di Guna/e, venutagli in moglie 
dalla famiglia dei dinasti d'Arborea, gli 
fu compagna in vita , e lo emulò nella 
generosità; ma dacché fu morto, op- 
pressa da profonda malinconia , abban- 
donò la reggia, e trasferitasi a Sicilia, 
fondò in Messina lo spedale di S. Gio- 
vanni, dove terminò i suoi giorni nell.i 
solitudine religiosa. Una narrazione 
stranissima relativa a Costantino I ili 
Torres, della quale nessuno dei sardi 
scrittori ha fatto parola , si trova regi- 
strila n^ir E sordi o cistcrciense. E ivi 
riferita la visione avuta circa la mei t 
del secolo XII da un pio sacerdote , il 
quale assicurava di aver veduto B ai jjo- 
v ino arcivescovo di Pisa morto nel 1 1 17 
fra le anime purganti; quindi sogginga 
l'autore di quella cronaca: e. dopo ciò 
apparvegli (al sacerdote) una colonna 
di luce splendente come il sole, la quale 
dalla terra metteva capo in cielo . . . 
su per questa colonna spedila e leg- 
gera saliva alle stelle un'anima , cui 
un angelo era duca nell'aereo i i ag- 
gio ... e avendo egli chiesto quale 
e di quale fosse colei , gli fu ris/>ostr> 
essere l'anima di Costantino già re di 
Torres: per nove anni continui av t r 
ella vagato nel recinto esteriore della 
sua reggia , soffrendo i venti , le 
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piogge ed il gelo, meritata pena dei 
suoi eccessi; ma finalmente, perette fu 
liberale e ge/terosa, perche perdonò le 
ingiurie, e perchè morì penitente, or 
liberata da tanti mali volarne coti 
diritto remeggio al paradiso. ( Ved. 
Miltarelli e Costadoni, Annal. camald., 
(ohi 111 append., col. 233-34-55 ; e 
toni. Vili, col. 233. - Esord. cisterc. 
lìb. HI, cap. XXIV. - Muratori, Anliq. 
ital. , tom, I, disseti. V, col. 246-48. 

- Cron. sard. y ediz. del Castelvì 1660. 

- Lorenzo Veni. , Cron. pis. , lib. 1 , 
pag. 114, presso il Muratori, Iter, ital- 
script. , tom. VI. - Mabillon , Itiner. ital. 
pag. 180-82. - Gatlola, Stor. cassiti., 
parte I, pag. 155-56. - Fara, De reb. 
Sard., lib. II, pag. 61 e 226. - Pietro 
Diac, fie sauri. Mont. Cassin., cap. 
XXXVI. - Pinto, /te Clir. crucif, tom I, 
fol. 441. - Soggio, Vida de los mart. 
tutrit. ms., lib. Ili, cap. XI). 

COSTANTINO II re m TORRES. È 
conosciuto nella storia sarda col nome 
<li GAvniso di Laceri. Nacque da Ba- 
rbone li e da Preziosa di Arrubu , e 
dopo la rinunzia di suo padre accaduta 
nel 1 186 , assunse il titolo e le onori- 
licenze sovrane. Il suo regno durò 
cinque anni, e fu contaminato da' suoi 
vizi e dalle sue crudeltà. Odiato dai 
sudditi , disprezzato dagli altri regoli 
.sardi , e percosso dagli anatemi della 
Chiesa , si meritò il soprannome di 
ferreo, col quale è sovente chiamato 
nelle cronache coutemporanee. Ebbe 
due mogli , Drudila e Punclosida no- 
bili donzelle di Catalogna, che non fe- 
condarono il suo talamo di prole alcuna. 
Gli atti del suo governo furono contras- 
segnali da tante ingiustizie , che final- 



mente i popoli e gii stessi suoi con- 
giunti gli si ribellarono. Guglielmo dì 
Massa regolo di Cagliari approliitù delle 
turbolenze del suo regno per oppri- 
merlo; mosse contro di lui un'osle po- 
derosa, e eorse ad assaltarlo nel cuore 
medesimo dc'snoi stati. Costantino, ri- 
dotto a mal parli lo , diffidente delle 
proprie forze , e pressato dal pericolo 
che gli sovrastava , ricorse sollecito 
agli ajuti stranieri: nel 1191 contrasse 
alleauza colla repubblica di Genova , 
iscrivendosi al numero de 1 suoi citta- 
dini, e sottoponendosi al peso di dazi 
esorbitanti : però , stretto senza posa 
dalle armi di Guglielmo, e privo della 
difesa de' suoi sudditi , la celerità del 
nemico non gli concesse tempo di 
aspellare i soccorsi della repubblica 
alleata. Inabile a resistere in campo 
aperto al vincitore , si rinchiuse coi 
pochi fidi che ancora gli rimanevano 
nella forte rocca di Goceano , sperando 
di poter sostenere da quell'inaccessibile 
baluardo l'impelo della guerra. Ma colà 
si rivolsero tutti gli sforzi di Guglielmo, 
il quale , cinta d'assedio la rocca , ed 
espugnatala con vigorosi assalti , ob- 
bligò i difensori ad abbandonarla. La 
vittoria del regolo cagliaritano fu com- 
pleta : vennero in sue mani il castello 
e i pochi soldati che la custodivano : 
la stessa Punclosida fu fatta prigioniera 
di guerra e condotta in trionfo al regno 
cagliaritano. Costantino salvatosi colla 
fuga , non potè sopravvivere a tanla 
sventura: privo del regno e della sposa 
si lasciò opprimere dal dolore , e morì 
poco appresso abbandonato da tutti , 
in odio agli altri ed a se stesso. ( Ved. 
Fara, De reb. Sardiniae , lib. II, fol. 
227. - Caflaro , Annal. genov. , anno 
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1191. - Manno , Sto, , di Sani. , toni. 
Il, pag. 280-81-82). 

COSTANTINO I re di ARBOREA. 
Figlio primogenito di <■ orinario di La- 
con e di Eleoa Orvu. Succedette a suo 
padre nel regno , ma non può (issarsi 
con esattezza Tanno in cui cominciò il 
suo governo : probabilmente però il 
medesimo non fu anteriore al quarto 
lustro del secolo Xll. Le cronache sarde 
indicano appena il nome suo nella serie 
de' regoli arborensi , e quello < I i sua 
moglie che fu chiamata Anna da Tlion , 
nò ci trasmisero la memoria di fatto 
veruno d'importanza che possa ilustrar 
i fasti del suo regno. Dal solo diploma 
del 1182, appartenente a Barinone re 
di Sardegna, si ricava che Costantino 1 
di Arborea cominciò a proprie spese 
l'edilìzio della chiesa di S. Nicolò di 
Urgen, la quale fu poi condotta a ter- 
mine nel regno del suo successore (1). 
Mori Costantino senza prole, e gli suc- 
cedette il fratello cadetto Cornila 11 , il 
quale cominciò a regnare nel 1131. 
(Ved. Fara , Do reb. Sard. , lib. 11 fot 
257. - Muratori, Antiq. tini. , disseti. 
XXXII. - l'elliccr , Mimar, de la cut. 
rie jélagon. - Mrmor. del marq. tic 
Coscoj., Geneal. de los juves de Arb.). 

COSTANTINO II re di ARBOREA. 
Il suo regno ebbe principio , o negli 
ultimi anni del secolo XII , o nel prin- 
cipio del secolo seguente. Succedette 
a Ugone II, del quale taluni lo 



(i) Neir accennato diploma Costantino I è 
chiamato avo di Barìtono : secondo i codici sardi 
fu suo zio. Per conciliare siffatta contraddizione, 
vedi le congbictturc del Manno nella Storia di 
Sanlegna , Ioni. 11 , pag. in-rì in not. 



dono tiglio : però niente può aflorraarsi 
di positivo , non esseudoci rimasti 
documenti dai quali possano ricavarsi 
notizie certe della sua persona. Uno 
solo ti esiste appartenente al 1 1 96 o 
ni 1211 (2): è questo un monumento 
della pietà religiosa di Costantino , il 
quale imitando V esempio de 1 suoi an- 
tenati , profuse i doni e le ricchezze a 
favore de' monaci di lionarctuio dipen- 
denti dall'abate del monislero di S. 
Zenone di Pisa (3). Anna sua moglie 
concorse con lui a quest'atto di libe- 
ralità, e ne venne ad entrambi lode di 



(•j) Il documento, di cui parliamo, era pos- 
seduto ila Ottavio Angelo Abrami canonico di 
l'ina. Lo pubblicò prima il Mittarelli in II* Ap- 
pendice al toni. IV degli annali camuUloleu , 
col. U40 c seguenti , e dopo di lui il Gazano 
nella Storia di Sardegna , lib. Ili, cap. VII. 
E intitolato Condact sanct.ie Maria* de Ba- 
narcauta. Judex Cottantinus , ed è scritto in 
lingua né intieramente sarda , nè intieramente 
latina. Dicesi disteso e concimino in ballatoi-io 
domut clnuitri ecclesia*, sanclae 
anno i?oo XIII halend. nwemb. Il 
dubitò della data di tal diploma ; n 
egli rapportato al 1196 o l'in l'altro diploma 
di Ouodko arcivescovo di Arborea , scritto con- 
temporaneamente con quello di Costantino , può 
listarsi una di queste due date per la donazione 

(3) Le chiese donate da Costantino al moni- 
stcro di Bonarcado furono undici , con vaste 
terre e tenimenti annessi. Il Mittarelli , ignaro 
ilclla lingua sarda , ovuuque nel diploma trovo 
la parola crosta la prese per il castrum dei Ia- 
lini, e quindi suppose l'esistenza di tante castrile 
che ni leggono da lui notate nell'indie* del ionio 
IV degli annali camaldolesi: male cartelle del 
dotto annalista altro non sono veramente fuor- 
che le grosse pietre o nari ( chiamati crattu e 
craslui in lingua sarda ) disti 11.1t i a segnare i 
couGui delle terre aperte, secondo il costume 
anche oggidì vigente in Sardegna ; e nel diploma 
sono frequentemente nominali tali sassi (crastos) 
per indicare i limili delle terre donate da Co- 
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principi eccellenti. Il regno di Costan- 
tino manca affatto «li ricordi degni di 
memoria ; gli stessi codici sardi , nei 
quali sono minutamente riferite le gesta 
di tulli i regoli , non registrarono il 
nome suo, la quale oscurità cader fece 
in molti errori lo stesso Mittarelli, che 
fu il primo a dare in luce l'anzidetto 
documento : imperocché , leggendosi 
nel medesimo il nome della regina Fo- 
eode moglie di Gomita de Salanis , e 
quello di Pietro giudice di Arborea, 
che erano stati i fondatori della chiesa 
di Millipiccinum , una delle undici 
comprese nella donazione di Costan- 
tino , il dotto annalista confuse Pietro 

I con Pietro li regoli arborensi , sup- 
ponendo che il Pietro ricordato nel di- 
ploma di Jionarcado fosse quello , le 
di cui ampie notizie si devono alle carte 
pubblicate dal Muratori. Costantino 
cessò di regnare nel 1230 , giacché in 
tal anno salì al trono di Arborea Pietro 

II suo successore. ( Ved. Mittarelli e 
Costadoni , Jnnal. camald. , append. 
al tom. IV , col. 240 fino a 244. - Ga- 
zano, Stor. di Sard., lib. HI , cap. VII. 
- Manno , Stor. di Sard., tom. II, pag. 
290-97 , 300 e 360). 



COSTANTINO I re di GALLURA. 
Fu successore di Baldo che, sconfìtto 
dalle armi di Comita I regolo di Torres, 
perdette il regno e la libertà. Gli atti 
del suo governo sono poco conosciuti , 
ne lo è meglio la sua persona. Il Fara 
racconta che fu della famiglia pisana 
dei Gherardescbi , ma non produce do- 
cumento veruno per contestare la sua 
narrazione. Il principio del suo regno 
non può fissarsi con precisione ; però 
è certo che regnava già nel 1073, poi- 
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che in tal anno papa Gregorio VII gli 
indirizzò da Capua un epistola , ecci- 
tandolo all' antica divozione verso la 
sede pontificia , c dolendosi degli abusi 
che si erano introdotti nel clero de smi- 
stati riguardo alla disciplina ecclesia- 
stica. Costantino non fu prodigo, come 
i regoli suoi vicini , di esenzioni e di 
donazioni verso i monisteri : perciò 
negli annali camaldolesi è appeua ram- 
mentato il suo nome. Taluni credono 
che siagli succeduto nel regno un Sai.- 
taro ( forse suo figlio o congiunto ) , 
ma in anno incerto: altri scrittori però 
opinano con maggiore probabilità, che 
il suo successore immediato sia stato 
Torgodorio o Torchi torio , regolo gal- 
lurese , famoso per le sue iniquità e 
per la scomunica fulminala contro di 
lui nel concilio provinciale turritano 
del 1092. Cornila figlio di Costantino I 
non potè esercitare i diritti di sovranità 
usurpatigli , prima da Torchitorio e poi 
da Orzoccorre ; ma li trasmise a Co- 
stantino II , il quale rivendicò alla sua 
famiglia le antiche ragioni al trono di 
Gallura ( V. Greg. VII, Epiu. XXIX, 
lib. I presso il Mansi. - SS. Cotte, noe. 
et ampi, collect. , tom. XX , col. 84. - 
Mittarelli e Costa'd., jinnal. eamald. , 
tom. Ili, lib. XXV, fol. 147. - Fara , 
De reb. Sard. , lib. II, fol. 230. - Man- 
no , Stor. di Sard. , tom. II pag. 192 ). 



COSTANTINO II re di GALLURA. 
Nacque da Cornila di Costantino I , ed 
ereditò da suo padre i diritti al trono 
gallurese ch'erano stati usurpati, prima 
da Torchitorio de Zori , e poi da Ot- 
toccorre di Gunale. Ricuperolli dopo 
la morte di quest'ultimo, e cominciò ad 
esercitarli con pieno potere nel 1160. 
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Egli è nolo nella storia per Li sna pioli», 
e per le sue largizioni. Ebbe in moglie 
Elena di Lacan , sorella, come crede il 
Mittarelli , del famoso Barisone di Ar- 
borea. Nello stesso primo anno del suo 
regno fece nn viaggio a Palestina per 
venerare il santo sepolcro : la repub- 
blica di Pisa , di cui egli fu fautore ed 
amico , spedì a Sardegna sopra alcune 
galee i suoi consoli medesimi per tras- 
portarlo insieme colla moglie a detta 
città , dove fu accollo con rare dimo- 
strazioni di onoranza. Colà , lasciata 
Elena con una figlia , avviossi a Geru- 
salemme per soddisfare all'ardenza del 
suo pio desiderio. Ritornato a Pisa , 
volle testimoniare alla repubblica amica 
la sua gratitudine per V onorata acco- 
glienza fattagli nel suo passaggio , e 
donò al inonistero di S. Felice in f'ado 
o di y oda le vaste terre di duri fai in 
Sardegna, concorrendo a tal atto di 
generosità Elena di Lacon sua consor- 
te. Il regno di Costantino II durò undici 
anni , nei quali egli attese a governare 
quietamente i suoi popoli. Morì , se- 
condo il Cambiagi , nel 1 171 , e trasfuse 
la sovranità degli stati di Gallura in 
Barisone o Barusone suo tìglio , nella 
di cui persona si estinse la linea masco- 
lina di Costantino I , dal quale ebbe 
principio la pili ant ica di nastiagallurese. 
(Ved. Trofici. Annoi, pis. , ann. 1160, 
pag. 95, e aun. 1173 p. 137. - Mittar. 
e Costad. , Anna!, rama/,/. , tom. IH . 
lib. XXIX , fol. 300. - Cambiagi , Star, 
di Sard., lib. IV. - Manno, Star, di 
S u d. , tom. 11 , pag. 264-65 , 360 ). 

CRESCENTINO (S. Maut.), uno dei 
più antichi martiri della chiesa sarda. 
Morì sollo la persecuzione di Nerone , 



secondo l'autorità del martirologio at- 
tribuito a S. Girolamo , e seguito dai 
hollandisti. È incerto l anuo del suo 
martirio, la di cui commemorazione 
cade nel giorno 27 di maggio. Nello 
stesso giorno furono immolali per la 
fede i Ss. Salustiano, Eutrico, Tiziano, 
Quinto e Stabulo, altri illustri martiri 
sardi ( Ved. A/art yr. Hieron. cum notis 
Florent. - Bolland. tom. VII , Innii. - 
Bonf., Triumph. de Los sant. de Sard. , 
lib. V, cap. VI. - Manno, Stor.di Sard., 
tom. Il , pag. 14. - Mattei , Sard. sac. , 
fol. 43 ). 

CRESCENZIANO ( S. Mart. ). Fu 
martirizzato nell'antica città di- Torres 
(1) sotto la persecuzione di Adriano ,- 
secondo i opinione del Baronio. Ne 
fanno fede tutti gli antichi martirologi 
citati dal Ferrario e dal Ti 11 emoni , e 
specialmente quello di S. Girolamo, 
e l'altro antichissimo del capitolo di 
Pistoia pubblicato dal dottissimo Zac- 
caria. Nel martirologio belliniano è 
chiamato erroneamente Crestiano. La 
chiesa sarda ne fa commemorazione 
nel giorno 31 di maggio. Furono suoi 
compagni nel martirio i Ss. Crispolo e 
Gabino immolati nel giorno precedente 
( Ved. Ferrar. , Catal. Ss. hai. - Tille- 
mont, Mèmoir. patir serw à l'hist. ce 
c.lè.ùast. ec. - Bibliot. vrter. P/\, tom. 
XVI, pag. 816, 854. - Zaccar., Biùiiot. 
pistar. , pag. 113. - De Aste in nat. 
ad Mart. /ioni. - Mattei , Sard. sac. , 

I 

(i II d'Acherio, contro la testimonianza di 
tutti i martirologi , e dello stesso Corbejen»r 
da lui pubblicato , pretende ebe la lezione di 

qucst' ultimo riguardo al luogo del martirio di 
S- CrVSCcnxi .1110 »ia depravala , e che in vece 
di Turribtu debba leggersi Catarihus. 
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fol. 44. - Fara, De nb. Sani., lìb. I, 
fol. HO. - Bolland., tom. VII, p. 423 ). 

ORISPOLO ( S. Marx. ). Ved. CRE- 
SO ENZI A NO. 

CRISTINA ( Maria ) m Savoia , re- 
ginn (lolle Due-Sicilie , tìgli» di Vitto- 
rio Esinanitele I re di Sardegna , e di 
Maria Teresa arciduchessa d' Austria. 
Nacque in Cagliari addi 14 novembre 
1812 , ed olire al sopradetto le furono 
imposti nel battesimo i nomi- di Caro- 
lina Giuseppa Gaetana Elisia. La sua 
nascila fu celebrata in Sardegna con 
slraordinarii segni di pubblica esultan- 
za , reputandosi un avvenimento felice 
per la nazione che si accrescesse nel 
di lei seno di un nuovo rampollo la gran 
pianta regale trasportata dai politici 
avvenimenti a maturare tranquillamente 
in una terra felice , esempio raro di 
amore , di generosità e di fede verso 
i regnanti. Ultima delle quattro figlie 
del monarca sardo, e dell'augusta di- 
scendente dei Rodolfi , ebbe un' edu- 
cazione corrispondente all' altezza dei 
suoi natali : molto in tempo si mani- 
festarono in lei la bontà d' animo del- 
l' eccelso suo padre , Y ingegno , e gli 
alti e generosi spiriti materni. Dotata 
dalla natura delle più rare qualità , 
crebbe felice per bellezza di esterne 
forme, per le attrattive del suo sesso , 
e per tutte le altre doti che rendono i 
principi rispettiti ed amabili. Prima 
istilulrice della sua giovinezza fu la 
sua madre medesima, la quale inspirò 
nell'animo di lei sentimenti magnanimi 
e pietosi , e tutte le massime di reli- 
gione e di politica confacentisi alla 
sublimità del grado , in cui la Provvi- 



denza l' avea collocata : delle umane 
lettere , delle matematiche, e di quanto 
altro a giovine principessa si addice, lo 
fu precettore l'abate Giambattista Terzi, 
pio e dotto ecclesiastico napoletano , 
il quale in qualità di confessore della 
regina Maria Teresa avea seguito la 
corte sabauda nel ricovrarsi che fece 
in Sardegna , e da monaco olivetano 
fattosi prete secolare, per l'abolizione 
degli ordini religiosi in Italia, avea con- 
tinuato nello stesso uffizio , ed istruite 
ancora nei primi elementi del sapere 
le principesse Beatrice , Felicita e Ca- 
rolina figliuole dell' istesso re Vittorio 
Emmanuelc I. Sotto la direzione di 
quest'uomo benemerito , e zelante della 
gloria dei suoi principi, fece Maria Cri- 
stina progressi rapidi e maravigliosi 
nelle cognizioni utili -, e maraviglia mag- 
giore di tutte fu in lei quest'una, che il 
molto sapere in tenera età , ed in gonna 
femminile nascondeva quasi sempre 
con rara ed ingenua modestia d'animo: 
non ne faceva almeno quella vana osten- 
tazione , che gli spiriti superbi o su- 
perficiali sogliono fare del proprio va- 
lore. Fra tutte le virlh che risplendet- 
tero in tale principessa , l'amore della 
religione e dei suoi simili ottenne il 
primo luogo : non si potea parlarle 
delle opere mirabili del Redentore , 
e della felicità del cristianesimo , nò 
delle sventure altrui, senza che si di- 
mostrasse profondamente commossa. 
L'umanità e la compassione per gì' in- 
felici si manifestò in lei sin dalla fan- 
ciullezza , e si raccontano a tal pro- 
posito alcuni fatti particolari che ad- 
dimostrano l'eminenza della sua pietà. 
A siftal ti sensi accoppiò la magnanimi- 
tà , il decoro , le grazie , ed una tene- 
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rezza senza pari per gli angusti suoi 
genitori : Gnchè essi regnarono , par- 
tecipò alla gloria del regno loro; e 
quando V infelicità degli eventi deter- 
minò Vittorio Kramanuele I a rinunziare 
ad una corona che avea portato per 
tanti anni , essa , benché fanciulla , 
superò nella rassegnazione ai voleri del 
Cielo lo stesso esempio paterno. In tali 
circostanze Maria Cristina fu la dome- 

pro- 

,e 

triste me- 
moria del regno perduto. La Provvi- 
denza l'avea riserbala a provare in breve 
periodo le viceude tutte della prospera 
e dell' avversa fortuna ; ed essa le so- 
stenne con animo equabile, doo lieta , 
noti mesta oltre il dovere, o nei felici 
o nei sinistri eventi. La morte di suo 
padre fu quella sola che l'afflisse pro- 
fondamente ; pure , dopo aver 
sfogo ai primi moti del dolore , 

ìrenità l'animo, e raddolcì 
grazie 1 all'anno della madre 
che sopravvisse a tale s>enlura. Bella 
come una pianta giovine e vigorosa , 
la quale germogli eletti lìori di prima- 
vera , quest'augusta principessa attirò 
sopra di sè gli sguardi di molli prin- 
cipi che aspirarono alla sua mano : ma 
il cielo le avea destinato un trono, sul 
quale dovca brillare , per poco tempo 
sì , ma di una luce tranquilla e bene- 
fica , per destare V ammirazione e la 
riconoscenza degli uomini. Ferdinando 
Il re delle Due-Sicilie , giovine , bello 
di aspetto , di animo generoso , ed 
erede d'uno dei più chiari regni d'Italia, 
la ebbe in isposa che compiva appena 
il quarto lustro dell'età sua. Nel san- 
tuario di Voltri fu stretto con solenne 
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rito il sacro nodo. Giammai furono for- 
mali angurii più lieti di quello se ne 
fecero allora per un nodo avventuralo 
cotanto. Coppia eletta di giovani sposi , 
dotati dalla natura di bellezza e di gra- 
zie, pieni il cuore di magnanimità e 
di bontà , sembravano destinati dalla 
Provvidenza per vivere lungo tempi) 
insieme , per felicitare insieme i popoli. 
Napoli accolse con entusiasmo la 
vane regina; e come i 



il possederla dentro le loro mura, così 
essa reputò sua ventura il poterli reu- 
dere contenti e beati. Breve fu la sua 
vita regale , ma controssegnala da 
tracce indelebili di molle e rare virtù 
che la fama ha consegnalo all' immor- 
talità. Madre più che regina di popoli , 
essa sparse senza misura le beneficenze 
sopra i suoi sudditi. Gli asili della ca- 
rità la videro più volte sommi 
di propria mano i soccorsi agi 
mi, agl'indigenti, agli sventurati : non 
vi fu giorno eh' essa non abbia abbel- 
lito con qualche atto di generosità : 
trentamila ducati in un solo anno dal 
suo privato tesoro elargì ai bisognosi. 
I napoletani 1' adoravano ; e quando 
essa partorì alla luce l'erede del trono, 
cui fu imposto il nome di Francesco 
d'Assisi, l'allegrezza universale fu tanta 
che nè prima ebbe esempio , ne forse 
sarà mai per averne neh" avvenire. Ma 
in mezzo alle acclamazioni ed all'esul- 
tanza universale volle la Provvidenza 
insegnare ai mortali, che poco durevoli 
sono i beni di questa terra. Maria Cri- 
slina di Savoia , sposa felice , mndrc 
avventurata di augusto tìglio, cessò di 
vivere, pochi giorni dopo il parto, alle 
ore dodici del 31 gcnuajo 1856. Mi- 
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serando c luttuoso giorno fu quello 
|M5r i popoli delle Duc-Sieilie. 1 napo- 
letani si trovavano abbattuti dalla co- 
si minzione profonda , in cui li avea 
fittati la penosa sua malattia. I palpiti 
u r ansietà colla quale il loro amore 
i mpazienle a\ea cercalo ad ogn' istante 
novelle di sua salute , la spontaneità 
rolla quale , appena uditasi la nuova 
• In' il suo malore diveniva più minac- 
cioso, si sospesero gli spettacoli pub- 
blici e le feste private, quel movi inculo 
(T inquietezza che si osservò sugli abi- 
tanti di Napoli , i quali si affollavano 
immiti in Toledo, ed innanzi alla reg- 
gia, e quello scoraggiamento generale 
che dipinto stette per molti giorni sul 
volto di ciascuno , furono uno spelta- 
colo commovente , una testimonianza 
luminosa che parlò delle virtù di Cristi- 
na meglio che noi potrebbe fare qua- 
lunque dire più eloquente. Ma quando 
il funesto annunzio della sua morte fu 
dato , il dolore pubblico non conobbe 
confini. Interprete dei voti comuni il 
giornale napoletano pubblicò in quel 
giorno di lutto queste solenni parole : 
« Una regina nel fior dell' età , bella , 
» avvenente , e solo conosciuta per la 
» modestia colla quale procurava di 
» occultare le sue rare virtù , ramata 
» compagna del nostro re , la metà 
» del suo cuore , quella infine che aveva 
>» dato , non sono che pochi giorni , a 
» questo regno l'erede tanto deside- 
>» rato , ci viene rapita in mezzo , si 
» può dire , alle feste , in mezzo alla 

» letizia eh' ella aveva eccitata È 

» questa una perdita , è questo un dolor 
» di famiglia..... La sua morte stessa ha 
» fatto splendere di nuova luce le emi- 
» neiiti sue doli. L'ardore della sua 



» pietà ncll'accogliere i conforti cstre- 
n mi della religione , e il suo coraggio 
» nel distaccarsi per sempre da un 
» consorte adoralo e dal caro frullo 
» delle sue viscere che le costava la 
» vita , hanno svelato in lei un' anima 
» grande , e la degna discendente degli 
» Emmanuel! e degli Amedei. Ella si è 
» mostrata negli ultimi momenti più che 
» eroina , ella si è mostrata cristiana 
» sublime ». Prima di morire avea 
disposto che si mantenessero a sue 
spese in un ritiro cinquanta donzelle 
orfane di padre e di madre , le quali 
si proponeva di scegliere ella mede- 
sima : ma 1' opera pietosa e stupenda 
non compì per Y acerbità della morte ; 
desiderata lasciolla all' amore ed alla 
munificenza dell'addolorato suo sposo. 
Così visse e morì Maria Cristina di 
Savoia. La piansero i popoli delle Due- 
Sicilie che perdettero in lei una madre; 
la piansero i popoli di Sardegna che 
la videro nascere fra di loro ; e le la- 
grime di due popoli amorevoli e rico- 
noscenti, die scorsero insieme confuse, 
sono l'elogio più luminoso , la più si- 
cura testimonianza che l'augusta regina 
trapassò nella benedizione del cielo (1 ). 

(0 L'elogio funebre di S M. Maria Cristina 
di Savoia, stampato in Napoli nel |836 co' tipi 
•li Giuseppe Ciofli, e le iscrizioni e poesie Ia- 
line publilicatc nella stessa circostanza da Rai- 
mondo Guai-ini , ci fanno conoscere quanto la 
giovine regina fosse amata dai napoletani. Fra 
le suddette poesie scegliamo il seguente epi- 
gramma , in cui è delicatamente espresso siffatto 
amore : 

Sunt iacrumae rerum , tibi qua* , regina , 

sacrai» tur , 
Intimus ex animo qua* ciet ecce dolor. 
Abttrahii a regni* , dumi mort rapii improba , 

retjet : 

Tu notit i* motitn* cvrdibu* abttraherit. 
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CROCE (Salvatore della). Citta- 
dino sassarese; distinto per le opere di 
pietà da lai fatte, mentre vivca, e per 
la generosa costanza con cui sofferse 
la morie per la fede di G. C. Nacque 
nella prima metà del secolo XVII, stu- 
diò medicina* ed in questa scienza fu 
addottorato. Riedificò a sue sf>esc l'an- 
tica chiesa già posseduta dalle monache 
di Pisa , le quali l'abbandonarono col 
monistero, in cui aveano vissuto Unti 
anni, allorché i genovesi, espugnata 
colle armi la città di Sassari , ne cac- 
ciarono tutti i pisani. Egli la intitolò a 
S. Salvadore, e ne ottenne da fr. Ignazio 
Rovo, arcivescovo turritano, il diritto 
di patronato addi 11 agosto 1668. Due 
anni dopo, e nel 10 marzo, la cedette 
con varie case e terre annesse alle re- 
ligiose francescane venute da Madrid 
per fondare in Sassari il monistero 
«Ielle cappuccine che esiste ancor oggi; 
laonde può esserne considerato come il 
fondatore (1). Partito nel 1671 dalla 
sua patria per andare in Ispagna , fu 

collo per via dai pirati barbareschi che 

• 

Quoti ti, qune parcae minurrunt stamina vita* , 
//are proli dupliccnt , conduplicentqiu vira ; 
Spa h tee una queat tantum Unire dolorati , 
Qunm polii e* vntit iftta jnvare tuit. 
(O II comune ili Sassari, essendo anziani 
I) Gavino FunJoni , dottore Aznla , Domenico 
de Aqucna , e Gio. Battista Murtco , approvò 
la fondazione del monistero delle cappuccine : 
l'alto consolare è del io marzo 1670. Il duca 
di S. Germano viceré di Sardegna aggiunse la 
sua sanzione con dispaccio del 10 maggio dello 
stesso anuo ; e fr. Ignazio Rovo vescovo di 
Albarracin in Spagna , alla qual sede fu trasfe- 
rito dalla turritana , raccomandò con lettera del 
3i mano 167? la fondazione del nuovo mo- 
nistero al cardiiihlc di Aragona. Le fondatrici 
di detto monistero in Sassari furono le suore 
Giovanna Fi .incese» , Isabella Candida , Maria 
Teresa, Maria Gius-ppa ed Agnese , venute alai j 



lo condussero schiavo ad Algeri. Colà, 
sofferti per un anno i più crudeli trat- 
tamenti, non avendo voluto abbracciare 
la legge di Maometto, fu arso vivo, 
dopo essere stato assoggettato a bar- 
bari supplizi. Lasciò un figlio di nome 
Antonio, il quale ridotto a stato infelice 
di miseria, poco sopravvisse alla morte 
del padre , e mancò ai viventi in mezzo 
alle angustie della povertà (Ved. Strom. 
ili gius, patron, della chiesa di S. Sah: 
di Sass. in data 11 agosto 1668. iVor. 
Aug. .Mari in tv. Puliga. - Strom. di cess. 
della detta chiesa al moni st. cappucc. 
in data 10 marzo 1670. Not. .Marlinez 
sudd. - Si sco, Memor. mss. y toni Ili, 
fol. o,4, 8, 9, 10, e do.ujn. annessi. 
- Appcnd. alla relaz. del mari, di fr. 
Francesco Citano, pag. 5). 

CUBEDDU (P. Gio. Pietro). Poeta 
sardo di molta riputazione che fiorì nel 
declinare dello scorso secolo. È co- 
reni convento delle cappuccine di Madrid. La 
predetta suora Giovanna ave» vissuto , prima di 
monacarsi , nella corte di Filippo IV re di Spa- 
gna , al quale manifestò una trama ordita per av- 
velenarlo, come dicesi nella cronaca dello stesso 
monistero. D. Alfonso di Aram inquisitore ge- 
nerale di Sardegna, morto in Sassari nel 1671 , 
con suo testamento del g agosto di tal anno 
lasciò tutti i suoi ben! , c due migliaia di do- 
bloni di Spagna per la fondazione medesima , 
nominando esecutore della sua volontà fr. Ga- 
vino Gutayna sassarese , vescovo di Bosa ed 
arcivescovo turritano eletto. Fu inoltre bene- 
fattore insigne di questo monistero 1) Giovanni 
Tola gentiluomo ricchissimo dei suoi tempi , il 
quale editicò I' anliportico e ricdilicò la tUieM 
annessa al medesimo , nella quale riposano le 
sue ossa : in detto antiportico si vedono le sue 
armi gentilizie scolpite sul marmo, c si legge 
uu' iscrizione ebe ricorda le sue largizioni. Lo 
stessa nobile Tola fondò lu chiesa e il collegio 
gesuitico di O/ieri nel |fwj'|. Ne parleremo a 
suo luogo. 
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nosciuto coiimnemeiilc sotto il nome di 
i ' Luca, sebbene il vero suo nome di 
religione fosse Gian Pietro. Nacque in 
Tattada cospicuo villaggio del Monte- 
remo nella parie settentrionale della 
Sardegna addi 6 aprile 1748 da poveri 
ma onesti parenti. 11 padre suo che eser- 
citava la pastorizia , veduta nel suo 
iiglio molta vivacità d'iugegno, pensò 
che applicandolo agli studi , potrebbe 
riuscire un uomo di merito, e sollevarsi 
dall'umiltà della propria condizione. A 
tal line mandollo a Sassari nell'età di 
undici anni , dove , raccomandato ad 
uua vecchia femmina di severi costumi, 
visse per alcun tempo con i poveri sus- 
sudii che riceveva dalla casa paterna : 
però, quanto maggiori erano le augu- 
stie in cui viveva, tanto più cresceva 
in lui T amore dello studio , il quale 
congiunto alle disposizioni dell'ingegno 
suo, lo pose in tal condizione da sor- 
passare nelle classi inferiori della lati- 
nità, nella grammatica e nelle umane 
lettere i suoi condiscepoli. Giovinetto 
d'anni sedici, componeva bei versi 
nella sua lingua materna, e Unto si 
dilettava nel comporli , che a questo 
suo genio sacriGcava le ore migliori 
del giorno. Studiava rettorrca, allorché 
tiralo dalla propria inclinazione , o 
meglio da immaturo giovanil pensiero, 
abbracciò l'iustituto delle scuole pie, 
iteile quali ricevette l'ordine del sacer- 
dozio. Insegnò per qualche tempo la 
grammatica latina in varii collegi della 
provincia; ma dopo alcuni anni, con- 
trariato dai superiori ue'suoi prediletti 
Studii poetici , gravato di doveri non 
sopportabili dalla sua indole subila e 
variabile, e forse ancora contraddetto 
con indiscretezza nelle piti i.i.ioccnti 



iiicliuazioui , svesti le lane dell'ordine 
scotapio , e rilirossi alla sua patria in 
fortuna più misera di quella in cui ne 
era partito Cominciò allora una nuova 
vita, ma dura e mezzo selvaggia fra i 
pastori, custodendo ancor egli le man- 
dre e gli armenti , costretto a ciò fare 
dalla necessità di vìvere; e fu iu tal 
tempo che abbandonatosi intieramente 
al suo estro poetico, compose la mag- 
gior parte delle sue poesie sarde, In- 
vocando le muse nelle solitudini dei 
campi e delle foreste. Sono molte e di 
vario metro le canzoni che di lui ci 
sono rimaste , inedite tutte , e scritte 
in pretta lingua logudorese, ossia nella 
vera lingua nazionale della Sardegna. 
Le medesime sono pregevoli per una 
certa raffinatezza di stile , ch'egli cercò 
d' introdurre nel linguaggio poetico 
della sua patria, per l'erudizione mito- 
logica di cui sono sparse, e per un 
certo sapore di schietta poesia latina 
che si studiò di trasfondere nei suoi 
versi : ma questa medesima ricerca- 
tezza di stile , questa imitazione dei 
poeti di altri tempi e di altre nazioni , 
specialmente di Orazio , pregiudica- 
rono all'indole della poesia nativa; 
epperciò le sue canzoni mancano di 
quella naturalezza , di quell'armonia , 
di quel carattere proprio ed originale, 
di cui sono improntati i versi di molti 
altri poeti nazionali. Le canzoni di 1 
Cubeddu riputate le migliori sono: 1.° 
1/ assunzione di M. V,\ 2.° // ratto di 
Eléna ; 3.° / pericoli della gioventù c 
della bellezza , espressi sotto la me- 
tafora di una rosa che comincia a 
sbucciare dallo stelo; 4 ° La costanza 
nell'amore, 5.° Le reminiscenze degli 
errori giovanili. Le rimanenti versano 
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quasi tulle sopra soggetti amorosi, e 
eon tiule di un medesimo colorito, per 
cui si riconoscono facilmente dettale 
dal Cubcddu. Eccone alcuni tratti clic 
traduciamo dall'originale in volgare ita- 
liano, acciò i lettori non sardi siano in 
grado di giudicarne. In una delle sue 
canzoni , cantando la sua passione per 
Glori, si esprime cosi : 

Can lo tinti- et ta trita , 

Clori , dulie ritinte , 

£ pritle coro in petiu no mi lassa* ? 

Cun annu o iiis frisa* , , 

Clori, dnlze cu Mende 

E prilte sas intrugliai mi trapassas ? 

De orni modi* a mie 

Mi ocìiis , o si cantas, o ti rics (i) 

La canzone sopra i pericoli della gio- 
ventù e della bellezza , comincia cou 
questi versi : 

/spetta fritea rosa. 
Ite preste hns de essire 
Galano tu manzanu ? 
Ca tende tanta cimosa , 
Didendedi fini ire , 
Ti poilet accoglile 
Calchi barbara manu { 
Una entu tirami. 
Una alenu profitti it , 
Ti potiti itfoiare (9 ). 

(i) Quando cou t >l tuo vezzo e sorriso «nodi , 
o bella Clori , le tue bionde trecce ; quando 
schiudi la breve borea porporina alla soavità 
del canto , sento rapirmi il cuore , e diffondersi 
un dolce fremito nelle mie viscere. Bella , se- 
canti , o se ridi , tu sempre , o Clori , atterri 
con dardi amorosi l'anima mia. 

(a) Perchè cosi sollecita spunti , o rosa fresca 
e tenerci!* , dallo stelo materno nel bel mattino 
della tua vita? Deh! non sii così presta a far 
pompa di tua nativa bellezza ; clic forse , al 
vederti sbucciare porporina e odorosa dalla tua 
chiostra verginale , correrà a coglierti fra le 
spiuc qualche mano profana : e tu non sai , o 
semplicetta , che il soffiare del vento . un solo 
alilo impuro può appassire la tua bellezza , e 
spogliarti delle tue foglie. 



Nella canzone per il ratto d'Elena , che 
comincia; Parts ite fattiti a la mi 
rare , ecco come descrive il valore di 
Achille : 

Già tntrat de tas armai in su balta ; 
Cuttu est Achille } mira ite poi leniti ! 
Già fague t piatta, già ti Jaguet rullìi ; 
Sa tota itpada tua atei prò clitntu , 
Patta ti paret tu dui ti melatili , 
Canta incontrai ittruncat che sarmenti ; 
Su gherrare li servii de allineala ; 
Moti b' hai mttragtii pi o tu reparare. 
Paris ita f atetti a la mirare > (3) 

Dopo aver il Cubeddu poetato lunga- 

i^iCjitc » ! 1 1 ^ I M 1 1 } \\ \ 1 i_ JS 1 d I L O C ^3J* 

rori giovanili , venne finalmente l'età 
matura clic richiamollo a pensameli 
più quieti. Allora , come uomo clic 
ritorni da lungo e malaugurato pelle- 
grinaggio, ritornò pentito a queir in- 
stilalo che avealo accolto nella sua gio- 
ventù, e- ripigliato l'abito delle scuole 
pie, visse nelle medesime il rimanente 
dei giorni, impiegando il tempo in 
conUnui esercizi di pietà. La purità dei 
suoi costumi , che non era stata mac- 
chiata nemmeno nei traviamenti del 
secolo, ridisse allora in tutto il suo 
splendore. Dimorò prima nel collegio 
di S. Giuseppe in Cagliari, dove dieci.' 
esempio di molle virtù ; poi ritiratosi 
nel collegio di S. Vincenzo di Oristano, 
colà, tocco d'apoplessia, cessò di \i- 

(3) Ecco già si mischia ncIP orrida danza di 
Marte l'invincibile Achille. Qual miracolo di 
forza e di valore! Ampio cerchio ed insupera- 
bile vallo si fa l'eroe col terribile suo brando, 
che solo vai per mille : non gli resiste nè in- 
trepidezza di guerriero , nè durezza di metallo 
o saldezza di mura: tutto, quel brando, schianta 
ed atterra , come vindeinmiatore il tralcio di 
tenera vile. Le battaglie sono ad Achille lietis- 
simo convito .... Paride , Paride , perchè nui 
guardasti la fatai bellezza della greca Eleo a ? 
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vere nel 12 gennaio 1829 in età di 
ottantanni , mesi uove, e giorni sei. 

(X' BELLO (Leonardo), 1 marchese 
di Oristano e eonte di Goccano. Nacque 
nella suddetta città di Oristano nel 
1362 da Salvatore di Arborea e da 
Costauza Cubello erede della famiglia 
di tal nome, il quale poi si perpetuò 
iu Leonardo e ne' suoi discendenti. 
Pronipote di l'goue 111 regolo arbo- 
rense scorreva nelle suo vene il 
sangue generoso degli antichi dinasti 
«li quella provincia : aggiunti a questo 
le ricchezze e gli slati pervenutigli dai 
genitori , fu uno dei sardi più chiari e 
più polenti del suo tempo. Lo splen- 
dore della sua nascita, lauimo suo 
nobile dotalo di straordinaria attività, 
la sua politica, e soprattutto la fortuna 
degli eventi lo condussero air altezza 
di uno stalo , al quale forse egli me- 
desimo non aspirava. Imperocché tra- 
passalo acerbamente alla tomba nel 
1 107 Mariano V re di Arborea , figlio 
e successore della famosa Eleonora , 
e falle vane dalla felicità delle armi 
di Aragona le prelese di Branealcone 
Doria e del visconte di Nnrboua alla 
sovranità di quella provincia, gli si 
aprì il campo ad arrivare al supremo 
potere. Quali siauo siali i mezzi da 
lui adoperati per giungervi , la storia 
non lo dice apertamente : però , o si 
prevalesse dei diritti ereditarli di fa- 
miglia , ovvero delle armi dello stesso 
visconte di Narbona, il quale nel tras- 
ferirsi in Francia per cercarvi ajuti , 

10 lasciò suo luogotenente in Sarde- 
gna , come vogliono alcuni scrittori , 

11 certo si è che i popoli di Arborea 
lo proclamarono volontariamente per 



loro siguore nel 1409. Non sì tosto 
fu elevalo a tale dignità , che ebbe a 
sostenere contro i re di Aragona i 
giusti titoli della novella sua signoria ; 
perciocché gli aragonesi , non aveudo 
potuto assoggettare al dominio loro 
l'isola intiera, e minacciati dal Nar- 
bouese che signoreggiava in Sassari 
ed in tulio il Logudoro , volsero le 
armi contro dì lui , sperando di de- 
bellarlo , e di occupare i suoi stati , 
unico mezzo di rendersi padroni della 
Sardegna. Ma trovarono in Leonardo 
un' avversario più potente che non 
pensavano , il quale , conoscendo la 
debolezza degli aragonesi , e i nemici 
dai quali erano circondati nell'isola, 
si preparò ad una difessi vigorosa. 
Pietro Torrellas , duce supremo del- 
l'esercito regio , non iguorava la dif- 
licoltà di annientale la potenza del 
Cubello ; però prevalendo in lui la 
virtù bellica e l'animo ardimentoso, 
corse colle sue truppe ad assaltare il 
nuovo nemico che si opponeva alla 
gloria della commessagli conquista. 
Felice nei primi incontri , ruppe le 
genti arboreusi in ordiuala battaglia , 
nella quale rimasero sul campo cinque 
mila uccisi, d'entrambi gli eserciti me- 
nomamento e danno : seguendo poi il 
corso della vittoria, cinse di armali la 
città di Oristano, in cui Leonardo avea 
raccolto tulio il nerbo delle sue truppe. 
Vigoroso fu l'assedio , più vigorosa 
la costanza degli assediati : dopo tre 
mesi di assalii infruttuosi si calò agli 
accordi, e nel di 29 marzo 1410 fu 
stipulata la pace nella chiesa di S. 
Martino presso le mura di Oristano. 
Convenivasi , tra il re di Aragona e 
suoi successori , Leonardo Cubello e 
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su:>i discendenti , fosse amicizia ed 
alleanza perpetua ; abolito il titolo 
di giudice di Arborea , prendesse il 
Cubello il nuovo titolo di marchese 
d'Oristano e conte di Goccano ; rite- 
nesse la città di tal nome e le altre 
città , ville , borghi , castella e terre 
appartenenti alla provincia arborense; 
riconoscesse Tallo dominio dei re di 
Aragona , pagasse l' annuo tributo di 
ciuqueceulo fiorini doro, ed altri tren- 
ta mila di moneta fiorentina ne pagasse 
al presente per sopperire alle spese 
della guerra. In lirlìi di tale capito- 
lazione, Leonardo Cubello diventò le- 
gittimo signore di tutti gli stali già 
posseduti da Ugone 111 re di Arliorea 
( 1 ) : cambialo il solo nome , ottenne 
il dominio che ambiva, e sollecito di 
mandare ad efletto una concordia tanto 
* aulaggiosa per lui, diede stalichi della 
pace un suo figliuolo con altri distinti 
personaggi di Oristano , e sborsi) la 
somma convenuta di trenta mila fiorini 
d'oro. La pace fu ratificala dal re D. 
Martino il vecchio. Altri favori furono 
conceduti al marchese e a Giovanni 
J)e-Jana suocero suo ; e senza molto 
sangue e senza lunghi pericoli , egli 
diventò pacifico possessore di una delle 
province più ricche e più importami 
della Sardegna. Però il Cubello, che 

(i) L'infante D. Alfonso con diploma del 5 
giugno i3i3 avea conceduto a Ugonc III 1* in- 
vestitura degli slati di Arborea lotto la medesima 
condizione di vassallaggio: tale investitura era 
•lata confermata dal re D. Giacomo II di Ara- 
gona nel ufi settembre di detto anno, e poi dallo 
stesso D. Alfonso, già divenuto re col nome 
di Alfonso IV , nel i maggio i3»8. Laonde la 
nuova investitura data al Cubello , tranne lo 
•dorso del denaro , c la variazione del titolo , 
può essere considerata come una conferma di 
qjuellt già ottenuta dal predetto l'goite IH. 



IB 

all'ambizione del dominio accoppiava 
la lealtà e la fermezza del carattere , 
diede esempio di fede congiunta al 
potere ; dei re di Aragona fu alleato 
lido ed amico , e rigettò con disdegno 
tutte le occasioni che gli si offrirono 
o gli furono offerte per opprimere i 
conquistatori ed ingrandire se stesso. 
A Berengario Carroz conte di Chirra . 
al quale i re di Aragona avevano ac- 
cordalo ampia autorità nelle cose sarde, 
diede in isposa una delle sue figlie (2), 
pegno slabile di amicizia e di pace ; 
ed al Torrellas , già suo nemico , le 
di cui vittorie declinavano in Sardegna 
per le forze crescenti del Narbonese 
e dei Doria (3) , prestò valido aiuto 
d'uomini e ti' armi per mantenere in- 
tatto a' suoi sovrani le già fatte con- 
fluiste. i\la mentre soccorreva altrui , 
non mancò mai di difendere con co- 
raggio gli stati proprii dalle aggressioni 
nemiche. Queste furono varie , nume- 
rose , polenti nel 1411 e nel 1412 = 
egli le sostenne tutte con mirabile co- 
stanza , e mandolle a vuoto >colla ce- 
lerità delle sue mosse. Ferdinando I 
re di Aragona lo ebbe tra gli amici 
suoi più lidi , e scrissegli , prima da 
Saragozza, poi da Sambuy, lettere piene 
di amorevolezza , testimoniandogli il 

(j) Di costei la storia non dice il nmn; , c 
poco sopravvisse a tali nozze , giacché il conte 
iti Cliirra nel i.|'4 sposò donna Eleonora .M.iti- 
rique ( Ved. Zurita , Ann. tie drag. , lib. XII, 
cap XXXIV ). 

(3) L'espugnazione di Longnnsardo fatta mi 
i4>o da Cassiano Doria, ed i vantaggi nello 
stesso tempo ottenuti dalle anni del visconte di 
Nurbona posero il Torrella in tali angustie , che 
mandò solleciti messi a Catalogna Andrea Biorr, 
Marco Jovcre Francesco SatrilUs, gentiluomini 
sardi , per annunziare i pericoli nei quali tro- 
vava i, e chiedere soccorso d'armi e di denaro. 
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grato animo suo , e come a lui prin- 
cipalmente andasse debitore dei pro- 
gressi delle sue armi in Sardegna. Il 
Cu bello seppe valersi con fina politica 
delle necessità di Ferdinando e della 
propensione che dimostrava ad accor- 
ciargli nuovi favori : Jo accomodò più 
volte di pecunia per sopperire ai bi- 
sogni delle varie guerre nelle quali si 
trovò implicato , e sapendo che nella 
corte di Aragona si trattavano i capi- 
toli della concordia con Guglielmo vi- 
sconte di Narbona, mandò sollecito le 
sue instruzioni ad Elia arcivescovo di 
Arborea, il quale dimorava nella stessa 
corte in qualità di suo ambasciatore 
fin dal 1412, dopo la famosa elezione 
di Ferdinando in re degli aragonesi. 
Domandò per mezzo di tale inviato la 
conferma della investitura di lutti gli 
stati da lui posseduti dopo la pace del 
29 marzo 1410 ; e la ottenne con di- 
ploma speditogli in Valenza dal re Fer- 
dinando nel 20 agosto 1415. Acciò si 
consolidassero sempre più i suoi di- 
ritti , e la novella sua signoria , faci- 
litò secretamcnte gli accordi del Nar- 
bonese con Ferdinando , e profferissi 
«li avanzare a quest'ultimo una por- 
zione delle somme che Guglielmo ri- 
chiedeva per la cessione delle sue ra- 
gioni. Gli avvenimenti che seguirono 
sotto Alfonso V successore di Ferdi- 
nando furono favorevoli alle vedute 
del dinasta sardo: le questioni sempre 
rinascenti col visconte di Narboua , 
ebbero finalmente termine nel 1419 
col pagamento di cento mila fiorini 
d oro a favore di Guglielmo di Tiuicrs, 
erede dell'altro Guglielmo che per 
tanti anni avea sostenuto i suoi diritti 
colla forza delle armi ; e Leonardo Cu- 
ro/. I. 



bello , escluso dalla Sardegna e dagli 
stati di Arborea un emolo così potente, 
cominciò a godere tranquillamente i 
frutti della sua politica e delle sue fa- 
tiche. Intese allora ad estendere i suoi 
dominii, più per ambizione di ricchezze 
che di stato; e chiedendo ed ottenendo 
sempre da Alfonso quanto addiman- 
dava, crebbe a maravigliosa altezza di 
dovizia e di potere. Le ultime azioni 
della sua vita furono egualmente felici 
e gloriose. Nel 1 420ajutò dì vettovaglie 
e < ì uomini le truppe aragonesi per 
l'espugnazione di Terranno va e di Lon- 
gonsardo; e nel 1422 riprese le armi 
contro Barzolo Magno fautore dell'e- 
stinto visconte di Narbona , il quale , 
fattosi capo di una banda di armati , 
tentò di sollevare i popoli del Goceano, 
e riuscì a sorprendere ed impossessarsi 
della forte rocca di questo nome: ma 
il marchese di Oristano , messosi in 
campo colle sue genti, ritenne in sog- 
gezione i vassalli de' suoi stati , ed 
espugnato con vigorosi assalti il ca- 
stello, in cui Barzolo erasi fortificato, 
costrinse i difensori alla barbara estre- 
mità di uccidere lo stesso Barzolo , e 
li obbligò poi ad arrendersi a discre- 
zione. Della vittoria usò umanamente. 
Soli cinque anni sopravvisse il Cubello 
a questa che fu l'ultima delle sue guer- 
resche imprese , e consnmolli nel go- 
verno pacifico de' suoi stati e nelle 
opere di pietà (1). Nel 9 novembre 1427 
cessò di vivere in Oristano, lasciando 
superstiti Guirgana, ossia (Juirica de 
. Tana donna sua , gentildonna sarda 

(i) Si ricordano ancora in Arborea i cospi- 
cui doni da lui fatti alla chiesa maggiore di 
Oristano , ed altre chiese di Sardegna. 

'7 
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chiara per natali c per ricchezze , e tre 
dei figli avuti da tal nodo , Antonio , 
Salvatore e Benedetta. 1 primi due suc- 
cedettero , l tm dopo l'altro , agli stali 
paterni : Benedetta andò a nozze con 
Ai laido Alagon y Luna , e fu madre 
del famoso ed infelice Leonardo Alagon 
ultimo marchese di Oristano. ( Ved. 
Zurrita, brinai, de A rag. , lib. X , cap. 
LXXX1X , XC , XC1 ; lib. II , cap. V e 
LXXVll; lib. XII, cap. LXV ;lib. XIII, 
cap. le IV. - Fara , De rcb. Sard. , 
lib. II, fol. 244 e 525; lib. HI, fol. 
320 fino a 525 ; lib. IV , foL 327 fino 
a 343. - Vico, Hist. gen. de Sardcna, 
part IV , fol. 86 ; parL V , foL 1 25 fino 
a 125 e fot 152; part. VII, fol. 9, 10 
eli.- Memor. del marq. de Coscoj. , 
fol. 7 e num. 14 e 43, e nell ^tó. 
gennai. - l'ellicer, Memor. ile la cas. 
de Alagon. - Salazar , Cas. de Lara , 
part. 1, cap. Ili, lib. XIII, fol. 212-15). 

CUBELLO (Antonio) , II marchese 
di Oristano e conte di Goceano. Figlio 
primogenito del precedente, al quale 
succedette nel governo degli anzidetti 
feudi nel 1427. Nacque in Oristano 
nel 1596. E chiaro il suo nome per 
I amicizia , di cui onorollo Alfonso V 
re di Aragona, e per gl'importanti ser- 
vizi renduti a quel sovrano nelle varie 
guerre da lui sostenute in Africa, in 
Italia, ed in Catalogna. Per l'impresa 
di Tunisi somministrogli vettovaglie , 
uomini e danaro. Alfonso gli spedì 
per tal fine nel 1451 il suo gentiluomo 
Raimondo Caldes , portatore di lettere 
datate in Barcellona nel 6 e 7 settem- 
bre dello stesso auno, colle quali chie- 
de vagli pronti soccorsi per Tarmata 
marittima destinata a tale impresa , e 



con parole piìi d' amico che di re 
pregava lui e la moglie sua, non gli 
mancassero di generosità e di fede. Il 
Cubello superò nella prontezza e nel- 
l'abbondanza dei soccorsi il desiderio 
di Alfonso, il quale , -allorché nel l'anno 
seguente toccò le marine sarde av- 

d' Africa , lo 



il marchese d'Ori- 
stano trasferissi con altri gentiluomini 
sardi per ossequiare il valoroso figlio di 
Ferdinando. Nella guerra coi fiorentini 
e coi sanesi , Alfonso fu debitore al 
Cubello di valido ausilio di genti d'arme 
e di munizioni ; e mentre quel monarca 
intendeva in Italia a sostenere l'impeto 
dei nemici e delle battaglie, sostenne 
il Cubello in Sardegna la riputazione 
delle armi regie coulro gli sforzi e le 
continue ribellioni deiDoria. 11 castello 
di Monteleonc cadde per opera sua iu 
potere degli aragonesi. La sua fedeltà 
e la virtù di tante azioni gloriose ebbe 
da Alfonso la mercede che il marchese 
ambiva da gran tempo, onde perpe- 
tuare nella sua famiglia i vasti dominii 
già ottenuti da Leonardo Cubello. Nel 
14 giugno 1437 ottenne la 



Ugone 111 regolo di Arborea nel 1325 e 
1528 , e dal suddetto Leonardo Cubello 
padre suo colla capitolazione del 29 
marzo 1410 : ottenne dippiù la voca- 
zione delle femmine , le quali potes- 
sero , esimia la linea maschile dei Cu- 
bello, succedere cogli stessi diritti nel 
marchesato di Oristano e nel conta*!'» 
di Goceano. Antonio Cubello ebbe in 
moglie Eleonora Folcii di Cardona, il 
lustre matrona catalana, e mori seiui 
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successione di figli nel 1457 (Veti. 
Fara, De reb. Sard., lib. II, fol. 224; 
iib. IV, fol. 549, Sol. - Memor. del 
march, de Coscoj. num. 14 e 43. - 
Zurita, yl miai, de Arag. , lib. XIII . 
cap. LVIIIj lib. XIV, cap. XIII e XVI. - 
Vico, Hi st. gen. del rejn. de Sard. , 
parte V, cap. XXXIX. - Lobet, Arb. 
de la cas. de C ardono ). 

GIRELLO ( Salvatore ) , HI mar- 
chese di Oristano e conte di Goceano , 
fratello cadetto del precedente , al 
quale succedette nel dominio dei feudi 
paterni nel 1457. È celebralo dagli sto- 
rici sardi ed aragonesi per il valore , 
con cui si distinse nelle varie guerre 
sostenute in Italia da D. Alfonso V per 
la successione al regno di Napoli. Del 
suo coraggio diede prove solenni in 
Sicilia, mandatovi nel 1430 alla testa 
di dugento uomini d' arme scelti fra i 
baroni sardi dal suddetto re D. Alfon- 
so , onde contenere nelT obbedienza 
diversi castellani di quell'isola, i quali 
accennavano di voler seguire le parti 
del duca d'Angiò. Fu presente , cinque 
anni dopo, alla famosa battaglia navale 
di Ponza, combattè con molta intrepi- 
dezza in quel sanguinoso conflitto , e 
fu fatto prigione di guerra coi re di 
Aragona e di Navarra: ma liberato 
nello stesso anno 1435 da Filippo Maria 
Visconti duca di Milano , ritornò ai suoi 
slati di Sardegna coir acquistata gloria 
del nome e del valore guerriero. Le 
sue azioni furono da quel punto una 
continuazione di alti magnanimi e ge- 
nerosi; accrebbe con profuse largizioni 



lo splendore della cattedrale di Orista- 
no, e sollevò con frequente rimessione 
dei diritti spettanti alla sua signoria i 
bisogni dei popoli dipendenti dal suo 
dominio. La pace del suo governo fu 
minacciata di turbamenti dall'ambizione 
di Giacomo Carroz conte di Chirra , il 
quale gli occupò violentemente , come 
avea fatto un'altra volta nel 1455, 
alcune terre dei suoi stati ; ma le ar- 
mi , alle quali si correva da ambe le 
parti, furono posate per comandamento 
di Alfonso V, il quale scrisse da Napoli 
al Carroz, rimproverandogli l'abuso del 
potere , ed ordinandogli la restituzione 
delle terre usurpate. Però i mali semi 
rimasero , i quali poi produssero in- 
finiti danni per I insolenza di Nicolò 
Carroz, e per l'inflessibile carattere dì 
Leonardo Alagon. Caterina Centelles 
dei conti di Oliva, baroni aragonesi, 
di sangue principesco , fu la moglie 
di Salvatore Cubcllo , e noi fece padre 
di prole veruna. Egli morì in Oristauo 
nel 13 febbrajo 1470, avendo fatto 
proclamare , prima di morire , in tutte 
le terre dei suoi dominii Leonardo di 
Artaldo Alagon y Luna, ni]>ote suo, per 
successore legittimo degli antichi stati 
di Arborea ( Vcd. Zurita , Annal. de 
Arag. , lib. XIII , cap. LVI11 5 lib. XIV , 
cap. XXVII , XXXL - Fara , De rebus 
Sard., lib. II fol. 244 ; lib. IV. - Giustin., 
Aiutai, di Gen., ann. 1435. - Costan- 
zo , Stor. di Nap. , lib. XVI. - Corio , 
Stor. mi/., lib. V. - Memor. del maro, 
di Coscoj., num. 17. - Denina , Riw 
d'hai., VA». XVI, cap. 11 ). 
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. 84- 


1 1. 






45. 


ARBOREA ( Beatrice di ) . . . 
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DEI VENTI RITRATTI 

CORRISPONDENTI A VENTI NOMI DI QUESTO PRIMO VOLUME , 

Con indicazione dei luoghi , tele , tavole ce. dai quali 

sono stati copiati. 



'««PO' 



r. ALAGON Leonardo, IV marche* di Ori - 
sUno. Copiato dal quadro in tela dei santi 
Martiri turritani, esistente nella chiesa di 
S Maria di Betlemme in Sassari, che fu do- 
nato dal detto Alagon. Nel medesimo si tede 
il donatore genuflesso, adorando i Ss. Mar- 
tiri. Sinora fu creduto erroneamente Gomita 
re di Torres. pag. 58. 

a AMSICORA , capo dei sardi pelliti. Ritratto 
d' invenzione ; 1' unico della collezione che 
non sia tolto dal vero. Si è voluta perpe- 
tuare la memoria di un fatto eroico , raf- 
figurando Anisicora vestito alla foggia dei 
sardi pelliti , ed in atto d* uccidersi. 

P"8- 74 

3 ANGIOY Giovan Maria. Copiato dal ritratto 
sur avorio posseduto dal sig. cav. Callisto 
Palombella, genero di detto Angioy. 

P"S- 77- 

4- AZUNI Domenico Alberto. Copiato dal 
quadro in tela esistente nella R. Università 
degli studi di Sassari , e donato in vita 
dallo stesso AzanL pag. 100. 

5. BACALLAR Andrea, arcivescovo di Sassari . 
Copiato dal quadro in tela esistente nella 
galleria arcivescovile turritana , la quale fu 
cominciata nel i587 da Alfonso de Lorca 



arcivescovo di Sassari , rinnovata nel irV>5 
dall'arcivescovo turritano Ignazio Royo (i), 
e poi continuata dai suoi successori. 

pag. 108. 

& BACALLAR Vincenzo, marchese di S. Fi- 
lippo. Copiato dal ritratto sul rame già 
appartenuto a D. Francesco Amat-Tola ge- 
nero di detto Bacallar , e posseduto poi da 
Vittoria Cannas servente di quest' ultimo. 

pag. 109. 

7. BARISONE I re di Torres. Copiato dal 
sigillo pendente dalla carta di donazione da 
lui fatta a Monte-Cassino nel 1064 , e ri- 
portata dal Gattola nella Storia cassinese 
(Access., parte D, tav. V;. pag. ti$. 



(1) Il suddetto arcivescovo Ignavo Royo fece 
alti est dipingere i regoli deW antica Torres. 
Sono quadri tT invenzione , pregevoli però per 
la loro antichità : esistevano , o dimenticati , 
o non curati , nella sagrestia dei beneficiati 
della cattedrale turritana. L'autore di questo 
Dizionario ne fece trarre le copie esatte nel 
18:17 1 '° cne fece porre attenzione , acciò non 
perisse la serie di tali quadri, i quali ora 
esistono nella A. Università di Sassari , cui 
sono stati generosamente donati dal capitolo 
turritano. 
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DEI SIGNORI ASSOCIATI. 



S. S. R. M. CARLO ALBERTO , Re di Sardegna. 

S. S. R. M. MARIA TERESA FRANCESCA, Regina di 
Sardegna. 

S. A. R. Vittorio Emmanuele, Duca di Savoia. 

S. A. R. Ferdinando , Duca di Genova. 

S. A. S. Eugenio Emmanuele di Savoia , Principe di 
Carignano. 



Associati in Terra-ferma. 

TORINO % 

Grande Cancelleria di S. M 3. 

Regia Segreteria di Stato per gli affari di Sardegna io. 

Regi Archivi di Corte i . 

Boy! Marchese Francesco, Gentiluomo di Camera di S. M. . . . 3. 



Totale a riportare 
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Boyl Marchesa Donna Carolina, Contessa di Lagnasco, Dama 

d'Alours di S. M. la Regina di Sardegna 1 . 

Carrone Felice, Marchese di S. Tommaso 1. 

Grotti di Costigliole D. Pietro, Maggiore Generale i. 

Delitala D. Salvatore, Marchese di Sedilo 2. 

Fancello Cav. Pasquale, Colonnello d'Artiglieria 1. 

Fontana Cav. D. Francesco, Presidente, Senatore e Consigliere del 

supremo Consiglio di Sardegna 1 . 

Lascaris Marchese D. Agostino, Consigliere di Stato 2. 

Manno Barone D. Giuseppe , Presidente e Reggente in 2. 0 il Consiglio 

supremo di Sardegna 1 . 

Martino D. Gaetano, conte (di S.), Consigliere di Legazione di S. M. 1 . 
Massa Sai uzzo Cav. Leonzio , Primo Vffìziale della R. Segreteria di 

Stato per gli affari di Sardegna . 2. 

Planargia Marchese (della) 1. 

Satta Avvocato Michele 2. 

S. E. sig. Conte Lodovico Peyretti di Condove, Presidente del 

supremo Consiglio di Sardegna 1 . 

S. E. sig. Cav. D. Costantino Musio , Primo Presidente , Reggente 

del supremo Consiglio di Sardegna 1 

S. E. la Contessa Carolina Solaro la Margherita 1. 

S. E. sig. Conte Tornielli ... : 1. 

Rignon Conte Edoardo, Segretario di Legazione di S. M. . . 1. 

Valperga di Masino Contessa Eufrasia 1. 

ALESSANDRIA 

Boyl Cav. D. Perico, Maggiore d* Artiglieria . 1. 

Ferrari Marchese Teodoro di Castelnuovo 1. 

GENOVA 

Boyl Cav. Gioachino, Vffìziale di Marina i. 

Capay Antonio, Capitano nel i.° reggimento Brigata Guardie . . 1. 



Va riportare . l\ò. 
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Carli Antonio , Commissario di Marina ft 

Cavagnaro, Comandante la Regia Cannoniera la Forte .... r. 

Cauda Cesare, Capitano nel a.° reggimento Brigata Regina ... 1. 

Cesaroni Cav. Sottotenente nel i.° reggimento Brigata Guardie . 1. 

Cevasco Giacomo, Tesoriere del Magistrato di sanità 1. 

Chigi Cav. Carlo 1, 

Cu già Masala Cav. , Sottotenente nel reggimento Brigala Guardie 1. 

Doria Cav. Giulio ' I# 

Fattaccio Gaetano, Foriere nel a.° reggimento Brigata Guardie . 1. 

Gandolfo Gaetano, Controllore Assessore presso la Tesoreria Pro- 
vinciale 1 , 

Gauro Damiano, Impiegato nel Regio Arsenale ...... i. 

Gioan Francesco 1. 

Giustiniani M a rchese Stria do , Sindaco di Vallano (Genovesato) . 1. 

G risoni Cav. D. Luigi, Luogotenente Colonnello nel i.° reggimento 

Brigala Regina 1. 

Jovene Rev. Baipassare , Cappellano nel 2 .° reggimento Brigala Guardie 1 . 

Lauro Antonio , Stato-maggiore generale della Regia Marina . . 1. 

Leveroni Avvocato Angelo , Professore di Pandette nella Regia 

Università di Genova 1. 

Maccarani Marchese Silvio i . 

Manconi Cav. Priamo, Intendente di Marina 1. 

Manno Cav. Giuseppe, Capitano nel reggimento Real Navi ... 1. 

Massidda Cav. Rocco , Sottotenente nel 2 reggimento Brigata Guardie 1 . 

Mella Cav., Luogotenente nel a.° reggimento Brigata Guardie . . 1. 

Miilelire Cav., Capitano 1. 

Moccia Domenico , Uffìziale nel Battaglione Real Navi .... 1 . 

Montegrandi Cav. Adolfo , Luogotenente di vascello 1 . 

Muzio Vincenzo, Impiegato alla Direzione del Genio marittimo . 1. 

Perle Giuseppe, Foriere nel a.° reggimento Brigata Guardie . . 1. 

Pilo Manca Cav. D. Emmanuele 1 . 

Da riportare . . 71. 
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Pilo Manca Cav. D. Domenico 

Porceddu Antioco, Caporale nel a ° reggimento Brigata Guardie . 
Provana Cav., Uffiziale di Marina (sul Zefiro) ....... 

Quessa Giuseppe , Foriere nel a.° reggimento Brigata Guardie . . 

Ricci Marchese , UffixiaU di Marina 

Riccio Donna Caterina Angela, nata De Quesada ...... 

Roberti Cav. Edmondo 

S. E. la Marchesa cfi S. Maurizio nata Amat di S. Filippo . . . 
Sasso Cav. Valerio, Sottotenente nel a.° reggimento Brigata Guardie 
Scano Cav., Sottotenente nel a.° reggimento Brigata Guardie . . 

Scoffìero Federico 

Serra Francesco, Capitano nel a. 0 reggimento Brigata Regina . . 

Soggiu Cav. Sebastiano , Capitano di vascello 

Spinola Marchese Ippolito 

Tuffarli Conte, Sottotenente nel a. 0 reggimento Brigata Guardie 
Vulpes Salvatore, Foriere maggiore nel a.° reggimento Brigata Guardie 
Wrigt Alessandro , Uffiziale di Marina " . . . . 

SALUZZO. 

Gianotti Monsignore D. Gio. Antonio , Vescovo di Saluzzo ed 

Arcivescovo i. 

NIZZA MARITTIMA. 

Colbert Marchese (di) i. 

Collegio dei PP. Gesuiti i. 

Decaudia Cav. D. Stefano, Luogotenente generale e Governatore di 

Nizza i. 

SAVIGL1ANO. 

Boyl Cav. Luigi, Aj ut un te maggiore in Savoja-cavalleria .... i. 
Massidda D. Antonio, Capitano del reggimento Savoia-cavalleria . I. 

Da riportare . . 94* 
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. SPEZIA. 

Serra Cav. D. Francesco , Intendente della Provincia di Levante . i . 



PARIGI. 

Obino Abate D. Michele i. 

Associati in Sardegna. 

CAGLIARI. 

S. E. il sig. Conte Montiglio d'Ottiglio e Villanuova , Viceré di 

Sardegna i. 

Arnoux Pietro, Impiegato nell' Intendenza generale i. 

Azara Avv. Andrea, Professore e Segretario delle Torri .... i. 

Angius , Professore %. 

Altea Sotgiu Cav. Filippo, Giudice della fi. Udienza e del Consolato 1 . 

Av merich D. Ignazio Marchese di Laconi i . 

Angius P. Vittorio delle S. P., vice-Bibliotecario della R. Università i . 

Bologna Cav. D. Luigi i. 

Bairi Notajo Francesco Antonio, Sostituito Procuratore dei poveri . i. 

Branca Avv. Salvatore i. 

Bua Avv. Giovanni . . . . " i. 

Baille Cav. D. Lodovico, F. Presidente dell'accademia Jgraria. . i. 

Baille Rev. D. Faustino, Canonico i. 

Borgna, Professore i. 

Belli Cav. D. Giuseppe, Giudice della Reale Udienza i. 

Biddau Notajo Gioanni i . 

Bertola Felice i. 

Ballerò Avv. D. Antonio i . 

Ballerò Avv. D. Francesco i . 

Caboni Avv. Stauislao, V. Controllore generale i. 

Da riportare . . 117. 
Fot. I. .18 
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Ciuffo Fortunato, Aw. Collegiate 1. 

Cadoni Dorè Antonio 1. 

Cesaroni Cav. Fedele, Primo Sotto-Intendente generale 1. 

Cossu Francesco, Nolajo Patrimoniale 1. 

Campus Gio. Antonio, Avvocato Collegiate 1. 

Chiappella , Mediatore 1. 

Cottard Cav., Console generale di Francia 1. 

Cimi Demetrio , Negoziante greco 1. 

Coboevich Matteo, Maestro d'Arti liberali 1. 

Ciareila Cav. Giuseppe . . id 1. 

Contu Giuseppe . . . . id 1. 

Caboni Rev. Raffaele, Rettore di Ballau 1. 

Caboni D. Gioanni, Giudice della Beai Udienza 1. 

Casula, Canonico - . . . . 1. 

Capai G., Capitano del Genio 1. 

Cossu Baille Avv. Fortunato 1. 

Cara Giuseppe Maria, Nota/o 1. 

Corte D. Vincenzo s . . ». 

Contini, Procuratore Fiscale generale i- 

Cadello D. Effisio Marchese di S. Sperate 1. 

Dearca Avv. Emmanuele I. 

Decandia Cav. D. Carlo, Capitano nel Corpo di Stato-maggior generale 1 

Deidda, Professore 1. 

Deplano Felice, Attuario del Regio Consiglio 1. 

Delorenzo Gioanni 1. 

Diana Camillo, S. Capo di Divisione all' Intendenza generale. . . 1. 

Ena Avv. Gioanni 1. 

Erminio Gioanni 1. 

Forneris Simone, Luogotenente nel a. 0 reggimento Brigata Guardie 1. 

Ferraris Filippo 1. 

Fois Avv. Domenico 1. 

Da riportare . . i/ 4 J>. 
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Frau Pietro, Segretario ■. i. 

Floris Avv. Michele , . i. 

Federico Francesco, Pro-dottore in ambe leggi I. 

Falqui Pes , Professore i . 

Fa ncello Conte i. 

Floris Canonico Francesco i. 

Fresco Michele, Segretario delle Regie Gabelle i. 

Federici Giuseppe i. 

Feraci Cav. Vincenzo i . 

Floris Cav. , Giudice della Real Udienza i . 

Garroni Rev. Vincenzo, Beneficiato Parroco di S. Giacomo ... a. 

Chiari Avv. FVancesco i. 

Guirisi Cav. D. Gioanni i. 

Guiso Rev. Vincenzo, Beneficiato j. 

Gnecco Conte D. Giuseppe, Giudice della Ileal Udienza .... i. 

Ghia Conte, Presidente della R. Udienza ». 

Ue-Juge Cav. D. Francesco, Intendente generale del Regno ... i. 

lucani Cav. , Colonnello d'artiglieria ' 

Isola Notajo, Segretario civile della Real Udienza i. 

Loi Fedele, Avvocato Collegiato ' 

Lostia P. Cav. Effisio £. 

Lostia di S. Sofia Conte 

Lepori Cav. , Prefetto ' 

Manconi Avv. Giacomo Angelo i. 

Munii ula P. Diego , delle Scuole Pie i . 

Masala Pietro, fiutante maggiore nel reggini. Cacciatori- Guardie i. 

S. E. Manca D. Stefano Marchese di Villennosa 3. 

Manunta Canonico e Teologo Antonio i . 

Meloni-Baile, Professore di storia naturale I. 

Marioli Pietro , vice-Console di S. M. Siciliana ....... i . 

Manno Cav., Tenente-Colonnello nel reggini. Cacciatori- Guardie i. 

Da riportare . l8a. 
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Marengo Avvocato 1. 

Mattana Gioachino 1. 

Mortino Giuseppe, Dottore in chirurgia 1. 

Manici li Avv. Cristoforo 1. 

Manca dell'Asinara Cav 1. 

Massa Salvatore, Segretario del Controllo generale 1. 

Moi Sisimio, Piotalo 1. 

Manno Rev. Giovanni , F. d. R. C. di Cagliari 1. 

Marramaldo 1. 

Mastio, Dottore chirurgo capo dell'ospedale di divisione ... f. 

Medda Pietro, Baccelliere r. 

Malliano Cav. Gaetano 1. 

Maxia Monserrato, sostituito Procuratore collegiato 1. 

Montini Rev. Canonico 1. 

Murgia Rev. Canonico 1. 

Mattina no Beneficiato, Presidente 1. 

Mossa Giovanni 1. 

Murialdo Cav. D. Demetrio, Giudice della R. Udienza .... 1. 

Marco Conte (di S. ) 1. 

Mamelli dei Manelli Giovanni, 1. 

Marini De-Mura Avvocato Tommaso 1. 

Medda Pietro, Baccelliere in ambe leggi 1. 

Nuxis Raffaele , Maestro d'arti liberali 1 . 

Nater Avv. D. Carlo 1. 

Novaro Luigi 1. 

Novaro Michele 1. 

Nieddu Conte 1. 

Nurra d'Arcais Cav. D. Felice, Colonnello delle Torri. .... 1. 

Onnis Gerolamo, Negoziante 1. 

Oppo Rev. Canonico 1 . 

Pilloni Notaio Raffaele 1 . 
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Porchecldu Cav. D. Mauro Maria . i. 

Pes Cav. Marchese di S. Vittorio i. 

Piras Francesco, Segretario della R. Vicaria eli Cagliari . . . l. 

Porcu Avv. Eftìsio, sostituito Avocato R. elei }>overi i. 

Puxeddu Notaio Pietro, R. Procuratore dei poveri i. 

Pasella Avvocato Giuseppe, sotto-Intendente generale . . . . ' i. 

Persi id. id. i. 

Piccinelli Avv. Domenico, sostituito Affocato fiscale generale. . i. 

Pes Cav. Domenico „ i. 

Pacchi Teodoro, vice-Console Greco ; . i. 

Pacieri Notaio Luigi i. 

Porrà Luigi , Farmacista i . 

Pala, Capitano d'Artiglieria i. 

Pes Cav. I). Giuseppe Maria e Marchese di S. Vittorio .... i. 

Puxeddu Notaio , Segretario criminale i . 

Poccedu Notaio Giuseppe i. 

Piana Rev. Antonio Maria i. 

Pinna Antonio, Affocato collegiato i. 

Puddu Salvatore, Assistente alla R. fabbrica de' tabacchi ... i. 

Pintor Porcu Cav. , Giudice della R. Udienza i . 

Pullo Cav. ed Avv. D. Antioco i . 

Rodriguez Cav. D. Pasquale, sostituito Affocato Regio de 'poveri. i. 

Riva Vincenzo i. 

Rossi Salvatore , Console Austriaco i . 

Ramirez Giuseppe, Console generale di S. M. Siciliana ..... i. 

Ruggii! Antonio , Attuaro del R. Consiglio i . 

Rattu Cav. D. Gio. Nepomuceno , Giudice della Reale Udienza . ì . 

Randaccio Cav. D. Pasquale , Presidente i. 

Satta Cav. D. Salvatore Angelo , Giuilice della R. Udienza , e R. 

Affocato de' poveri I. 

Siotto Pintor Cav. D. Giovanni , soft. Affocato fiscale generale . i. 

Da riportare . a43. 
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Schivo G. , vice-Direttore delle lì. Poste r. 

Slitta Avv. Antonio, sotto-Capo di divisione nella lì. Segreteria . i. 

Satta Demetrio i. 

Stabili Domenico , vice-Console di Portogallo i. 

Sacerdote Andrea Mhe , vice-Rettore di liorcei i . 

Serralntzu Cav. Capitano nel reggimento Cacciatori-Guardie . . i. 

Saba Rev. Canonico r. 

Sirena Gio. Paolo i. 

Siotto Cav. D. Giuseppe i. 

Serra Cav. Luigi, Luogotenente i. 

Serra Sirigo Avv. Pietro i. 

Solfa-Manca Cav. , Giudice del Regio Consiglio ....... i. 

Solaro Cav. D. Matteo, Maggiore nel reggini. Cacciatori-Guardie i. 

Sanna-Borro Cav. D. Jìflìsio i. 

Serra Cav. D. Francesco, sost. Avvocato fiscale generale. ... i. 

Sardo Cav. D. Sebastiano, Colonnello del regg. Cacciatori-Guardie i. 

Teolada Barone ( di ) i . 

Termes Gioachino, Impiegato nell Intendenza generale .... i. 

Thorel Carlo , vice-Console del Brasile i . 

Tocco Fedele i. 

Tola Rev. Canonico i. 

Trinchetti Onorato, Segretario delle Milizie. ....... i. 

Tola Cav. D. Gio. Antonio, Giudice del R. Consiglio .... i. 

Tore Monsig. Antonio , Vescovo d'Ales , Arciv. eletto di Cagliari. a. 

Uda-Otgier Eflisio i. 

Usai Effisio , R. Cons. R. nella Concezione . i . 

Uselli Avv. Giovanni i. 

Uras Cav. D. Vincenzo, pro-Dottore in legge i. 

Vigiani , Dottore-medico, e Cancelliere del Consolato di Francia i. 

Vargiu Rev. Pietro Canonico i. 

Vodret Rev. Ignazio Canonico i. 

Vargiu Rev. G. Canonico i. 

Da riportare . . a;6. 
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SASSARI. 

Andreis Cav. D. Gaspare , Governatore e Riformatore del capo dì 
Sassari 

Angius Rev. Salvatore, Fice-Paroco di Santo Pollinare . . . 

Agnesa Rev. Teologo, Canonico Paroco TuiTitano 

Abozzi Luigi , Dott. coli, di Belle- Arti , e segretario della R. Univ. 
di Sassari 

Abozzi P. Pier Tommaso , P. M. dei Carmelitani 

Alivesi Cav. D. Giorgio 

Are Avv. Antonio 

Appietto Filippo , Negoziante 

Altara Antonio, Chierico 

Alfonsa Martina 

Borra Rev. Giovanni, Canonico teologale Turritano 

Beka Dott. Gavino , Prof, di medicina nell'Università di Sassari . 

Basso Gaetano , Dottore collegiato di chirurgia 

Bertullo Figari , Negoziante 

Binna Domenico, id 

Brusco Sebastiano , id. 

Branca Avv. Gerolamo 

Biblioteca del Seminario Tridentino 

Bini Giuseppe , Volontario nelle R. Gabelle 

Bussalino Matteo e Domenico , fratelli , Negozianti 

Baradat-Fontana Rev. Tommaso 

Boyl Donna Lucia, vedova Contessa d' Itti ri 

Bruno Carlo , Foriere de' Cacciatori Franchi 

Bua Gio. Maria , Studente 

Bellieni Nicolino, Negoziante . 

Boetto Gregorio 



1. 
1. 
1. 



Da rifwrtare 



3o3. 



Di 



gitized by Google 



lìi/HMto . . 3o3. 

Baldini» Salvatore i . 

Binna Giuseppe i. 

Collegio dei PP. Gesuiti i. 

Can li s Gio. Battista 1. 

Casabianca Avv. Giambattista, Uditore di Guerra i. 

Candedda Pietro Gavino , Assistente alia Segreteria delia città di 

Sassari i 

Cossu Notaio Antonio Luigi i. 

Cocco Rev. Gio. Battista, f ice-Par-oco di Santo Pollinare. ... i. 
Canalis Teol. Giovanni , Collegiale di Belle-Arti nell'Università di 

Sassari . i. 

Caccioni Francesco i . 

Cherchi Francesco, Dottore di chirurgia i. 

Canu Giovanni, Studente di chirurgia i. 

Cossu Rev. Raimondo Giuseppe i. 

Carboni-Delogu Notaio Salvatore, Segretario del Consolato . . I. 

Cocco Rev. Felice 1. 

Costa Giacomo , Architetto civile i . 

Chessa-Cabras Paolo , Scrivente i . 

Cherosu Giovanni , Procuratore R. Fiscale patrimoniale .... i . 

Chiappe Cav. D. Luigi i. 

Cugia D. Gavino Maria, Marc/tese di S. Ch-sola I. 

Canu Antonio Maria , CotUadore del Monte di soccorso .... i . 

Convento dei Servi di Maria 1 . 

Cossu Notaio Francesco Giuseppe i. 

Contini Giovanni, Chierico i. 

Costa Raffaele Raimondo Maria , Foriere dei Cacciatori Franchi . • . 

Cossu-Pettenado Notaio Antonio i . 

Castoldi Fra Angelico , de' Servi di Maria i . 

Cossu Rev. Giuseppe Luigi i . 

Cugia Cav. D. Giovannico i . 

Da riportare . . 33 2. 
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Contini Gio. Maria , Baccelliere in ambe leggi 

C beccucci Gio. Battista, Stampatore-Libraio 

Consiglio Civico 

Casula Teol. Gio. Battista 

Crispo Dott. Antonio, Professore di medicina 

Cossu-Grana Teol. Giovanni , Rettore di Santa Catterina .... 

Ciusa Signora Pasqualina 

Gorbia Signora Annica 

Cubeddu Teologo Collegiato Angelo , Pievano di Morcs . . . 
David Giovanni, già Impiegato nelle Regie Gabelle , . . < . 
■ David Antonio Luigi, Tesoriere della città di Sassari i .... 

Deliperi Cav. D. Cosimo 

Duprè Vincenzo, Sotto-Commissario dì Guerra 

Delrio Raffaele , Scritturale nel Commissariato di Guerra . . . 
Del itala Cav. Gavino , Vice-Intendente generale di Sassari . . . 

Denegri Rev. Francesco , Teologo collegiato 

De-Franceschi , Negoziante 

Delitala Notaio Gavino, Segretario dell'Uditorato di Guerra . . 

Uditala Cav. D. Francesco , Avvocato 

Dessanti Teologo Gio. Ambrogio , Canonico Penitenziere Turritano 

Delogu Rev. Antonio, Beneficiato Turritano 

Deidda Rev. Francesco, id. id. 

Delrio Dott. Pietro Paolo, Canonico Tuiritano 

Deliperi Rev. D. Antonio , Arcidiacono Turritano 

Daga Gavino 

Demurtas Lorenzo 

Dessi Notaio Antonio 

Delrio Giuseppe 

Dentone Gioanni , Sottotenente né 1 Cacciatori Franchi .... 
Dottori P. Bonaventura, Professore di matematica 

Da riportare . 3G3. 
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Deli peri Cav. D. Giacomo , Sotto-tenente nel reggimento Caccia- 
tori-Guardie 

Dozzo Luigi - 

Elia Conte Luigi (di S.) , Luogotenente di cavalleria 

Fresco Avv. Giacomo , Sirulaco di a. a classe della città di Sassari . 

Ferra Cav. D. Giuseppe Maria • 

Fiori Angelo, Chierico . 



Filia Rev. Gio. Maria , Dottore collegiato di Belle- Arti . . . . 



Fantoni Bartolommeo, Negoziante i. 

Fenu Michele, Segretario del Regio flcariato i. 

Ferrandi Giovanni [• 

Fiori Maria Antonia I. 

Fiori Gianmaria i. 

Giordano Cesare, Baccelliere in sacra teologia i. 

Garassino Giovanni, Negoziante 1. 

Ghera Teologo Ignazio , / ice-Paroco Turritano i . 

Giordano Avv. Domenico, Assessore della Reale Governazionc . i. 

Giganti Antonio, Notaio civile della Reale Governazionc ... i. 

Ghera Francesco i. 

Guttiercz Rev. D. Gaetano, Professore di teologia dogmatica . . G. 

Granaglia P. Antonio, delle Scuole Pie I. 

Gomas P. Francesco Maria , dei Servi di Maria i • 

Giganti Michele, Capo di divisione nella vice-Intendenza generale i. 

Grisoni Donna Catterin' Angela, vedova Scatto I. 

Iddochio Rev. Fedele, Professore emerito di chimica i. 

lavagna Cav. D. Antonio, Dottore in amhe-leggi i. 

Ladu Cav. D. Pietro, Avvocato « 

Lisai Avv. Francesco Michele, Collegiale di belle-arti I. 

Leda D. Antonio Conte d'Ittiri, Sindaco di i." classe della città 

di Sassari I. 



Figoni Rev. Giuseppe Luigi 



Da riportare 
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Leda Donna Raimonda dei Conti tl'Ittiri . . • 

Lodà D. Pepino dei Conti d'Ittiri, Capitano nel reggimento Cac- 
ciatori-Guardie 

Ledè D. Stefano, Conte di Mont'Elva 

Lombau Rev. Antonio 

Lavagnino Gianmaria 

Mundula Salvatore, Farmacista 

Mela P. Ignazio , Professore di fisica 

Marci lesi Enrico , Ingegnere del distretto 

Manca P. Gioachino, dei Servi di Maria 

Murro Nicol ino, Assistente del Genio 

Micsina Salvatore, Baccelliere in ambe-leggi . 

Murtula Gio. Battista , Negoziante 

Melis P. Francesco, delle Scuole Pie • . 

Manunta-Scliintu signora Chiara 

Musso Cav. D. Raimondo Conte di Monte-Santo 

Manfredi Cav. D. Diego, Censore diocesano y Giudice della Beale 
Udienza 

Mura Rev. Teologo Felice , Canonico Turritano 

Manca Simon Dottore D. Angelo, Arciprete Turritano .... 

Marongiu Dottore D. Emanuele, Canonico Turritano 

Mortineddu Gio. Antonio , Notaio civile della Beale Gwer nazione. 

Mannu-Manca Cav. D. Luigi 

Martinez Cav. D. Pietro Marchese di Muros 

Manca Cav. D. Giuseppe, Gentiluomo di bocca onorario di S. M. . 

Morello Antonio, Cliierico 

Mee-Fois Gavino , Studente 

Muculitu Michele, Avvocato colli giato 

Manca Cav. D. Diego, Luogotenente Colonnello ed Ajutante gene- 
rale delle Milizie 

Manca-Isolero Cav. D. Simone 

Da riportare . • 4? 
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Martinez Antonio Vincenzo i. 

Mura P. M. Bonfiglio , dei Servi di Maria . i. 

Nurra Avv. D. Luigi i . 

Nieddu Avv. Collegiata Francesco, Delegato della Nurra e di Por- 
to-Torres i . 

Ogiano Gio. Maria, Studente di chirurgia i. 

Ogiano Pietro, Chierico r. 

Orrù Nicolò i. 

Pischedda Pietro , Uffiziale di cavalleria i . 

Pisano Gio. Maria i. 

Pes Rcv. Gio. Agostino , Baccelliere in sacra teologia i . 

Piras Antonio, Cìderico f. 

Puliga Gav. D. Gioannicco I. 

Pes Rev. Vincenzo , Beneficiato Turritano i . 

Pinna Avv. Francesco, Segretario del Regio Governo i. 

Pinna Avv. Francesco Maria r . 

Pittalis Avv. Giacomo, Professore <f instiùizioni civili .... i. 

Piccolina Tommaso , Mediatore i. 

Pinna Avv. Giovanni , Assessore della Reale Govemazioiui ... i. 

Piretto Gaetano , Segretario civile della Reale Govemazione . . i . 

Piretto Angelo Maria , Architetto civile i . 

Porcheddu Pietro, Notaio civile della Reale Govemazione ... r. 

Pinna Tommaso, Baccelliere in ambe leggi i. 

Pieroni Giacomo l. 

Pilo Avv. D. Andrea , Collegiale di belle arti l. 

Pisano Gio. Maria i. 

Polo-Usai Rev. Sacerdote i. 

Pichetto P. M. Angelo Maria, Sicario provinciale dei Servi di Maria i. 

Pizarello Luigi , Applicato alla Segreteria del Regio Goi*erno . . i. 

Pilo-Manca Cav. D. Michele , Capitano i. 

Pais Cav. D. Ignazio i. 

Da riportare . . 4$5. 



Digitized by Google 



— 283 — 

Riporto . . 4 55. 

Pala Salvatore , Scrivente i. 

Pala Antonio , Studente i . 

Pinna-Dei itala Avv. Francesco i . 

Piccolina Antonio Luigi , Segretario patrimoniale i . 

Piga Fr. Gio. Crisostomo, Speziale de' PP. Osservanti .... i. 

Pompeiano Rev. Gavino , Economo del Seminario Tridentino . . i . 

Pompeiano P. M. Antonino, dei PP. Domenicani i. 

Pensis Francesco i . 

Quesada Cav. D. Francesco i . 

Quessa Rev. Gavino , Canonico Turrìtano i . 

Queirolo Giacomo , Negoziante i . 

S. E. Quesada D. Raimondo Marchese di S. Saturnino, Ministfv di 

Stato , ec i 

Rapallo Cav. D. Luigi , Comandante la città di Sassari .... i. 

Rugiu Angelo Maria i . 

Rogliano Giacomo i. 

Rugiu D. Giovannico , Dottore in ambe leggi , Decano e A icario 

generale i . 

Rugiu Cav. D. Matteo , Avvocato collegiata i . 

Ricardino Basilio, Capo-Sarto de 7 Cacciatori Franchi i. 

Rogliano Carlo . i . 

Radicati P. Gio. Pietro , Prefetto delle Scuole Pie i . 

Ramaroni Gregorio , Assistente nel Gemo civile i . 

Rugiu Cav. D. Matteo, Presidente ec i. 

Serra Cav. D. Gio. Antonio i . 

Serra-Serra Cav. D. Giuseppe i . 

Salis P. M., ex-Provinc 'ude de* PP. Conventuali i. 

Soldi Giuseppe, Tenente de' Cacciatori Franchi i. 

Sulis Avv. Giovanni, Professore d '^istituzioni canoniche ... i. 

Serra Avv. Maurizio i . 

Solinas Gio. Battista , Causidico t . 

Da riportare . 484. 
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Spano Fr. Giuseppe, dei Servi di Maria i. 

Satta-Serra Giuseppe, Procuratore collegiate i. 

Sechi Giuseppe Luigi, Jiacelliere appi, alla Segret. del R. Governo i. 

Sotgiu Avv. Giuseppe, Applicato alla Segreteria del Regio Governo \ . 

Sequi-Bertolotti Avv. D. Battista , vice-Censore diocesano ... i . 

Serra-Tealdi Signora Vittoria ù 

Solinas Notaio Giuseppe i. 

Salis Pietro , Avvocato collegiate i. 

Soro Rev. Tommaso , Beneficiato Turritano i. 

San na-Tolu Vincenzo, Avvocate collegiate i. 

Sulas Antioco, Procuratore collegiate i. 

Sircana Cav. D. Antonicco , Sostituito Avwcate fiscale Regio presso 

la Reale Governazione . . . . ... .... . . . i . 

Solinas-Achenza Avv. Michele, Assessore della R. Governazione r. 

Siccardo Rev. Francesco i. 

Solinas Cav. D. Perico i. 

Sogos Rev. Bacchisi ) , Teologo collegiate i. 

Spina Dottore Emmanuele, Teologo i. 

Soro P. Gavino , l^rofessore di sacra scrittura nella R. Università i . 

Sechi Notaio Sehastiano i. 

Scarpa Pantaleo, Cluerico i. 

Serra Antonio , Teologo i . 

Soro Rev. Teologo, Direttore spirituale nel Seminario Tridentino . \. 

Sini Raffaele i. 

' Sotgia P. Gabriele, delle Scuole Pie i. 

Sechi Francesco Maria , Farmacista i . 

Solinas Giuseppe , Maestro d'arti liberali i. 

Sechi Avv. Vincenzo , Segretario della citta di Sassari i . 

Sasso-Spano D. Gio. Andrea, Giudice della Reale Udienza , e Regio 

Vicario della città di Sassari i . 

Segni Cav. D. Francesco i. 

Da riportare . òtJ. 
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Serra Gavino , pro-Dottore in teologia i . 

Santuociu Anna Maria . . . i. 

Spano Antonio Francesco i . 

Tola Cav. D. Giuseppe i. 

Torchiani Salvatore, Negoziante i. 

Tealdi-Sori Lazzaro, Controllore della Regia Tesoreria .... i. 

Tedde Gio. Antonio i. 

Tedde-Carcasona Avv. Matteo , Prefetto del collegio legale «... i . 

Tiscornia Michele, Negoziante. . i. 

Tedde Rev. Antonio ! . 

landa Aw. Gavino i. 

Tiragallo Carlo . • i . 

Tavolara Andrea , Negoziante i . 

Tola Salvatore , Scrivente i . 

Tamponi P. M. Pellegrino , dei Servì di Maria i . 

Tealdi Tommaso , Negoziante i. 

Torta Carlo , Foriere maggiore de' Cacciatori Franchi .... i . 

Usai-Manno Aw. Giovanni, Assessore e Regio Avvocato de y poveri 

presso la Reale Governazione i. 

Usai Avv. Stefano, Sostit. Avv. fiscale Regio presso la R. Govern. t. 

Uneddu Rev. Gio. Francesco, Canonico Turritano i. 

Uda Gio. Agostino , Chirurgo i . 

Virdis Avvocato Felice i . 

Verdura Giuseppe, Negoziante i. 

V illaminar Avvocato Pietro . . i. 

Valdettaro Francesco , Negoziante i . 

Verdura Bonaventura , Negoziante i . 

Vitelli Avvocato Antonio , Sotto-Intendente ........ i 

• 

Virovello Nicolino i 

Virovello Maria Teresa i. 

Virovello Felicita • . . . i. 

Da riportare . 543 
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Valle Gio. Battista i. 

Zerboni Mansueto , Negoziante . . i. 

Zirolia Gavino , Notaio civile della Reale Govemazionc .... i. 

PORTO-TORRES. 

Appietto Luigi , Spedizioniere i. 

Bargone Stefano, Commissario di marina i. 

Boggio Carlo , Commissario della dogana i. 

Canetto Angelo , Spedizioniere i . 

Diana Salvatore , Beneficiato i . 

ALGHERO. 

Arrica Monsig. Filippo, Vescovo d'Alghero 3. 

Adami Teologo Carmine , Professore di filosofia x . 

Airaldo Rev. Canonico , Arcidiacono i . 

Airaldo Canonico Agostino, Presidente del Seminario Tridentino . i 

Arcaine Cav. D. Antioco i . 

Arru Raffaele , Stanghiere maggiore i . 

Baradat Michele, Ajntante maggiore di piazza i. 

Bidoni Cav. (di) Maggiore di Piazza i. 

Casu Ignazio , Farmacista , i. 

Canu Rev. Elia, Beneficiato i. 

Canu Notaio Agostino, Cancelliere della Curia vescovile .... i. 
Delitala Cav. Gio. Antonio, Gentiluomo di camera di S. M. , e 

Censore diocesano ,ec i . 

Dorè Teologo Felice i. 

Delogu Cav. D. Antonio i. 

Delogu Rev. Salvatore, Ripetitore del Seminario Tridentino . . i. 

Demontis Rev. Teologo , Canonico teologale i . 

Dorè Notaio Ignazio, Segretario dell'Intendenza i. 

Delitala Marchese D. Fernando i. 

Da riportare . r o-]x. 
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Diana Ignazio , sotto-Commissario di Guerra r. 

Era Notaio Giuseppe Maria 1. 

Fresco Canonico Raffaele 1 . 

Garibaldi Carlino, vice-Console inglese 1. 

P. Gian Battista d'Alghero, Guardiano de' Cappuccini i. 

Gallesio Canonico Michele 1 . 

Lavagna Cav. D. Giovanni , Giudice emerito della Reale Udienza . 1 . 

Lostia Cav. D. Effisio, Intendente 1. 

Mariotti Rev. Canonico 1 . 

• 

Manno Cav. D. Effisio , Canonico 1 . 

Manno Cav. D. Gio. Antonio, Regio Tesoriere 1. 

Prunas Canonico D. Nicolò 1 . 

Pes di S. Vittorio Cav. D. Antonio, Gentiluomo di camera di S. M. ec 1 . 

Passino-Cugia Donna Manetta 1. 

Sequi-Nin Canonico D. Gavino , Decano della cattedrale .... 1. 

Serra Cav. D. Gaspare , Maggiore in a° della piazza 1 . 

Serra Commendatore D. Cosimo, Luogotenente Colonnello nelle 

Regie Armate 1. 

Sasso Cav. D. Michele 1 . 

Simon Cav. D. Vincenzo , f Icario generale capitolare .... 1 . 

Sannino Teologo Carmine i. 

Vitelli Cav. Antonio Agostino , Maggiore nelle R. Armate ... 1 . 

Vitelli Paolico 1. 

Vitelli Gerolamo 1. 

ORISTANO. 

1 

Bua D. Gio. Maria, Arcivescovo 1. 

Bresciani Gaetano 3. 

Consiglio Civico l. 

Carta Canonico Serapio 1. 

Defenu Vittorio , Alunno del Seminario Tridentino r. 

Da riportare . (>oa. 
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Frasso Rev. Canonico 1. 

Meloni Dottore Ignazio , Arciprete della Cattedrale 1 . 

Spano Cav. D. Antonio 2. 

Scintu Rev. Salvatore Angelo, Canonico . 1. 

Salazzar Cav. p. Raffaele, Luogotenente di Cavalleria r. 

Todde Teologo Salvatore 1. 



BOSA. 

Are Notaio Francesco 1. 

Cugurra Cav. D. Francesco 1. 

Dejana Avv. Antonio i. 

Farina Notaio Francesco Antonio 1 . 

Gioia Avv. Gio. Battista « . 

lhba Giovanni , Commissario di muri/tu 1 . 

Meloni-Massida Dottore , Canonico 1 . 

Meloni-Massida , Sicario capitolare 1. 

Parpaglia Cav. D. Pietro 1. 

Panzali Teologo Pietro Maria 1. 

Pinna Notaio Raffaele 1. 

Rugiu Medico Antonio 1. 

Spano Rev. Francesco , Beneficiato 1 . 

Serra Cav. Antonio Alberto, Censore Diocesano i. 

Sechi-Sallaris Avv. Giuseppe Maria 1. 

Lras Cav. D. Battista, Sindaco della città 1. 

Urgu Rev. Gio. Antonio, Beneficiato 1. 

Urtis Rev. Giovanni 1 . 

CASTEL- SARDO. 

1. 

1. 

r. 

Da riportare . . 63o. 



Businco Cav. D. Carlo , Canonico 
Budroni Rev. Stefano, Canonico . 
Cresci Antonio, Segretario civico 
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Marras-Galliani Rev. Canonico i. 

Odiano Rev. Giorgio, Canonico pcnitaizierc re Vicario generale. i. 

Sanna Rev. Francesco , Canonico i . 

Solaio Cav. D. Gavino, Sindaco della città i. 

TExMPIO. 

Capccce Monsignore D. Diego, Vescovo iVAmpurias e Civita . . i. 

Consiglio Civico i. 

Collegio delle Scuole Pie 

Guglielmo Cav. D. Gio. Battista 

Pes Cav. D. Pietro Paolo 

Pes- Ventura Cav. D. Giuseppe , Sindaco della città 

Sini Rev. Francesco , Canonico teologale 

Sanna Cav. D. Salvatore , Luogotenente nelle Regie Armate : . 
Scano Rev. D. Antonio, Segretario del Vescovo 

OZIERI. 

Airoldi Rev. Gio. Antonio, Baccelliere in sacra teologia .... 

Rasoli Rev. Salvatore, Beneficiato 

P>asoli Notaio Pietro Paolo 

Biblioteca del Seminario Tridentino 

Carta Simone • 

Chessa Cav. D. Giuseppe Michele 

Carta Cav. D. Michele , Luogotenente di cavalleria 

Frasso Rev. Quirico , Vice-Parroco 

F. Lorenzo da Tempio , Custode generale de' Ca/tpuccini .... 

G risoni Avv. D. Francesco , Censore diocesano 

Gaja Cav. Salvatore 

Ladu-Tola Cav. D. Perico 

Ladu-Tola Cav. D. Gio. Antonio , Sacerdote 

Ladu Cav. D. Antonio Michele , Sacerdote Teologo 



Da riportare . 65j 



Digitized by Google 



— 202 — 

Riporto . . GSy- 

Lopez Luigi 1. 

Manca Rev. Giovanni , Canonico teologa/e e l icario generale . . 1. 

Murazzu-Fois Rev. Pietro, Ripetitore nel Seminario Tridentino . 1. 

Manno Cav. D. Antonio Michele, Sindaco delia città 1. 

Marcello Cav. D. Giovanni Maria 1. 

Pietri Gio. Andrea , Dottore Medico 1. 

Prosperi Rev. Salvatore 1. 

Rossi Luigi , Negoziante 1 . 

Satta-Ladu Cav. D. Antonio Michele 1. 

Satta-Ladu Cav. D. Gio. Maria , Sacerdote 1 . 

Sircana Avv. Gio. Antonio , Delegato consultore 1. 

Secqui Cav. D. Antonio Luigi , Sacerdote , . 

Tola-Secchi Cav. D. Francesco 1. 

Tola Cav. D. Costantino 1 . 

Virdis Gio. Antonio 1. 

Virdis Rev. Pietro , Canonico preside del Seminario Tridentino . 1. 

NUORO. 

Nieddu Cav. D. Salvatore , Sindaco della città 1. 

Pirari-Sulis Pietro, Baccelliere in ambe leggi 1. 

Puxeddu Giacomo, Medico 1. 



ALES. 

Deana Avv. Giuseppe 

« 

A i ZAR A. 
Manca Rev. Giuseppe 

BANAB I. 



Cugurra I). Gio. Maria , Rettore 1. 

Corda-Massida Cav. D. Gio. Maria ,. 

Solinas-Serra Donna Antonica 1. 

Da riportare . 68 1. 
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BENETUTTI. 

Angioi-Mulas Cav. D. Gio. Maria i. 

Carta-Angioi Cav. D. Francesco , Censore locale i. 

Carta-Angioi Cav. D. Giuseppe Michele, Direttore della Posta . . i. 

Ma sia Tommaso, Chirurgo i. 

BITTI. 

P. Antonio d'Alghero, Guardiano de* Cappuccini i. 

• 

P. Antonio Maria di Cuglieri, Sicario de' Cappuccini i . 

Brodino Rev. Francesco, Baccelliere in teologia i. 

Convento dei Cappuccini i. 

Codias Gio. Antonio , Medico i. 

Cannas Rev. Sebastiano, l Ice-Parroco i. 

Diana Teologo Domenico , Pievano i. 

Farina Rev. Mauro , Sacerdote i . 

Filippi Giuseppe Antonio j . 

Naitana Vincenzo, Speziale i. 

P. Giuseppe Antonio d' Alghero , Cappuccino i. 

BONNANNARO. 

Pala Teologo Salvatore , Rettore i. 

Vargiu Rev. Gio. Antonio, Sacerdote i. 

BONO. 

Mulas-Arras ». 

Ruju Notaio Luigi, Pro-Scrivano della Curia i. 

Sotgiu Giuseppe , Stanghiere maggiore . . , i. 

BORTIGALI. 

Fois Cav. D. Stanislao 

Marongiu Raffaele, Baccelliere in leggi «. 

Da riportare . 703. 
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C A R G E G H E. 



Solinas Cav. D. Gio. Battista . . 
Scarpa Teologo Giovanni , Rettore 



1. 



1 . 



CODRONGIANOS 



Solinas Cav. D. Gavino 
Damiano Antonio Maria 
Figoni Cav. D. Michele 



1. 



1. 



Pinna-Soro Rev. Nicolò , pro-Dottore in Ideologia 



CUGLIERI 



Carni Antonio Giuseppe, Notaio 

Chessa-Panzali Rev. Gio. Maria, Canonico . . 

Caria-Santoni Rev. Edoardo 

Caocci Notaio Salvatore Angelo 

Caddeo Notaio Celestino, Scrivano di Marghine 

Delrio Rev. Leonardo 

Dorè Teologo Pietro , f 'icario parrocchiale di Macomcr . . . . 

Fois-Nurra Cav. D. Giuseppe Maria 

Fois Cav. D. Pietro Luigi 

Fanis-Delogu Francesco Luigi , Scrivano di Cuglieri 

Foddis Teologo Nicolò, Arciprete della Collegiata di Cuglieri . . 

Fois Cav. D. Gio. Battista 

Ledda Rev. Bacchisio 

Lombardi Avv. Antonio 

lx>che P. Francesco Maria , dei Servì di Maria 

Leoni Rev. Antonio, Sicario di Boroneddu 

Milia Notaio Luigi 

Moretti Notaio Giuseppe, Delegato di giustizia 

Marras P. Gerolamo, Priore dei Servi di Maria 



Da riportare . . 738 
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Pes Giuseppe Felice, Notaio i 

Serraluzzo-Cadoni Cav. D. Cristoforo 

Solinas Rev. Francesco 

Sannia Rev. Pier Raimondo, Sicario Parivcchiale di Scarto . . . 

Straullu Rev. Rardigiio, Vice-Parroco di Maconier 

Secchi Cav. D. Rachisio 

Soro Martin'Angelo , Chirurgo 

Tola Cav. D. Francesco Maria , Regio l^refeUo della Provincia . . 

Virdis Francesco Antonio , Notaio 

Vidili Gio. Rallista , Notaio . 

Virdis-Schintu Felice 

DO R GALI. 

Fancello Rev. Vincenzo 

GOROFAI 

Dorè Rev. Antonio , Vice-Rettore 

Dorè Rev. Fedele, Vice-Parroco 

S. GAVINO MONREALE 

Orrù Giuseppe Maria , Baccelliere in ambe-leggi 

GHILARZA. 

Corrias Rev. Ignazio , Rettore 

ILLORAI. 

Sauna Gio. Raimondo , Notaio 

ITTIRI. 

Are-Serra Teologo Diego ' 

Carboni Luigi 



Da riportare 
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Gambetta D. Giuseppe , Teologo Rettore 1 . 

Guttierrez-Pilo Cav. D. Giuseppe Maria l. 

Pinna Antonio 1. 

LACONI. 

Lìù-Cabras Antonio Salvatore , Delegato consultore 1 . 

LAERRU. 

Oggiano Ambrogio , Negoziante 1 . 

LODE. 

Niedtlu Rev. Giovanni, Rettore I. 

S. LLSSURGIU. 

JCherchi Rev. Salvatore 1. 

Del itala Cav. D. Stefano 1. 

Fil ino Rev. Leonardo 1 . 

Irriga Giovanni 1. 

Massidda Cav. D. Francesco Antonio i. 

Melloni Cav. D. Francesco Giuseppe 1 . 

Maddau Rev. Diego . . . . • 1. 

Mura Cav. D. Gio. Maria 1. 

Mura Rev. Francesco 1. 

Massidda Cav. D. Gio. Battista 1. 

Melloni Rev. Salvatore 1 . 

Massidda Cav. D. Martino 1 . 

Melloni-Dèjala Notaio L 

Mossa Filippo Francesco 1. 

Nurchi Rev. Salvatore , Dottore in ambe leggi 1. 

Pintus Notaio Gio. Maria , Delegato di Montivero 1. 

Pm na-Sanna Francesco, Scrivano 1. 

Da riportare . 771. 
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Salaris Notaio Francesco Maria 

Serra Rev. Bacchisio 

MARTI S. 

Addis Salvatore, Farmacista 

Bosincu Cav. I). Francesco 

Bosincu Cav. D. Angelo 

Piras Rev. Leonardo, Vicario Parrocchiale ....... 

Sanna-Obino Cav. D. I>eonardo 

Salis Notaio Gavino Luigi 

MORES. 

Balistreri Gianmaria 

Cossu-Murga Notaio Giuseppe 

Cossu-Melloni Notaio Salvatore, Direttore delia posta .... 

Cul)eddu Teologo Angelo, Pievano i 

Fanis Notaio Antonio 

Isolerò Cav. D. Gavino, Sacerdote i 

P. Nicolò <to Ploaghe , Guardiano de* Cappuccini i 

Parpaglia Cav. D. Giuseppe 

Piras Cav. D. Antonio Maria 

NULVI. 

■ 

Fais Rev. Baldassare, Decano della Collegiata 

Pinna Baccelliere Francesco, Delegato 

Piseddu Notaio Salvatore, Scrivano della Curia 

ORANI. 

Manca Rev. Giuseppe, l'icario perpetuo 

Sini-Zedda Bartolomtneo 

Da riportare . 
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OSCHERI. 

Diana Teologo Pietro , Rettore 1. 

OSILO. 

Altea Teologo Antonio , Canonico 1 . 

Casa-Bianca Teologo Antonio, Arciprete 1. 

Gioia Salvatore 1. 

IWangatia Salvatore, Beneficiato 1. 

Manunta Gavino, Capitano miliziano i. 

Piga V incenzo , Farmacista 1 . 

Piras Paolo, Pro-Dottore in Teologia e Beneficiato 1. 

Sanna-Tolu Teologo Antonio, Canonico 1 . 

Sanna Baccelliere Pancrazio, Canonico 1. 

Tolu-Serra Gianmaria , Canonico 1 . 

OSSI. 

Mura Francesco Antonio, Baccelliere e Delegato i. 

OVODDA. > 

Satta Teologo Antonio, Vicario parixtcchiale . 1. 

PATTADA. 

Virdis-Chessa Rev. Stefano, Vice-Parroco »• 

PERFUGAS. 

Catta Rev. Giorgio, Vice-Rettore 

PLOAGHE. 

Camboni Gianmaria 1. 

Cossu Teologo Salvatore, Rettore l. 

Spanu Sebastiano, Dottore Medico *. . . . 1. 

Da riportare . 811. 
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POZZO-MAGGIORE. 

Arni Notaio Gio. Battista . . ' i. 

Corda-Nieddu Cav. D. Pietro , i . 

Calarcsu Rev. Nicolò i. 

Dettori-Pio Rev. Salvatore Antonio i. 

Dettori Cav. D. Gio. Maria, Sacerdote i. 

Del itala Cav. D. Salvatore Giuseppe i. 

Melis-Ciola Antonio i. 

Meloni Rev. Pietro Maria , Rettore di Mara i . 

Pischedda-Dettori Rev. Giovanni, Vicario Parrocchiale .... i. 

Pinna Cav. D. Felice, Sacerdote i. 

Pinna Francesco, Dottore Medico i. 

San na Vincenzo i. 

Sauna Giovanni r. 

QUARTO. 

Serra Notaio Gavino, Scrivano i. 

SEDILO 

Manaj Rev. Antonio Ignazio, Rettore i. 

SENORBI. 

Serra-Bologna Donna Chiara i. 

SILIGO. 

Ladu-Tola Cav. D. Salvatore i. 

Tola Cav. D. Salvatore, Avvocato i. 

SINDIA. 

Zedda Cav. Salvatore Angelo, 7 \ologo i. 

Da riportare . 83o. 
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SORSO. 

Pois Antonio Andrea , . 

SU NI. 

Pischedda Rev. Antonio, fice-Parroco i. 

TIESI. # 

Branca Rev. Salvatore, Baccelliere 1. 

Chighini Teologo Pietro, Sacerdote t. 

Ferra Cav. D. Gerolamo , A\>v. e Delegalo consultore i . 

Flores Cav. D. Giuseppe Serafino i . 

Majore-Chighine Salvatore, Notaio a. 

Nurra Cav. D. Francesco Maria i. 

Porcheddti Francesco Giuseppe, A otaio i. 

Ruda Rev. Giuseppe Maria i. 

Serra Rev. Gio. Giacomo i. 

Simula Salvatore, Notaio i. 

Siglienti Giuseppe Maria , Dottore Medico i . 

Siglienti Rev. Salvatore t. 

T1SSI. 

Masala Rev. Gavino, Vice-Pan'oco i. 

Virdis Teologo Fiorenzo, Rettore i. 

URI. 

Palombella Rev. Gioachino, Dottore in legge e Rettore .... i 

UNIFERI. 

Rugiu Rev. Giuseppe, ^'icario Parrocchiale ' i. 

Totale . . 849. 
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